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PREFAZIONE 

DI  CAMILLO  UGONL 


Now  v'ha  forza  ingenita  d'ingegno,  che  non 
si  educhi  dalle  circostanze ,  ne  imitatore ,  che 
trascenda  i  limiti  della  mediocrità.  I  tre  primi 
padri  della  letteratura  italiana,  venuti  in  tempo 
di  non  molte  lettere,  ascoltarono  principal- 
mente la  voce  del  genio,  e  se  in  essi  pure 
v^\\A  \xaee\9L  d' imitazione,  massime  in  Petrarca 
da' Provenzali,  e  in  Boccaccio  da' La  tini,  è  cosi 
subordinata  all'indole  peculiare  dell'ingegno 
loro ,  che  ne  rimane  quasi  assorbita. 

Che  se  anche  nel  teatro  gì'  Italiani  inventa- 
rono generi  nuovi,  mirarono  anzi  a  divertir 
mollemente,  che  a  più  nobile  scopo.  E  allorché 
cominciarono  a  tentare  la  vera  tragedia,  l' am- 
mirazione servile  verso  i  Greci,  già  radicatasi 
nt'  dotti,  fé' sì,  che  quei  tentativi  ne  fossero 
pe^r722£escamente  impregnati,  privi  nel  resto 
dell'anima  de' loro  modelli. 

Par  tacerne  altre  minori ,  cagione  principa- 
lissima  dell'essere  stato  il  teatro  la  parte  de- 
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bole  di  una  letteratura  florida  e  ricca  fu  certo 
la  mancanza  di  un  gran  centro  morale.  In  fatti 
appo  quelle  nazioni  il  teatro  fiorì,  ove  una 
vasta  metropoli,   centro  a^i   interessi,  eco 
alle  gesta ,  e  norma  al  pensare  della  nazione  , 
traeva  a  se  grande  frequenza  di  popolo ,    e 
questa  il  bisogno  delle  rappresentazioni  sceni- 
che, e  le  rappresentazioni  educarono  il  gusto 
e  il  giudizio  del  pubblico,  che  nato  da  esse 
contribuì  a  perfezionarle.  In  vece  le  capitali 
italiche  con  ristrette  periferie  non  furono  po- 
tenti a  formare  un  gusto  nazionale,  ne  autore- 
voli a  mantenerlo  a  fronte  del  gusto  delle  corti , 
che  rimasero  sole  arbitre  delle  scene  e  princi- 
pali inspiratrici  de' poeti  che  pascevano. 

A  sì  dannosa  influenza  si  sottrasse  intera- 
mente l'Alfieri.  Creandosi  un  tipo  di  bello 
ideale  forte  ed  energico,  conforme  al  carat* 
tere  suo  austero,  parve  sperare,  che  in  tempi 
migliori  la  nazione  Io  avrebbe  adottato.  E  ve- 
ramente r  impressione  ne  fu  profonda  dalla 
scene,  e  forse  maggiore  alla  lettura;  e  parve 
un  ancile  caduto  dal  cielo  a  proteggere  la  bet 
fata  nudità  tragica  della  nazione.  Nondimeno 
r  allettamento  di  quelle  tragedie  è  così  scarso, 
che  difficilmente  il  genere  ne  potrebbe  divenir 
popolare.  Anche  non  uscendo  dalle  regole  an- 
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tiche ,  assai   progressi  restavano  dunque  da 
farsi  nello  sviluppo  de' c.nratteri  e  degli  affetti, 
principalmente  poi  nella  imaginazione  dello 
stile  e  de' pensieri,  I  personaggi  d'Alfieri  non 
Vvanno  al^ra  mente,  cbe  quella  de' propri  oc- 
cbi.  /nipastojati  negli  eventi  circostanti,  al- 
zano di  raro  il  pensiero  a  regioni ,  ove  la 
pratica  non  li  possa  seguire,  e  sono  quindi 
più  curiosi  come  modelli  di  ferrea  e  invaria- 
bile volontà,  che  come  studi  svariati  di  cuore 
umano,  che  pure  quando  non  può  nel  mondo 
reale,  si  gitta  ne'  campi  liberi  ed  aerei  dell' 
imaginazione. 

l\teàUo  d'  Alfieri  svegliò  in  Italia  la  critica 
e  per  quaic/ie  tempo  l'alimentò.  Benché  Ce- 
sarotti ne  esaminasse  tre  sole  tragedie ,  quella 
scrittura  per  vivo  sentimento  del  bello  e  per  sa- 
gacia ingegnosa,  come  l'apologia  fatta  dalla  con- 
tessa Albrizzi  della  Mirra  per  fine  conoscenza 
del  cuore  umano,  vanno  ricordate  sopra  tutte 
le  altre....  Ma  in  tempi  a  noi  più  vicini  si  co- 
minciarono a  conoscere  in  Italia  le  profonde 
iiE^estigazioni  dei  critici  tedeschi  intorno  alla 
trag'edja.  Già  la  Staèl  aveva  fatto  pregustare 
la  critica  nuova  di  Lessing,  applicata  con 
tanto  rigore  al  teatro  francese.  Due  cose  si  as- 
sociano nella  Drammaturgia  di  questo  acre 
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ingegno,  che sarebbersi  giudicate  ripugnan.  ,^. 
studio  profondo  della  poetica  d'Aristotele  ci. 
rispetto  ligio  alle  sue  règole,  redente  però  dal 
false  interpretazionixdl  d'Aubignac  e  di  alti 
ed  entusiasmo  per  l^iekcspeare.  Ma  questo  1 
bro  fu  poco  diffuso  in  Italia.  Era  dunque  sé^  " 
bato  al  Corso  di  letteratura  drammatica  (  " 
Schlegel  il  fare  gran  senso,  e  ottenere  il  frutt  , 
massimo,  cui  la  critica  possa  ambire  e  di  radi' 
aggiugnere,  quello  di  fecondare  gl'ingegni   ' 
Alcuni  di  questi  in  fatti,  presi  dalla  novità  O 
convinti  dal  sillogismo  delle  nuove  dottrine, 
si  apparecchiarono  ad  entrare  in  questo  ar- 
ringo allargato. 

Non  sarà  discaro  al  lettore  1*  udire  come  il 
critico  alemanno  parU  in  una  sua  recentis- 
sima pubblicazione  de'  pregiudizi  nostri ,  e 
come  osservando  pure  tra  noi  qualche  bella 
prova,  che  i  semi  delle  sue  dottrine  già  fecero 
in  terreni  freschi,  speri  che  il  tempo  sia  per 
dileguare  dalle  nostre  menti  questi  itìfo/tìJ^r^^wj. 

«La  vanità  nazionale  degl'Italiani  è  presso- 
ché ancor  più  irritabile  di  quella  de'  Francesi  ; 
le  Alpi  sono  per  lo  più  i  Umiti  del  mondo  let- 
terario per  essi  :  ove  qualche  transalpino  giù-  ; 
dizio  venga  a  cadere  per  caso  in  Italia  ,  1'  at- 
tenzione ne  è  per  ciò  stesso  più  potentemente 
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^citata.  Or  come  il  teatro  è  il  lato  debole  dell' 
ialiana  letteratura ,  così  io  vi  doveva  incon- 
trare fervide  opposizioni.  Lo  stesso  mio  tradut- 
tore, GVverardini,  non  potè  frenarsi  dalPag- 
giugnerf  confutazioni ,  deboli  nel  fondo,  ma 
ve/ tuono  passabilmente  incivili.  Un  fioren- 
tino, Pagani-Cesa,  assalì  in  apposito  scritto 
sulteAtro  tragico  degl'Italiani  le  mie  dottrine, 
per  dir  così ,  ad  ogni  faccia.  Alcuni  però  si 
accostarono  aUe  mie  opinioni,  giovani  pieni 
d'ingegno,  ed  è  questo  sempre  il  più  efficace, 
'  co/  porle  in  pratica.  Ben  potrebbe  venire  il 
tempo ,  che  i  tipi  da  me  dati  di  Metastasio  e 
d'AÌReri  non  apparissero  più  in  Italia  così  irre- 
missiJb/fi,  come  or  pajono.  »  (i) 

(0  Sttitìfà)i  @c()n'ften  wn  SIttgtift  SBt(|»eIm  poh 

S*Ugel  :  grfrcr  t^txU  Berlin,  i8a8,  fac.  VH.  Vili. 
"^  Avremo  altrove  opportunità  di  osservare  y  che  il 
torlo  di  Schlegel,  parlando  d'Alfieri,  fu  di  non 
capere  o  di  non  volere  apprezzarne  il  merito  in  quel 
sistema  eh'  ei  seguitava  ;  e  questo  per  verità  è  irre-> 
i&issibile  ;  perchè  appartiene  alla  critica  distruggi- 
^,  secondo  la  quale  basta  crearsi  in  mente  una 
misura  tnxL  esemplare  qualunque,  quindi  affermare 
4c l'opera  in  quistione  non  vi  s'accorda,  che  non 
^al nulla,  che  la  cosa  è  spacciata ,  come  dice  Gòthe, 
^lingaendo  ìa  critica  produttrice  dalla  critica  di<- 
^gitrìcel 
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Speriamo  di  nò,  speriamo,  che  il  genio  sta?^ 
tuario ,  tanto  esaltato  ne'  Greci ,  si  potrà  lo^^ 
dare  in  Alfieri ,  se  Tebbe,  come  crediamo  ,  pièl 
assai  da  natura,  che  dall'arte  e  dall' imita-^^ 
zione  ^  di  cui  era  sì  schivo.  Il  tipo,  che  SchJe— ^ 
gel  dà  d' Alfieri ,  parrà  sempre  incompleto  ed  ^ 
ingiusto   in  Italia  ,  perchè   è  tale ,  e  perché 
Alfieri  non  è  giudicato  in  sé  stesso ,  ma  raf^ 
frontato   ad    un    sistema  opposto;    se  lun- 
ghi studi  posti  a  darne  uHo  più  imparziale 
ci  concedono   pure  di  affermarlo  prima    di 
darne  le  prove  ;  in  che  ci  dispiace  d' imitare  lo 
Schlegel.  L'Italia  nondimeno  ha  gran  debito 
all'alta  critica  del  sig.  Schlegel,  e,  perchè  non  , 
affetta  dittatura  di  lettere,  lo  ha  riconosciuto; 
né  ci  sovviene  di  aver  letto  mai  del  suo  Corso 
di  letteratura  drammatica  un'analisi  o  un 
giudizio  più  tranquillo,  più  compiuto,  più  pro- 
fondo e  più  imparziale  di  quello,  che  il  sig.  Ni- 
colini  di  Brescia  fece  inserire  nel  Conciliatore^ 
e  fu  anche  pubblicato  a  parte.  Il  Nicolini  non 
fu  certamente  parco  di  lodi  ;  ma  riconobbe  ad 
un  tempo  le  parzialità  esclusive  e  i  sofismi  e  le 
dissimulazioni  del  critico.  Ora  queste  parzia- 
lità,  questi   sofismi,   queste    dissimulazioni, 
questo  vez]£ò  entusiastico  d' innalzate  a  cielo 
o  deprimere  negli  abissi  sono  difetti  ricono- 
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sciuti  da' concittadini  e  dagli  stessi  fautori  di 

Schlegel,  fra  gli  altri  da  Jean-Paul  :  e  non  è 

maraviglia ,  pensando  che  la  filosofia  vasta  ed 

universale,  che  regna  in  Germania,  infligge 

ìV  Vvtolo  di  etnfetttg  a  chi  guarda  una  produzione 

àe?i'ingegno  o  una  dottrina  in  relazione  sol* 

tanto  di  tale  o  di  tal  altro  sistema. 

Fra  gli  scritti  critici,  dalla  cui  prefazione 
è  tolto  il  citato  paragrafo,  avvi  una  recen- 
sione del  Tasso  di  Gòthe,  che  ci  richiama 
con  doppio  rammarico  alla  memoria  una  vasta 
composizione  sciaguratamente  interrotta. Ben- 
ché non  ci  fosse  dato  di  vederne,  se  non  poco 
pm  c\ve  \e  hasi ,  ne  facciamo  qui  un  cenno,  che 
s'inframmette  naturalmente  nella  serie  de' 
pensieri,  che  ci  guideranno  a  parlare  delle  ti^a- 
gedie  deJ  Manzoni.  Quelle  basi  ci  parvero  così 
solidamente  poste  e  così  ben  disegnate,  da 
renderne  i  presagi  felici  diffìcilmente  illusori. 
Uno  di  que'  giovani  ingegnosi,  a  cui  lo  Schle- 
gel allude  nelle  parole  citate,  Pietro  Borsieri, 
erasi  accinto  a  tessere  una.  trilogia  delle  vi- 
cende lagrimevoli  del  Tasso.  Il  carattere  poe- 
tico,  le  peripezie  di  cuore ,  le  angosce  di  men- 
te, le  ansietà  di  coscienza,  e  dopo  tanti  infor- 
tuni l'alterno  sospettare  e  sdegnai^egli  uomini, 
e  gl'impulsi  generosi,  per  cui  ad  ora  ad  ora 
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risorgeva  ancora  da  afflizioni  sì  opprimenti , 
tutto  ciò,  per  quanto  alcuni  saggi  e  la  me* 
moria  ci  bastino ,  era  pennelleggiato  da  una 
imaginazione  riccamente  crinita ,  i'  opposto 
in  somma  della  calvizie  d'Alfieri,  e  spazian— 
tesi  in  un  campo  più  vasto  di  quello  che  a  sé 
prescrisse  il  Gòthe.  È  questi  ben  lungi  dall' 
avere  esaurito  il  fondo  oflFerto  dalle  liriche , 
dalle  lettere  e  dalla  biografia  dèi  Tasso. 

Limitandosi  Gòthe  quasi  esclusivamente  nel 
suo  Tasso  a  dipingerne  gli  amori  sotto  forma 
platonica,  spira  un'aura  di  secolo  d'oro  nelle 
conversazioni  eteree  tra  il  poeta  e  la  languida 
Eleonora.  La  Germania  ne  ammirò  la  poesia 
de'  sentimenti  e  dello  stile,  che  meglio  però  si 
apprezza  alla  lettura  che  in  teatro ,  pel  quale 
la  composizione  è  poco  drammatica  e  lo  scio- 
glimento non  affatto  soddisfacente. 

L'infelice  autore,  di  cui  parUamo^  voleva 
senza  dubbio  sviluppare  anch'esso  ampiamente 
questo  fatto  e  quello  della  prigionia,  che,  fosse 
o  nò  dipendente  dal  primo,  solcò  sì  profonda- 
mente l'anima  del  Tasso  da  portarne  le  tracce 
e  subirne  le  conseguenze  dolorose  per  tutto  il 
resto  della  sua  penosa  vita.  Ma  voleva  altresì 
indicare  a  gran  tocchi  lo  stato  delle  cose  pub- 
bliche in  Italia  e  le  tendenze  morali  e  intellet- 
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tuali  di  quell'epoca,  annodandole  con  «jcle  al 
suo  soggetto  :  però  aveva  scelto  la  vastità  di 

una  trilogia  e  personaggi  in  gran  numero 

Alfonso  d'£ste  col  segfetario  Montecatino ,  ed 
altri  grandi  e  pìccoli  di  corte  :  la  sorella  di  lui 
Eleonora,  anch'  essa  coll'aureola  della  sua  corte 
muliebre.  Tasso  con  un  Gonzaga  dei  duchi  di 
Mantova,  giovinetto  fautore  entusiasta  del 
poeta  e  suo  confortatore  in  prigione  colle 
tenere  cure  dell'  amicizia ,  col  suono  del  liuto 
ed  anche  con  qualche  messaggio  della  pietosa 
Eleonora  :  Tasso  il  padre,  poeta  ei  pure^  uom 
di  stato,  che  per  le  commozioni  politiche  di 
Napoli  venuto  in  esiglio  a  Ferrara,  trovasi 
ora  governatore  di  una  piccola  città  del  du- 
cato :  Speron  Speroni,  dottissimo  e  assai  li- 
bero in  filoso&re,  già  maestro  venerato  del 
Tasso,  poi  adombrato  da  questo  nell'invido 
Mopso  ài^  Aminia  y  perchè  quel  vecchio  pro- 
fessore di  Padova,  pubblicatala  Gerusalemme, 
divenne  geloso  del  disc6{)olo,  e  accrebbe  la 
schiera  de'  suoi  avversari  ;  Montaigne ,  che 
visita  il  Tasso  in  prigione  ;  ed  altri  parecchi. 
Fra  gli  studi  intorno  alF  epoca  da  ritrarsi 
accessoriamente  all'azione  principale,  poneva 
il  Borsieri  singoiar  cura  nel  ricomporre  dal  vero 
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questi  caratteri  de' personaggi ,  investigan- 
doli in  vite  9  opere ,  lettere  familiari ,  e  con 
occhio  sagace  in  quelle  cagioni  morali,  che 
dovettero  poter  molto  in  essi  :  per  esempio  I' 
educazione  e  gli  esempi  ricevuti  dalla  madre , 
Renata  di  Francia,  che  inclinava  alle  nuove 
dottrine  religiose,  e  ricovi'ava  nella  corte  E- 
stense  Calvino  perseguito,  instillando  nella 
tenera  mente  di  Eleonora  tin'  alta  stima  per  le 
facoltà  eminenti  dell'ingegno  e  del  carattere, 
e  assai  non  curanza  pel  potere  materiale ,  mas- 
sime d'uomini  o  inetti o  abusantine,  dovettero 
predisporla  favorevolmente  verso  il  Tasso  al 
suo  giugnere  in  corte  nel  primo  fiore  dell'  età 
e  della  fama ,  mentr'  ella  cominciava  a  decli- 
nare dalla  giovinezza. 

Tali  elementi  laboriosamente  d'ogni  intomo 
raccolti  si  facevano  dal  Borsieri  convergere  in 
individualità  cosi  precise,  che  familiarizzatosi 
con  esse,  quasi  con  intimi  amici,  dopo  averle 
create,  se  ne  poteva  inspirare.  De'personaggi 
tutti  pertanto  aveva  i  caratteri  scritti  con  mol- 
to amore.  — Tali  ed  altri  studi' preparatori, 
intesi  a  infondere  vigore ,  fermezza  e  armonia 
interiore  al  lavoro,  avrebbero'potuto  sembrare 
eccessivi ,  se  quel  tentativo  primo  drammatico 
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eh'  egli  faceva ,  né  preceduto  allora*  in  Italia 
da  altri  in  tal  genere ,  non  avesse  consigliato 
ogni  diligenza  per  riuscirvi. 

L'azione  si  apriva  coli' arrivo  del  Tasso  nella 
piccola  città  lungo  il  Pò,  ove  il  padre  è  gover- 
natore. Sbarcato  appena  Torquato  col  fido 
Gonzaga ,  veggono  i  terrazzani  in  tumulto ,  e 
le  madri  deporre  -i  lattanti  alle  porte  del  pas- 
tazzo. Risaputo  esserne  cagione  la  gravezza  de' 
balzelli ,  Tasso  si  adopra  a  calmare  il  popolo , 
e  facendosene  avvocato  s' incammina  verso  il 
padre.  Questi  gli  veniva  incontro,  e  fermatosi 
sulla  soglia  ascolta  le  calde  parole  del  figliuo- 
lo, cbe  perora  per  quegl' infelici 

Ma  un  destino ,  diverso  nelle  cagioni  e  si- 
mììe  negli  effetti  a  quello  del  Tasso ,  tarpò  le 
piume  al  volo  animoso  del  suo  cantore.  La  fidu- 
cia di  vederlo  reggersi  senza  vacillare  fino  a 
toccar  felicemente  la  meta  fondavasi  nella  co- 
noscenza di  quell'ingegno  pronto  e  vivacis* 
simo,  che,  sottopostosi  a  metodo  sì  severo, 
doveva  averne  più  franco  l' impulso  dell'  in- 
spirazione come  si  fosse  ad  essa  interamente 
abbandonato. 

In  questo  mezzo  un  giornale ,  di  corta  e 
combattuta  vita,  ma  brillante,  propagava  le 
teoriche  «del  romanticismo  ^  accrescendo   il 
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corpo  delie  sue  dottrine,  accomodandole  ai  bi- 
sogni dell'italiana  letteratura  e  avvalorandole 
talora  di  nuovi  argomenti. 

Fortunatamente  perà,  non  costretti  né  in 
quelle  speranze ,  delle  quali  abbiamo  dato  un' 
idea  rimpicciolita  e  svanita  dal  tempo,  ma  a 
noi  cara  per  l' impressione  indelSnibile  che  ce 
n'  è  rimasta ,  ne  nelle  dottrine  del  Concilia- 
tore^ parecchie  delle  quali  venivano  trovate 
da' suoi  redattori,  possiamo  parlare  di  fatti  let- 
terari, ch'ebbero  nascimento  in  quel  torno,  e 
del  cui  merito  e  suffragio  universale  ottenuto 
la  presente  edizione, dopò  tant' altre  in  diverse 
parti  d'Italia  e  in  diverse  nazioni  d'Europa, 
è  nuovo  argomento. 

Prima  di  toccare  il  merito  intrinseco  di 
queste  tragedie,  vuoisi  eliminare  la  questione 
delle  due  unità,  al  cui  giogo  il  poeta  le  sot- 
trasse. Gli  oppositori  del  dramma  storico , 
veggendosi  rotta  e  ottusa  in  mano  la  sentenza 
di  Aristotele,  colla  quale  armeggiavano,  come 
fosse  una  regola ,  ed  era  semplice  enunzia- 
zione  di  un  fatto,  si  ricovrarono  all'ombra 
di  quello  stesso  fatto  autorevole.  Giova  dunque 
osservare,  per  fugarli  anche  da  questo  asilo, 
che  i  cori  stabilì  possono  avere  indotto  i  tra- 
gici greci  a  tenersi  fra  limiti  assai  ristretti  di 
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tempo  e  di  luogo,  il  che  fu  poi  chiamato 
unità  di  tempo  e  di  luogo ,  parole  di  senso 
vago  ed  incerto,  se  han  senso.  Avevano  dun» 
cpie  i  Greci  ciò  che  non  hanno  generalmente 
i  moderni ,  e  che  non  ha  Manzoni ,  i  cori  sta^ 
bili.  Fra  gli  uffici  morali^  a.  cui  adempivano, 
e  che  Orazio  enumerò ,  era  primo  quello  di 
esprimere  i  sentimenti  equi,  che  sì  dovevano 
risvegliare  nel  pubblico  secondo  la  varia  sue* 
cessione  degli  avvenimenti  della  tragedia.  Si 
possono  dunque  considerare  quei  cori,  e  in 
parecchie  tragedie  sono  senz'altro,  i  rappre- 
sentanti del  popolo  che  assiste  al  fatto  non 
considerato  nella  rappresentazione,  ma  quando 
seguiva  in  realtà.  Ora  in  questo  caso  (perchè 
non  sempre  rappresentano  l' ideale  degli  spet- 
tori, il  che  tornerebbe  lo  stesso  pel  caso  nostro)  il 
popolo  spettatore  non  ha  né  ì  motivi  né  i  modi , 
che  gli  agònisti  hanno  per  tramutarsi  d' uno 
in  altro  luogo.  Per  esso  adunque,  e  per  esso 
solo ,    sarebbe    veramente   inverìsimile  e  il 
troppo  allontanarsi  dalle  sue  case,  e  il  re- 
starne assente  oltre  a  quanto  usi  concedere 
alla  curiosità  in  simili  casi.  Basti  avere  ag- 
giunto questa  considerazione  a  quelle,  che 
r  autore  ha  con  brevità  ed  evidenza  esposte 
nella  sua  prefazione ,  e  con  tante  sagaci  ed 
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ingegnose  applicazioni  nella  profonda  sua  let- 
tera al  signor  Chauvet;  scrìtti  che,  trovandosi 
nel  presente  volume,  dispensano  dal  ribadire 
più  a  lungo  una  materia  ornai  esaurita. 

Ma,  avendo  parlato  di  cori ,  dobbiamo  in- 
vitare il  lettore  ad  osservare  attentamente 
quanto  Fautore ,  sul  fine  della  sua  prefazione 
al  Carmagnola^  propone  intorno  ad  una 
specie  nuova  di* cori.  In  quanto  a  noi,  se  le 
ragioni  di  gusto  e  di  morale  allegate  dall'  au* 
tore  non  ci  avessero  già  pienamente  «convinti 
della  utilità  del  progetto,  dopo  T applicazione 
seducentissima,  che  egli  ne  ha  fatta  alle  sue 
tragedie,  diOìcilmente  avremmo  potuto  esi* 
tare. 

Orsù  parliamo  del  Carmagnola.^  Pare  a 
noi,  che  questa  tragedia  presenti  uiia  felice 
transazione  tra  la  tragedia ,  che  ha  il  tipo  ne' 
Greci,  e  quella  che  lo  ha  in  Shakespeare,  de' 
primi  conservai^do  la  semplicità  e  purezza  di 
disegno,  e  del  secondo  la  libertà  di  largheg- 
giare nel  tempo  e  nello  spazio,  oltre  all'anda- 
mento storico.  Ninno  altro  carattere  in  fuori  di 
Carmagnola,  se  non  forse  Marco,  ha  spazio 
da  svilupparsi  tanto  nella  tragedia  da  interes- 
sare; ma  Carmagnola  interessa  molto,  sveglia 
in  cuore  un  interesse  che  vi  dura ,  e ,  senza 
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'bre  un'  impressione  assai  viva  ^  trae  a  rumi- 
nare sopra  un  tal  carattere  e  sopra  una  tale 
situazione  :  la  fierezza  dell'indole  e  l'audacia 
imprudente  e  generosa  sacrificata  alla  fredda  e 
cautelata  politica.  Si  osservi  in  oltre,  che  acco* 
standosi  ad  un  genere  drammatico,  ìb  favore 
del  quale  volevansi  vincere  non  pochi  pregiudizi 
ostinatamente  avversi,  fu  anche  destrezza  il 
conservare  in  un  primo  tentativo  il  pregio  più 
distinto  del  genere  antico  :  chiara  e  semplice 
condotta  e  concentrazione  d' interesse.  Sgom^ 
brando  in  somma  il  nuovo  genere  dalle  con- 
dizioni suscettive  di  contestazione ,  si  sgom- 
brava la  via  alla  riforma.  E  siccome  le  mani- 
festazioni dell'  animo  escono  in  questa  trage- 
dia da  situazioni,  di  cui  è  più  evidente  la 
verità,  che  non  sia  nelle  tragedie,  ove  T in- 
venzione si  sbizzarrisce,  cosi  l'effetto  n'è  più 
severo.  Che  se  Manzoni ,  col  rinunziare  inte- 
ramente agli  effetti  prodotti  dall'intenzione 
di  aggiugnere  un  interesse  a  quello  che  natu- 
ralmente esce  dai  fatti  e  dalle  cagioni  e  inten- 
àoni  di  essi  bene  scrutate,  rinunziò  pure  a 
destare  un  diletto  che  trovasi  in  altre  trage- 
die ,  se  ne  rifece  coli'  utile ,  che  deriva  dallo 
scartare  le  superfetazioni  dell'imaginazione, 
ajutando  sola  la  poesia  de'  fatti. 
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Né  r  autore  spinse  tropp'  oltre  la  severità 
storica,  poiché  ammise,  forse  indovinandoli , 
personaggi,  di  cui  la  storia  tace,  e  solo  fu  so- 
verchiamente scrupoloso ,  e  se  ne  accorse  egli 
stesso,  anche  prima  dell'avviso  di  Gotha, 
quando ,  nella  indicazione  de'  personaggi ,  li 
distinse  in  istorici  e  in  ideali,  separazione 
giusta  soltanto  allorché  i  personaggi  sono  vera- 
mente di  diverse  nature ,  come  il  Peccato ,  la 
Morte  e  gli  altri,  che  Alfieri  pose  giusta- 
mente sotto  l'indicazione  di  personaggi  fan- 
tastici nella  sua  tramelogedia  àeW  Abele^  per 
contrapposizione  ai  personaggi  tragici  Adamo, 
Eva,  ec. 

Bisogna  però  sempre  andar  cauti  nel  cer- 
care di  levare  gli  scrupoli ,  appunto  come 
quando  si  vuol  levare  un  callo,  poiché  non  si 
fa  senza  perìcolo  di  toccare  sul  vivo.  Ne  ab- 
biamo un  esempio  neW  Adelchi  del  nostro 
autore,  del  quale  passiamo  a  parlare. 

Pigliato  ardire  dalla  censura  fattasi  a  quella 
meticolosa  distinzione  tra  personaggi  storici 
e  personaggi  ideali,  e  dalle  ragioni,  alle  quali 
Gòthe  l'appoggiò,  non  si  avvisò  egli  forse  l' A. 
d' inventare  di  pianta  il  protagonista  della  sua 
seconda  tragedia?  E  d'inventarlo  di  più  fuori 
d' ogni  armonia  e,  iCoUa  storia  e  cogli  altri  per- 
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sonaggi  della  sua  tragedia  ?  Ci  afirettìamo  a 
ravvisare  questo  difetto  per  ispacciarsene 
presto.  IJ  autore  lo  confessò  primo  di  tutti ,  e 
senza  la  menoma  attenuazione,  e  questo  do- 
veva egli  fere,  perchè  è  in  aperta  contrad- 
dizione co'  suoi  principii  più  cari ,  e  che  più 
cerca  di  fondare  e  far  prevalere.  Ma  se  vales- 
sero i  precedenti,  come  dicono  gl'Inglesi,  ne 
abbiamo  d'illustri  :  Posa  nel  Don  Carlos ^  e 
Ildovaldo  nella  Rosmunda.  Schiller  non  per 
altro  scrisse  le  sue  dodici  lettere  nel  £eulfd^er 
SRerfut/  1788,  che  per  difendere,  scusare  o 
attenuare  il  difetto  di  quella  intrusione  ;  e  chi 
n'è  curioso  può  consultarle.  Ecco  poi  come 
parla  Alfieri  nel  Parere  su  la  sua  Rosmunda 
intomo  all'intrusione  dlldovaldo. 

a  Ildovaldo  è  un  perfetto  amatore  e  un  su- 
blime guerriero;  le  tinte  del  suo  carattere 
hanno  però  un  non  so  che  di  ondeggiante 
fra  i  costumi  barbari  dei  suoi  tempi,  e  il 
giusto  illuminato  pensare  dei  posteriori,  per 
cui  egli  forse  non  viene  ad  avere  una  faccia 
interamente  longobarda.  Ma  in  ogni  secolo  ci 
può  nascere  degli  uomini  che  non  siano  dei 
loro  tempi ,  e  massimamente  nei  barbari  e 
oscuri.  A  me  pare ,  che  questo  picciolo  grado 
d' inverisimiglianza  ,   allorché    non  eccede  , 
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possa  prestare  infinite  bellezze  ;  ma  che  non 

sì  possa  pure  scusare  dell'esser  difetto.  » 

Questo  sano  giudizio  si  può  applicare  con 
asseveranza  al  carattere  ò! Adelchi  nella  tra-> 
gedia  di  questq  nome.  Egli  espone  sempre  i 
pareri  più  nobili  e  più  razionali.  Resterebbe  a 
vedersi  quanto  questa  spassionatezza  e  questa 
razionalità,  che  non  è  dei  tempi,  possa  essere 
della  tragedia  in  genere.  Finora  erano  i  per- 
niciosi effetti  delle  passioni  de'  personaggi 
rappresentati ,  che  servivano  a  purgare.  le 
passioni  degli  spettatori;  qui  ci  si  presenta 
Un  personaggio ,  nel  quale  le  passioni  sono  già 
purgate.  Egli.somìglia  al  papa  de' calvinisti  Du<* 
plessis-Mornay,  che  accompagna  Enrico  IV  : 

Il  marche  en  philosophe  où  Thonneur  le  conduit^ 
Condamne  les  combats,  plaint  son  maitre  ^  jet  le  suit. 

Questa  tragedia  però  è  più  piena  e  più 
varia  del  Carmagnola ,  e  in  tutto  il  resto 
non  ha  men  della  pHma  penetrato  nelle  vi- 
scere delia  storia;  tanto  che  parve  quilsi  che 
allo  stesso  Gòthe  ne  dolesse  l' improba  fatica. 
Se  non  che  considerò  poi,  che  per  questa  via 
è  chiamato  il  genio  dell'  autore ,  e  questa  lo 
conduce  all'  oi*iginalità ,  della  quale  vogliamo 
ora  notare  un  altro  carattere. 
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L'autore,  nella  lettera  sulle  unità,  aveva 
già  avvertito,  come  un  inconveniente  grave 
proveniente  da  esse,  quella  esagerazione  vio- 
lenta datasi  alle  pas.sioni  per  precipitarle  in  sì 
breve  spazio  aUa  catastrofe ,  e  non  mancò  di 
ponderare  le  conseguenze  morali ,  che  Tabito 
di  vedere  e  udir  tali  cose  sulle  scene  può  aver 
prodotte  nelle  opinioni  e  negli  usi  degli  uomini. 
Speriamo,  che  questa  materia  feconda  sarà  poi 
trattata  più  ampiamente  dal  signor  Manzoni 
in  uno  scritto  apposito,  che  ci  ha  promesso. 
Frattanto  coerentemente  ai  cenni  già  fatti  da 
lui,  e  che  meritano  di  essere  meditati,  si  à 
egli  governato  nelle  sue  tragedie. 

Inteso  di  continuo  a  render  miti  i  senti- 
menti ,  e  a  togliere  anche  alle  passioni  vio- 
lenti una  parte  della  violenza  loro,  ei  fa  di 
continuo  ragionare  gli  agonisti  più  che  non 
sogliano  neir  altre  tragedie.  Buoni  e  tristi 
seguono  un  tenore,  e  Svarto  e  G^intigi  ragio-* 
nano  il  tradimento ,  divertendo  con  sofismi  la 
coscienza  dal  masticare  la  propria  colpa  alla 
considerazione  della  malignità  universale. 

Questo  metodo  di  mostrarci  l'orologio  aper- 
to, facendocene  avvertire  le  molli  e  i  movi- 
menti ,  ha  certo  un  interesse  più  morale  e  più 
filosofico  dell'  interesse  volgare  di  dipingere 
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l'esterno  delle  passioni  e  di  esagerarle.  Ma, 
come  la  filosofia  spiritualistica,  durerà  fatica 
a  prevalere  sopra  un  metodo,  che  colpisce 
pili  vivamente  i  sensi;  onora  però  il  poeta  e 
quando  sarà  gradito  onorerà  molto  gli  spetta- 
tori. Si  dovrà  però  sempre  badare  di  non 
esagerarlo  e  di  non  cadere  nel  freddo  proprio 
delle  analisi  troppo  minute. 

Ogni  atto  di  questa  tragedia  ha  il  suo  pezzo 
più  ragguardevole.  Nel  primo  il  monologo  di 
Svarto,  che  ritiene  tanto  della  maniera  di  Sha- 
kespeare, e  si  fece  tradurre  da  Gòthe.  Nel 
secondo  la  descrizione  dell)e  Alpi,  insuperabile 
di  stile  e  infusa  della  dolce  malinconia  dell' 
infinito.  Nel  terzo  e  nel  quarto  i  cori  e  il  de- 
lirio di  Ermengarda  :  e  il  quinto  è  tutto  bello. 

Un  particolare  da  non*  tacersi  parlando  dell' 
Adelchi y  perchè  si  fa  troppo  sentire ,  è  il  si* 
lenzio  sepolcrale  degl'Italiani  o  Latini,  de'  quali 
il  poeta  si  fa  interprete  egli  stesso  nel  coro  dell' 
atto  terzo.  Chi  vuoi  convincersi  di  quanto 
quel  silenzio  fosse  conforme  al  vero,  legga  il 
Discorso  sopra  alcuni  punti  della  storia  lon^ 
gobarda  in  Italia  :  splendida  malleveria  di 
studi  profondi  intorno  a  quell'epoca,  e  dei 
titoli  del  ftig.  Manzoni  ad  una  palma  diversa 
dalla  poetica.  Costretto  a  confutare  opinioni , 
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a  cui  la  molta  autorità  di  più  storici  ne  aveva 
conferita  non  poca,  vi  riuscì  con  una  felicità 
invidiabile.  Fina  industria  e  prudenza  stori- 
ca, e  sana  rettitudine  di  mente  e  di  cuore  lo 
ajutarono  ugualmente  a  portare  ifualche  lu- 
me fra  le  pene  oscure  dei  due  lunghi  secoli 
della  occupazione  longobarda.  Mostrò  a  che 
si  riduca  quella  magnificata  licenza  data  a' 
Romani ,  quasi  a  ludibrio,  di  vivere  secondo  la 
legge  loro ,  mostrò  l' assurdità  del  considerare 
que' barbari  vincitori  quasi  clementi  verso  i 
vinti ,  talora  accennò  da  quali  cagioni ,  diverse 
in  diversi  scrittori^  opinione  sì  strana  potesse 
originare.   ITtabilì   in   somma   incontrastabil* 
mente  il  fatto  della  intera  nullità  politica  degli 
Italiani  durante  quei  due  secolr.  Per  ultimo  di- 
mostrò come  la  libertà  signorile  (de'  conti  e 
duchi)  e  quindi  la  divisa  forza  del  regno  ne 
facilitasse  a  Carlomagno  la  conquista.  E  di 
tutto  il  Discorso  storico  sì  può  dire  ,"che  faci- 
lita a'  lettori  il  corollario  memorabile ,  che  un 
popolo  può  cadere  in  sì  basso  stato,  da  to- 
gliere ogni  senso  di  umanità  in  chi  ne  giudica, 
da  farne  al  paragone  parer  perfino  laudevoli 
gli  oppressori,  e  da  far  così  dominare  le  costoro 
voci,  che  quelle  degl'indigeni  ne  rimangano 
soppresse  ed  estinte.  Ne  sembra  improbabile , 
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che  allora  appunto  il  parlare  alto  de'  conqui- 
statori e  incondito  agli  orecchi  degP  Italiani  fa- 
cesse foggiare  a  questi  le  parole ,  che  durano 
tuttora  in  Lombardia,  sbrajare  o  sbragiare  da 

Dello  stile  si  po.trebbe  ristringere  quanto 
ne  abbiamo  detto  altra  volta,  e  dire  :  che  è  un 
innesto  di  natura  e  d' arte ,  in  cui  la  natura 
prevale  visibilmente ,  benché  forse  in  segreto 
prevalesse  T  arte.  Grandezza  natia  e  schietta, 
quale  Aristotele  la  voleva,  non  rettoriea  ma 
civile,  tratta  dal  mezzo  dei  negozi  reali  della 
vita,  non  dal  capriccio  del  poeta,  meno  ancora 
da  reminiscenze  d'altri  poeti,  e  m  queste  tra- 
gedie avvene  pochissime.  Se  vi  hanno  alcuni 
modi,  che  a  taluni  parvero  bassi,  ci  furono 
posti,  se  non  e'  inganniamo,  perchè  lo  stile  fosse 
più  scorrevole,  perchè  sentisse  meglio  la  in- 
spirazione del  momento ,  per  accostare  la  lin- 
gua scritta  alla  lingua  parlata,  e  finalmente 
perchè  i  pedanti  fecero  e  fanno  tanto  in  Italia 
da  destare  il  prurito  di  provocarli  e  mostrar 
loro  in  che  conto  si  tengano. 

Dopo  che  Gòthe,  non  ostante  la  diversa 
confessione,  fece  conoscere  ^ lani sacri  ^9i 
Germania,  non  poco  encomiandoli,  era  diffi- 
cile aspettarsi ,  che  dalla  Sede  stessa  del  cai- 
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tolicismo  sarebbe  venuto  un  crìtico  a  tacciarli 
di  oscurità ,  fondandosi  in  quei  traslati  mede- 
simi ,  che  più  sono  dell'  inspirato  parlare  della 
lirica.*A  noi  questi  versi ,  pieni  di  purezza  d' 
affetto  e  di  sinceca  compunzione  religiosa,  pa- 
jono  anche  secondo  poesia  lirica  chiari ,  più 
chiari  certo  del  critico.  —  Il  genio,  che  spira 
in  essi ,  saluta  l' antico  genio  della  poesia  ita- 
liana con  omaggio  più  libero,  che  non  fossero 
le  prime  voci  del  poeta.  Non  già  che  alla  f^i" 
sione  e  all'  Urania  mancassero  pregi  poetici  ; 
ma  in  quel  primo  poemetto  la  satira,  e  nel 
secondo  lo  stile  sapevano*  troppo  del  Parini,  e 
quella  squisita  lindura  pareva  la  cosa  principal- 
mente cercata.  —  Neil'  ode  //  cinque  Maggio 
è  giusto  e  bello  ravvisare,  che  il  gran  genio  di 
Napoleone  ottenne  il  più  puro  e  il  più  poetico 
omaggio  nella  stessa  terra ,  ove  nacque. 

Salve  magna  parensfrugum ,  Saturnia  Tellus, 
Magna  virdm  I 


Parigi»  la  oUobre  1819. 
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ruBBUCANOO  un'opera  d'immaginazione  che  non  si 
uniforma  ai  canoni  di  gusto  ricevuti  comunemente  in 
Italia  e  sanzionati- dalla  consuetudine  dei  più,  io  non 
dHb  però  di  dovere  annojare  il  lettore  con  una  lunga 
esposizione  dei  principii  che  ho  seguiti  in  questo  la- 
voro. Alcuni  scritti  recenti  contengono  sulla  poesia 
drammatica  idee  cosi  nuove  e  vere,  e  di  cosi  vasta  ap* 
plicazione ,  che  in  essi  si  può  trovare  facilmente  la 
ragione  di  un  dramma  il  quale,  dipartendosi  dalle 
norme  prescritte  dagli  antichi  trattatisti ,  sia  ciò  non 
ostante  condotto  con  una  qualche  intenzione.  Oltre  di 
che,  ogni  componimento  presenta,  a  chi  voglia  esami- 
narlo ,  gli  elementi  necessari  a  regolarne  un  giudizio  ; 
e  a  mio  avviso  son  questi  —  Quale  sia  l' intento  dell' 
autore  —  Se  questo  intento  sia  ragionevole  —  Se  l'au- 
tore l'abbia  conseguito.  Prescindere  da  un  tale  esame, 
e  volere  a  tutta  forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo 
regole,  delle  quali  è  controversa  appunto  l'uni versar- 
lità  e  la  certezza ,  è  lo  stesso  che  esporsi  a  giudicare 
stortamente  un  lavoro  :  il  che  per  altro  è  uno  dei  più 
lievi  mali  che  possano  accadere  in  questo  mondo. 

Fra  i  varii  spedienti  che  gli  uomini  hanno  trovato  per 
impacciarsi  l'un  l'altro,  ingegnosissimo  è  quello,  di 
avere ,  quasi  per  ogni  argomento ,  due  massime  op- 
poste, tenute  egualmente  come  infallibili.  Applicando 
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quest'  uso  anche  ai  piccioli  interessi  della  poesia ,  cosi 
dicono  a  chi  la  esercita  :  siate  originale ,  e  non  late 
nulla  di  cui  i  grandi  poeti  non  vi  abbiano  lasciato 
l'esempio.  Questi  comandi,  che  rendono  difficile  l' arte 
più  ch'ella  non  è,  tolgono  anche  ad  uno  scrittore  la 
speranza  di  poter  rendere  ragione  d' un  lavoro  poetico; 
quand'  anche  non  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a  cui  si 
espone  sempre  l'apdisgista  de' suoi  propri  versi. 

Ma  pmchè  la  quistione  delle  due  onstà  di  tempo  e 
di  hiogo  può  essere  trattata  tutta  in  astratto ,  e  senca 
hr  parola  deMa  presente  qualsiasi  tragedia  ;  e  {^^id^ 
queste  unità ,  malgrado  ^i  argomenti  a  mio  credere 
inespugnabili  che  furono  addotti  contro  di  esse ,  sono 
ascerà  da  moltissimi  ritenute  per  condizioni  indispeii» 
sabìli  del  dramma  ;  mi  giova  di  ripigliarne  brevenkente 
l'esame.  Studierò  per  altro  di  £sre  piuttosto  urna  pio 
ciola  appendice ,  che  una  ripetizione  degli  scrìtti  che 
le  hanno  già  combattute. 

I.  L' unità  di  luogo ,  e  la  così  detta  unità  di  tempo, 
non  sono  regole  fondate  nella  ragione  dell'  arte  y  né 
risultante  dall'  ind(^e  del  poema  drammatico  ;  ma  sono 
venute  da  una  autorità  non  bene  intesa ,  e  da  prìncipii 
arbitrarìi  :  ciò  risulta  evidente  a  dii  osservi  la  genesi 
di  esse.  L'unità  di  luogo  è  nata  dal  fatto  che  la  più 
parte  delle  tragedie  greche  imitano  un'  azione  la  quale 
si  compie  in  un  sol  luogo ,  e  dalla  idea  che  il  teatro 
greco  sia  un  esemplare  perpetuo  ed  esclusivo  di  per- 
fezione drammatica.  L'unità  di  tempo  ebbe  orìgiiie  da 
un  passo  di  Aristotile  (1)9  il  quale,  come  benissimo 

(x)  Sono  differenti  in  qnesto  [l'Epopea  e  la  Tragedia)^   cbe 
qjoMtL  lift  il  Terso  miiorato  semplice ,  ed  è  rtccontfttim  ,  e  formata 
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osserra  il  signor  Schlegel  (i) ,  ttòn  contiene  un  pre« 
cetto ,  ma  la  semplice  notizia  di  un  fatto  ;  cioè  deOa 
pratica  più  generale  dd  teatro  greco.  Che  se  Aristotile 
aresse  realmente  inteso  di  stabilire  un  canone  dell' 
arte ,  questa  sua  frase  avrebbe  il  doppio  inconveniente 
di  non  esprimere  un'idea  precisa,  e  di  non  essere 
accompagnata  da  alcun  ragionamento. 

Quando  poi  Tennero  coloro  i  quali ,  non  badando 
all'  autorità ,  domandarono  la  ragione  di  queste  regole  ^ 
i  fautori  di  esse  non  seppero  trorame  che  una ,  ed  è  : 
ehe  y  assistendo  lo  spettatore  realmente  alla  rappre- 
sentazione di  un'azione,  diventa  per  lui  inverisimile 
che  le  diverse  parti  di  questa  azione  avvengano  in 
diversi  luoghi ,  e  che  essa  duri  per  un  lungo  tempo  , 
mentre  egli  Sa  di  non  essersi  mosso  di  luogo ,  e  di 
avere  impiegate  solo  poche  ore  ad  osservarla.  Questa 
ragione  è  evidentemente  fondata  su  di  un  falso  sup^ 
posto ,  cioè  die  lo  spettatore  sia  li  come  parte  dell^ 
azione  ;  quando  egli  è ,  per  così  dire ,  una  mente  es-* 
trinseca  che  la  C9ntempla.  La  verisimiglianza  non  deve 
nascere  in  lui  dai  rapporti  dell'  azione  col  suo  modo 
attuale  di  essere ,  ma  dai  rapporti  che  le  varie  parti 
dell'azione  hanno  fra  di  loro.  Quando  si  considera  che  ' 
lo  spettatore  è  frtori  dell'azione,  l'argomento  in  favore 
delle  unità  svanisce. 

II.  Queste  regole  non  sono  in  analogia  cogli  altri 
prittcipii  dell'  arte  ricevuti  da  quegli  stessi  che  le  cre- 

"'  ■"  ^  ^ '— 

di  laaghessa  ;  e  qnmta  ù  tforsa ,  ^anto  può  il  pi&,  di  stare  sotto 

un  giro  del  sole ,  o  di  motartie  poeo;  ma  1*  £popea  è  snodarsta 

per  tempo ,  ed  in  ciò  è  differente  dalla  Tragedia.  Tradutioìtg  del 

Castelifetro. 

(i)  Corso  tU  Letteratura  drammatica  ,  tierione  X. 
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dono  necessarie.  Infatti  si  ammettono  nella  tragedia 
come  verisìmili  molte  cose ,  che  non  lo  sarebbero  ,  se 
ad  esse  si  applicasse  il  principio  sul  quale  si  stabilisce 
la  necessità  delle  due  unità ,  il  principio  cioè  che  nel 
dramma  rappresentato  sieno  verisìmili  quei  fatti  sol- 
tanto cbe  si  accordano  colla  presenza  dello  spettatore  , 
in  modo  cbe  a  lui  possano  parere  fatti  reali.  Se  altri 
dicesse  per  esempio  :  —  quei  due  personaggi  cbe  par- 
lano fra  loro  di  cose  segretissime ,  assicurandosi  di  es- 
sere soli ,  distruggono  ogni  illusione ,  perchè  io  senta 
di  esser  loro  visibilmente  presente ,  e  li  veggo  esposti 
agli  occhi  d' una  moltitudine  ;  —  egli  £urebbe  precisa- 
mente la  stessa  obbiezione  che  i  critici  fanno  alle  tra- 
gedie dove  sono  trascurate  le  due  unità.  A  quest'uomo 
non  si  può  dare  che  una  risposta  :  la  platea  non  entra 
nel  dramma  :  e  questa  risposta  vale  anche  per  le  due 
unità.  Chi  cercasse  il  motivo  per  cui  non  si  sia  esteso  il 
falso  princìpio  anche  a  questi  casi ,  e  non  si  sia  im- 
posto all'  arte  anche  questo  giogo ,  io  credo  che  non  ne 
troverebbe  altro ,  se  non  che  per  questi  casi  non  v*  era 
un  periodo  di  Aristotile. 

III.  Se  poi  queste  regole  si  considerano  dal  lato 
dell*  esperienza ,  la  gran  prova  che  non  sono  necessarie 
alla  illusione  si  è ,  che  il  popolo  si  trova  nello  stato 
d'illusione  voluta  dall'arte,  assistendo  tutto  di  e  in 
tutti  i  paesi  a  rappresentazioni  dove  esse  non  sono 
osservate  :  e  il  popolo  in  questa  materia  è  il  miglior 
testimonio.  Poi^è  non  conoscendo  esso  la  distinzione 
dei  diversi  generi  d'illusione,  e  non  avendo  alcuna 
idea  teorica  del  verisimile  dell'  arte  definito  da  alcuni 
crìtici  pensatori  ;  ninna  idea  astratta,  niun  precedente 
giudizio  potrebbe  fargli  ricevere  un'  impressione  di 
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Yerìsimiglianza  da  cose  che  non  fossero  naturalmente 
atte  a  produrla.  Se  i  cangiamenti  di  scena  distruggessero 
l' illusione ,  essa  dovrebbe  certamente  essere  più  presto 
distrutta  nel  popolo  che  nelle  persone  colte ,  le  quali 
piegano  più  facilmente  la  loro  fantasia  a  secondare  le 
intenzioni  dell'artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare  qual 
conto  si  sia  tenuto  di  queste  regole  nei  teatri  colti 
d' ogni  nazione ,  noi  troviamo  che  nel  greco  non  sono 
mai  state  poste  per  principio ,  e  che  si  è  fatto  contro 
ciò  che  esse  prescrivono ,  ogni  volta  che  l' argomento 
lo  ha  richiesto  ;  che  i  poeti  drammatici  inglesi  e  spa- 
gnuoli  più  celebri ,  i  quali  sono  riguardati  come  i  poeti 
nazionali ,  non  le  hanno  conosciute ,  o  non  se  ne  sono 
curati  ;  che  i  tedeschi  le  rifintano  per  riflessione.  Nel 
teatro  francese  vennero  introdotte  a  stento  ;  e  l'unità 
di  luogo  in  ispecie  incontrò  ostacoli  da  parte  dei  comici 
stessi ,  quando  vi  fu  posta  in  pratica  daNairet  colla  sua 
Sofonisba ,  che  si  dice  la  prima  tragedia  regolare  fran- 
cese :  quasi  fosse  un  destino  che  la  regolarità  tragica 
debba  sempre  incominciare  da  una  Sofonisba  nojosa. 
In  Italia  queste  regole  i^ono  state  seguite  come  leggi , 
e  senza  discussione ,  eh'  io  sappia ,  e  quindi  probabile 
mente  senza  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria  è  accaduto  che 
quegli  stessi  che  le  hanno  ricevute  non  le  osservano 
esattamente  in  fatto.  Perchè,  senza  parlare  di  qualche 
violazione  della  unità  di  luogo  che  si  trova  in  alcune 
tragedie  italiane  e  francesi  di  quelle  chiamale^  esclu- 
sivamente regolari,  è  noto  che  V  unità  di  tempo  non  è 
osservata  né  pretesa  nel  suo  stretto  senso ,  cioè  nella 
eguaglianza  del  tempo  fittizio  attribuito  all'azione  col 
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tempo  reale  che  essa  occupa  nella  rappresentazione. 
Appena  in  tutto  il  teatro  francese  si  citano  tre  o  quat- 
tro tragedie  che  adempiano  questa  condizione.  Camme 
il  est  très  rare  (  dice  un  critico  francese^  de  troufer  des 
sujets  qui  piàssent  étre  resserris  dans  des  bornes  si 
étroites,  on  a  élargi  la  règie,  et  on  Va  étendue  jusqii à 
vingt^quatre  heures  (i).  Con  tale  transazione  i  tratta- 
tisti non  hanno  fatto  altro  che  riconoscere  la  dannosità 
della  regola ,  e  si  sono  messi  in  un  campo  dove  non  ^ 
possono  sostenersi  in  alcun  modo.  Giacché  si  potrà  ben 
discutere  con  chi  é  di  parere  che  l' azione  non  d^bba 
oltrepassare  il  tempo  materiale  della  rappresentazione  ; 
ma  chi  ha  abbandonato  questo  punto ,  con  che  ragione 
pretenderà  che  altri  si  contenga  in  un  limite  eh'  egli  ha 
posto  arbitrariamente  ?  Che  si  può  mai  dire  ad  un  cri- 
tico ,  il  quale  stima  che  si  possano  allargare  le  regole  ? 
Accade  qui ,   come  in  molte  altre  cose ,  che  sia  più  nir> 
gionevole  domandare  il  molto  che  il  poco.  Si  hanno 
argomenti  più  che  sufficienti  per  esimersi  da  queste 
regole  ;  ma  non  se  ne  può  trovare  uno  per  ottenere 
una  facilitazione  a  chi  le  voglia  eseguire.  —  //  serait 
donc  à  souhaiter  (dice  un  altro  critico)  que  la  durée 
fictii^e  de  V action  pilt  se  borner  au  temps  du  spectacle; 
mais  e* est  ^tre  ennemi  des  arts  et  du  plaisir  qu'ils 
eausent  que  de  leur  imposer  des  lois  qu'ils  nepeut^ent 
suii^re  sans  se  prit^er  de  leurs  ressources  les  plus  ye- 
eondes  et  de  leurs  plus  rares  beautés.  Il  est  des  licences 
heureuses  doni  le  public  contieni  tacitement  auec  les 
poètesy  à  condition  qu'ils  les  emploient  à  lui  plaire  et 
à  le  toucher;  et  de  ce  nombre  est  Vextension  feinte  et 

(r)  DaCteux,  Prìncipeide  Littérature,  TraUé  Y,  cbap.  «▼. 
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supposte  du  temps  recide  r action  théétrale  (i).  Salvo 
il  rispetto  a  Marmontel  e  all'opera  piena  di  inerito 
nella  quale  leggesi  questo  passo ,  osservo  che  le  licenze 
felici  sono  parole  senza  senso  in  letteratura  ;  sono  di 
quelle  molte  espressioni  che  rappresentano  un'idea 
chiara  nel  loro  significato  proprio  e  comune ,  e  che , 
usate  qui  metaforicamente ,  rinchiudono  una  contrad- 
dizione. Sì  chiama  ordinariamente  licenza  ciò  che  si  fa 
contro  le  regole  prescritte  dagli  uomini  ;  e  si  danno  in 
questo  senso  licenze  felici ,  perchè  seguite  da  un  buon 
successo.  Si  è  trasportata  questa  espressione  nella 
grammatica ,  e  vi  sta  bene  ;  perchè  molte  regole  gram- 
maticali y  essendo  di  convenzione ,  e  per  conseguenza 
alterabili ,  può  uno  scrittore ,  violando  alcuna  di  queste , 
spiegarsi  megHP;  ma  nelle  regole  intrinseche  alle  arti 
del  bello  la  cosa  sta  altrimenti.  Esse  devono  esseve 
fondate  sulla  natura ,  necessarie ,  immutabili ,  indipen- 
denti dalla  volontà  dei  critici,  trovate,  non  fatte;  e 
non.  si  può  quindi  trasgredirle  senza  fallare  lo  scopo 
deirarte.  —  Ma  perchè  queste  riflessioni  su  due  pa- 
role? Nelle  due  parole  appunto  sta  Terrore.  Quando 
si  abbraccia  una  opinione  storta,  si  usa  per  lo  più 
spiegarla  con  frasi  metaforiche  ed  ambigue ,  vere  in  un 
senso  e  false  in  un  altro  ;  perchè  la  frase  chiara  svele- 
rebbe la  contraddizione.  E  a  voler  mostrare  TerroneitlL 
dell'  opinione ,  basta  indicare  dove  sta  T equivoco. 

V.   Finalmente   queste   regole   impediscono  molte 
bellezze ,  e  producono  molti  inconvenienti. 

Non  discenderò  a  provare  con  esempi  la  prima  parte 
di  questa  proposizione  :  ciò  è  stato  fatto  egregiamente 

(l)  Mftrmootely  Élémensde  Uttératitre^  Art.  Dnité. 
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più  d' una  volta.  E  la  cosa  risulta  tanto  evidentemente 
dalla  più  leggiera  osservazione  di  alcune  tragedie  in- 
glesi e  tedesche ,  che  molti  dei  sostenitori  stessi  delle 
regole  hanno  dovuto  convenirne.  Confessano  essi  che  il 
non  astringersi  ai  limiti  reali  di  tempo  e  di  luogo  lascia 
il  campo  ad  una  imitazione  ben  altrimenti  varia  e  forte  ; 
non  negano  le  bellezze  ottenute  a  scapito  delle  regole , 
ma  affermano  che  bisogna  rinunziare  a  quelle  bellezze , 
giacché  per  ottenerle  bisogna  cadere  nell'  inverisimile. 
Ora ,  ammettendo  l' obbiezione  y  è  chiaro  che  l' inveri- 
simiglìanza  tanto  temuta  non  s^ebbe  sensibile  che  alla 
rappresentazione  scenica  ;.  e  però  la  tragedia  da  reci- 
tarsi sarebbe  di  sua  natura  incapace  di  quel  grado  dì 
perfezione,  a  cui  può  giungere  la  tragedia,  quando 
non  si  consideri  che  come  un.poema^  dialogo  fatto 
soltanto  per  la  lettura  ,  del  pari  che  il  narrativo.  In  tal 
caso  chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa  può  dare , 
dovrebbe  preferire  sempre  quest^  secondo  genere  di 
tragedia  :  e  nell'  alternativa  di  sacrificare  o  la  rappre- 
sentazione materiale,  o  ciò  che  forma  l'essenza  del 
bello  poetico ,  chi  potrebbe  mai  stare  in  dubbia?  Certo , 
meno  d' ogni  altro ,  quei  critici  i  quali  sono  tuttavia  di 
parere  che  le  tragedie  greche  non  sieno  mai  state  supe- 
rate 'dai  moderni ,  e  che  producano  il  sommo,  effetto 
poetico ,  tragedie  non  conosciute  che  per  la  lettnra. 
Non  ho  inteso  con  ciò  di  concedere  chei  drammi  senza 
le  unità  riescano  inverisimill  alla  recita  ;  ma  da  una 
conseguenza  ho  voluto  far  sentire  il  valore  del  prin- 
cipio. 

Gli  inconvenienti  che  risultano  dall'  astringersi  alle 
due  unità ,  e  specialmente  a  quella  di  luogo ,  sono  essi 
pure  confessati  dai  critici.  Anzi  non  par  credibile  che 
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le  mverisimiglianze  esistenti  nei  drammi  orditi  secondo 
queste  regole  sieno  così  tranquillamente  tollerate  da 
coloro  che  vogliono  le  regole  a  solo  fine  di  ottenere  la 
verisimiglianza.  Gito  un  solo  esempio  di  questa  loro 
rassegnazione  :  Dans  Cirma  ilfaut  que  la  conjunUion 
se  fosse  dans  le  cabinet  (t  Emilie,  et  qu' Auguste  vienne 
dans  ce  meme  cabinet  confondve  Cimuiy  et  hU  pard^ì^ 
ner  :  cela  est  peu  naturel.  L' inconvenienza  è  assai 
bene  sentita ,  e  sinceramente  confessata.  Ma  la  gius- 
tificazione è  singolare.  Eccola  :  Cependantil  le/aut,  (i) 
Forse  si  è  qui  eccessivamente  ciarlato  su  di  una 
quistione  già  così  bene  sciolta,^  che  a  molti  può  sem- 
brare troppo  firivola.  Ricorderò  a  questi  le  parole  usate 
in  un  caso  consimile  da  un  eecellente  scrittore  :  //  n'jr 
a  pas  grand  mal  à  se  ttomper  en  taut  cela  ;  mais  il 
vaut  encore  mieux  ne  s'y  point  tromper,  s'il  estpossi^ 
ble  (2).  Nondin^eno  io  stimo  che  una  tale  quistione  ab- 
bia il  suo  lato  importante.  L'errore  solo  è  firivolo  in 
ogni,  senso.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  coli'  arti  della 
parola ,  e  coi  diversi  modi  d' influire  sulle  idee  e  sugli 
al^tti  degli  uomini ,  è  legato  di  sua  natura  con  oggetti 
gravissimi.  L'arte  drammatica  si  trova  presso  tutti 
i  popoli  civilizzati  :  essa  è  considerata  da  alcuni  come 
un  mezzo  potente  di  miglioramento,  da  altri  come 
un  mezzo  potente  di  corruttela ,  da  nessuno  come 
cosa  indifTerente.  Egli  è  certo  cbe  tutto  ciò  che  tende 
a  ravvicinarla  o  ad  allontanarla  dal  suo  tipo  di  verità 
e  di  perfezione ,  deve  alterare ,  dirigere ,  aumentare , 
o  diminuire  la  sua  influenza. 


(1)  Batteux,  L  e, 

(a)  Fleary,  Mceurs  tks  Israéiiies,  X. 
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jQaeste  uitime  riflessioni  conducono  ad  una  quis- 
tione  più  volte  discussa ,  ora  quasi  dimenticata ,   ma 
che  io  credo  tutt'  altro  che  sciolta ,  ed  è  :  se  la  poesia 
drammatica  sia  utile  o  dannosa.  So  che  ai  nostri  ^omi 
sembra  pedanteria  il  conserrare  sopra  di  ciò  alcun 
dubbio ,  dacché  il  pubblico  di  tutte  le  nazioni  colte  ha 
sentenziato  col  fatto  in  favore  del  teatro.  Mi  sembra 
però  che  ci  voglia  molto  coraggio  per  sottoscriversi 
senza  esame  ad  una  sentenza  contro  la  quale  sussistono 
le  apj^èllazioni  di  Nicole ,  di  Bossuet  e  di  G.  G.  Rous- 
seiaiU  ^  il  cui  nome  unito  a  quésti  viene  qui  ad  avere 
una-  autorità  singolare.  Essi  hanno  unanimemente  in- 
tero* di  stabilire  due  punti  :  V  uno  che  i  drammi  da  loro 
conosciuti  ed  esaminati  sono  immorali ,  F altro  che  osmi 
dramma  debba  esserlo ,  sotto  pena  di  riuscire  freddo  ^ 
e  quindi  vizioso  secondo  1*  arte ,  e  che  in  conseguenza 
la  poesia  drammatica  sia  una  di  quelle  cose  che  si 
debbono   abbandonare ,   quantunque  producano    dei 
piaceri,  perchè  essenzialmente  dannose.  Convenendo 
interamente  su  i  vizi  del  sistema  drammatico  giudicalo 
dagli 'scrittori  nominati  qui  sopra ,  oso  credere  iUegit- 
tima  la  conseguenza  che  essi  ne  hanno  dedotta  a  dis-^ 
fevore  di  tutta  in  generale  la  poesia  drammatica.  Farmi 
the  sieno  stati  tratti  in  errore  dal  non  aver  supposto 
possibile  altro  sistema  fuori  di  quello  seguito  in  Fran- 
6ia.  Se  ne  può  dare ,  e  se  ne  dà,  un  altro  suscettibile 
del  pili  alto  grado  d'interesse  ed  esente  dagl'inconve- 
nienti di  quello  :  un  sistema  conducente  allo  scopo 
morale  ben  lungi  dall' essergli  contrario.  Al  presente 
saggio   di  '  componimento    drammatico  io   aveva  in 
animo  di  unire  un  discorso  su  tale  argomento.  Ma  cos^ 
tretto  da  alcune  circostanze  a  rimettere  questo  lavor» 
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ad  altro  tempo ,  mi  fo  lecito  di  amranziarlo  ;  perchè 
mi  sembra  cosa  sconveniente  il  manifestare  una  opi- 
nione opposta  all'opinione  jragionata  di  uomini  di 
prim'  ordine ,  senza  addurre  le  proprie  ragioni ,  o 
senza  prometterle  almeno. 

Mi  rimane  a  render  conto  del  coro  introdotto  una 
volta  in  questa  tragedia ,  il  quale ,  per  non  essere  no- 
minati i  personaggi  che  lo  compongono ,  può  sembrare 
un  capriccio,  o  unieiiignia«  Non  posso  meglio  spie- 
game  r  intenzione ,  che  riportando  in  parte  ciò  che  il 
signor  Schlegel  ha  dettir  dei  cori  greci  :  //  coro  è  da 
riguardarsi  come  la  persmiificazione  dei  peruteri  mo^ 
raliche  dazione  ispira,  come  ì^ organo  dei  sentimenti 
del  poeta  che  parla  in  nome  delfiniera  umanità,  E 
poco  sotto  :  frollerò  i  Greci  che  in  ogni  dramma  il 
coro,,.,  fosse  prima  di  tutto  il  rappresentante  del 
genio  nazionale,  e  poscia  il  difensore  della  causa  deli 
umanità  :  il  coro  era  insomma  lo  spettatore  ideale; 
esso  temperava  le  impressioni  violenti  e  dolorose  ^  una 
azione  talvolta  troppo  vicina  al  vero;  e  rii^eròerando  -, 
per  così  dire ,  allo  spettatore  reale  le  sue  proprie  enw 
zioni,   gliele  rimandatfa  raddolcite  dalla  vaghezza 
ituna  espressione  lirica  e  armonica,  e  lo  conduóèp^ 
cosi  nel  campo  piii  tranquillo  della  contemplazione  (i  )I 
Ora  mi  è  sembrato  che  se  i  cori  dei  Greci  non  sono 
combinabili  col  sistema  tragico  moderno ,  si  possa  però 
ottenere  in  parte  il  loro  fine ,  e  rinnovarne  lo  spirito , 
inserendo  degli  squarci  lirici  composti  nella  idea  di 
quei  cori.  Se  T essere  questi  indipendenti  dall'azione 
e  non  applicati  a  personaggi  toglie  loro  una  gran  parte 

(i)  Corso  di  Letteratura  Jramm.  Lezione  IH. 
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dell'  effetto  che  producevano  quelli ,  può  però  ,  a  mia 
credere ,  renderli  suscettibili  d*  auo  slancio  più  lirico , 
più.  variato ,  e  più  fantastico.  Hanno  inoltre  sugli  an- 
tichi il  vantaggio  di  essere  senza  inconvenienti  :  non 
essendo  legati  colla  orditura  dell'  azione ,  non  saranno 
mai  cagione  phe  questa  si  alteri  e  si  scomponga  per 
farveli  stare.  Hanno  finalmente  un  altro  vantaggio  per 
r  arte ,  in  quanto ,  riserbando  al  poeta  un  cantuccio 
dov'egli  possa  parlare  in  persona  propria,  gli  dimi- 
nuiranno la  tentazione  d' introdursi  nelF  azione  ,  e  di 
prestare  ai  personaggi  i  suoi  propri  sentimenti ,  difetto 
dei  più  noti  negli  scrittori  drammatici.  Senza  indagare 
se  questi  cori  potessero  mai  essere  in  qualche  modo 
adattati  alla  recita ,  io  propongo  soltanto  che  sieno 
destinati  alla  lettura  :  e  prego  il  lettore  di  esaminare 
questo  progetto  indipendentemente  dal  saggio  che  qui 
se  ne  presenta  ;  perchè  il  progetto  mi  sembra  potere 
esser  atto  a  dare  all'  arte  più  importanza  e  perfeziona- 
mento ^  somministrandole  un  mezzo  più  diretto ,  più 
certo  e  più  determinato  d'influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche  sul 
personaggio ,  e  su  i  fatti  che  sono  l' argomento  di  essa , 
pensando  che  chiunque  si  risolve  a  leggere  un  compo- 
nimento misto  d' invenzione  ,  e  di  verità  storica ,  ami 
di  potere ,  senza  lunghe  ricerche  ,  discernere  ciò  che 
vi  è  conservato  dà.  avvenimenti  reali. 
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r  1ANCI8CO  di  BarUdomeo  Basscme ,  contadino ,  nacque 
in  Carmagnola,  donde  prese  il  nome  di  guerra  che  gli 
è  rimasto  nella  storia.  L'anno  deUa  sua  nascita  non  è 
noto  :  il  signor  Tenivelli,  che  ne  scrisse  la  vita  nella 
Biografia  Piemontese,  la  pone  verso  il  iSgo.  Mentile 
ancor  giovanetto  pascolava  gli  armenti,  l'aria  fiera  del 
soo  volto  fu  osservata  da  un  soldato  di  ventura ,  che  lo 
invitò  a  venir  seco  lui  alla  guerra.  Egli  lo  seguì  volen- 
tieri, e  si  pose  con  esso  agli  stipendi  di  Facino  Cane, 
crebre  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad  essere  legata 
con  quella  del  suo  tempo  :  io  non  toccherò  di  questa  che 
i  fatti  principali,  e  quelli  singolarmente  che  sono  accen- 
nati o  rappi'esentati  nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono 
narrati  così  diversamente  dagli  storici ,  che  è  impossìbile , 
a  chi  li  raccoglie  dai  loro  scritti,' 'formarsene,  e  dame 
una  opinione  certa  ed  unica  :  fra  le  lezioni  spesso  varie , 
e  talvolta  opposte,  ho  scelto  quelle  che  mi  sono  sembrate 
più  verisimiU ,  o  le  più  universalmente  seguite. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti ,  duca  di  Mi- 
lano (t4i2),  il  frSttello  di  lui  Fit^po  Maria,  conte  dì 
Pavia,  era  rimasto  erede,  in  titolo,  del  ducato.  Ma  questo 
Stato,  ingrandito  dal  padre  loro  Giovanni  Galeazzo, 
erasi  sfasciato  nella  minorità  pessimamente  tutelata ,  e 
nel  debole  e  crudele  governo  di  Giovanni.  Molte  città 
trann  ribdlate ,  alcune  tornate  in  potere  di  antichi  si- 
gnori ,  d'altre  s'erano  fatti  padroni  i  generali  stessi  delle 
truppe  ducali.  Facino  Cane  uno  di  essi,  il  quale  di  Tor- 
tona ,  Vercelli  ed  altre  città  avevasi  formato  un  picciolo 
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principato ,  Aorì  in  Pavia  nel  giorno  stesso  in  cui  Gio* 
vanni  Maria  fu  ucciso  dai  congiurati  in  Milano.  Filippo 
sposò  Beatrice  Tenda,  vedova  di  Facino,  e  si  trovò  si- 
gnore delle  città  tenute  da  lui ,  e  dei  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola,  evi  avea  già  un  comando. 
Questo  esercito  corse  col  nuòvo  duca  sopi^  Milano ,  ne 
espulse  il  figlio  naturale  di  Barnabò  Visconti,  Astorre, 
il  quale  se  n'era  impadronito,  lo  sforzò  a  ritirarsi  in 
Monza,  dove  assediato,  rimase  uccìso.  Il  Carraatgaola  si 
segnalò  tanto  in  quesla  impresa,  die  fu  dal  duca  nomi- 
nato  generale. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come  arte- 
fice della  potenza  di  Filippo.  Fu  il  Carmagnola  che  gli 
riacquistò  in  breve  tempo  Piacenza,  Brescia,  Bergamo 
ed  altre  città  :  alcune  ritornarono  allo  Stato  per  vendita 
o  per  semplice  cessione  di  qn^  che  le  avevano  occupate  : 
il  terrore  che  già  ispirava  il  nome  del  nuovo  condottiero 
sarà  probabilmente  stato  il  motivo  di  queste  transazioni. 
Egli  espugnò  inoltre  Genova,  e  la  riunì  agli  stati  del 
duca.  £  questi ,  che  nel  i4i^  era  senza  potere  e  come 
prigioniero  in  Pavia,  possedeva  nel  14^4  venti  città 
«  acquistate,  per  sei*virmi  dell» parole  di  Pietro  Yerri, 
colle  nozze  della  infelice  duchessa  (i),  e  colla  fede  e 
col  valore  del  conte  Francesco.  »  Venne  il  Carmagnola 
creato  dal  duca  conte  di  Castelnuovo;  sposò  Antonietta 
Visconti,  parente  di  Filippo,  n<»L  si  sa  in  qual  grado;  e 
si  fabbricò  in  Milano  il  palazzo  chiamato  tuttavia  del 
Broletto. 

L'alta  famlT  dell' esimio  generale,  l'entusiasmo  dei 
soldati  per  lui,  il  suo  carattere  fermo  ed  altiero,  la  gran- 
dezza forse  de'  suoi  servigi,  gli  alienarono  l'animo  del 
duca.  I  nemici  del  conte,  fra  i  quali  il  Bigli  storico 

(i)  Filippo  la  fece  deespitar*  come  rea  di  adulterio  con  Mtehele 
Onombelli.  Il  pia  degli  sfiorici  erede  che  qseita  colpa  le  fosse  ap- 
posta calniuilosaiDeote. 
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ooBtemporaiieo  cita  Zanino  Riooìo  <  Oldrado  Lampu* 
gnano,  fomentarono  i  sospetti  e  l'awenioiie  del  loro 
àf^nore.  Il  conte  fa  spedito  governatore  a  Grenova  e 
toko  cosi  daUa  direzione  della  railisia.  Aveva  conservato 
il  ocMnando  4i  trecento  cavaHt;  il  duca  gli  chiese  per 
lettere  che  lo  finanziasse.  Il  Garoiagnoia  rispose  pregan* 
dolo  che  non  volesse  spogliare  dell'  armi  on  uomo  na- 
trito  fira  le  armi  :  e  hen  s'accorse,  dice  il  Bigli  (i),  che 
era  qocato  consiglio  dei  suoi  nemici ,  ì  quali  ocMifidavano 
di  poter  tatto  osare,  quando  lo  avessero  ridotto  a  condii 
àone  privata.  Non  ottenendo  risposta  né  die  lagnanze , 
uè  alla  domanda  espressa  d' essere  licenziato  dal  servigio , 
il  conte  si  risolvette  di  recarsi  in  persona  a  parlare  col 
princi|ie.  Questi  dimorava  in  Abbiategrasso.  Quando  il 
Carmagm^  si  presentò  per  entrare  nei  castello ,  udì  con 
torptCBSL  dirsi  che  aspettasse.  Fattosi  annunziare  al  duca , 
ebbe  in  risposta  che  questi  era  impeditso,  e  eh*  egli  par*-' 
lasse  con  Riccio.  Insistette  egli,  dicendo  di  avere  poche 
cose  e  da  comunicarsi  al  duca  stesso,  e  gli  fu  replicata 
la  prima  risposta.  Allora  rivolto  a  Filippo,  che  egli  ve- 
deva dalle  ludestrìere,  gli  rimproverò  la  sua  ingratitUr 
dine,  e  la  sua  perfidia,  e  giurò  che  bentosto  ei  si  farebbe 
desiderare  da  chi  non  voleva  allora  ascoltarlo  ;  die  di 
volta  al  cavallo,  e  partì  coi  pochi  compagni  che  aveva 
condotto  con  se;  inseguito  invano  da  Oldrado,  il  quale, 
al  dire  del  Bigli,  stimò  bene  di  non  raggiungerìo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte,  dove  abboccatosi 
con  Amedeo  duca  di  Savoja ,  suo  natm*al  principe ,  fece 
di  tatto  per  inimicarlo  a  Filippo  ;  poi  attraversando  la 
Savoja,  la  Svizzera  e  il  Tirolo,  si  portò  a  Treviso.  Fi- 
lippo confiscò  i  beni  assai  ragguardevoli  che  il  Carma- 
gnola aveva  nel  Milanese.  (2) 

Giunto  il  Carmagnola  a  Venezia  il  giorno  ^5  di  feb- 

(1)  Bùi.  Ub.  IV.  lUr.ItaL  Scnpt.  T.  XIX ,  col.  73. 
(a)  Totto  questo  racconto  è  estratto  dal  Bigia. 
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brajo^del  i4a5,  vi  fu  accolto  con  diftlxiizione^  gh  fa  dato 
alloggio  dal  pubblico  nel  Patriarcato,  e  concessa  licenza 
di  portar  arme  a  lui  ed  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo 
fii  preso  al  servigio  della  Repubblica  con  3oo  lance,  (i) 

I  Fiorentini ,  impegnati  allora  in  una  gjuerra  infelice 
contra  il  duca  Filippo,  sollecitavano  l'alllanza  dei  Ve- 
neziani :  il  duca  instava  presso  di  essi  perchè  vedessero 
rimanere  in  pace  con  lui.  In  questo  frattempo  un  Gio- 
vanni  Liprando,  fuoruscito  milanese,  pattuì  col  duca 
r uccisione  del  Carmagnola,  purché  gli  fosse  concesso  il 
ritorno  in  patria.  La  trama  fu  sventata,  e  tolse  ai  Vene- 
ziani ogni  dubbio  che  il  conte  fosse  mai  più  per  ricon- 
ciliarsi col  suo  antico  principe.  Il  Bigli  atti^ibuisce  in 
gran  parte  a  questa  scoperta  la  risoluzione  dei  Yeneziani 
per  la  guerra.  Il  Doge  propose  in  Senato  che  si  consul- 
tasse il  Carmagnola  :  questi  consigliò  la  guerra  :  il  Doge 
'j^inò  pure  caldamente  per  essa  :  e  fu  risoluta.  La  lega 
coi  Fiorentini  e  con  altri  Stati  d'Itafia  fu  proclamata  in 
Venezia  il  giorno  ly  gennaio  del  14^6.  AgU  11  del  mese 
seguente  il  Carmagnola  fu  creato  capitano  generale  deUe 
genti  da  terra  della  Repubblica  ;  ed  ai  i5  gli  fu  dato  dal 
Doge  il  bastone  e  lo  stendardo  di  capitano  all'altare  di 
San  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sari  possibile 
su  gli  avvenimenti  di  questa  guerra,  la  quale  fu  interrotta 
da  due  paci ,  fermandomi  solo  su  i  fatti  che  hanno  servito 
di  argomento  alla  tragedia. 

«  Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia ,.  dove  fu  governata 
«  dal  Carmagnola  virtuosamente ,  ed  in  pochi  mesi  tolse 
«  molte  terre  al  duca  insieme  colla  città  di  Brescia  ;  la 
ti  quale  espugnazione  in  quelli  tempi ,  e  secondo  quelle 
«  guerre  fu  tenuta  mirabile  »  (2).  Papa  Martino  V  s'in- 
tromise ;  e  sul  finire  dello  stesso  anno  fu  chiusa  la  pace , 

(x)  Sanato,  FUe  dei  duchi  di  Venezia,  Rer.  Ital.  XXII,  978. 
(2)  Machiavelli  ,  Jst,  Fior,  Lih.  4. 


NOTIZIE  STORICHE.  ai 

netta  qiudie  l^lippo  cedette  ai  Veneziani  Brescia  col  suo 
territorio. 

Nella  seconda  gnerra  (14^7  )  il  Carmagnola  pose  per 
la  prima  volta  in  nso  un  suotrovato  di  fortificare  il  campo 
con  hn  doppio  cinto  di  carri ,  sopra  ognuno  dei  quali  sta- 
llano tre  balestrieri.  IK^  molti  picdi^  fatti,  e  dopo  la 
presa  di  alcune  teire ,  venne  egli  a  campo  sotto  il  cas- 
tello di  Madodio,  tenuto  da  una  guarnigione  dnchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  duca  quattro  insigni  con- 
dottieri. Angelo  della  Pergola,  Guido  Torello,  Fran- 
cesco Sforza,  e  Nicolò  Piccinino  (i).  Essendo  venuta  la 
discordia  Ara  di  essi,  il  giovane  Filippo  vi  mandò  con 
pieni  poteri  Carlo  Malatesti  pesarese,  di  nobilissima  fami- 
glia, ma,  dice  il  Bi^,  alla  nobiltà  mancava  l'ingegno. 
Questo  storico  osierva  che  il  supremo  comando  accora 
dato  al  Bfalatesti  non  bastò  a  togliere  la  rivalità  dei  con-  * 
dottierì  ;  mentre  ukfttmpo  veneto  a  nessuno  ripugnava 
Fobbedire  al  C^HKtola,  benché  sotto  di  lui  coman- 
dassero condottìdreelisbrì ,  e  principi ,  come  Gio.  Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mantova ,  Antonio  Manfredi  di 
Faenza ,  e  Giovanni  Varano  di  Camerino. 

n  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  gene- 
rale nemico,  e  trame  profitto.  Attaccò  Maclodio,  nella 
cui  vicinanza  era  il  campo  duchesco.  I  due  eserciti  si 
trovarono  divisi  da  un  terreno  paludoso,  in  mezzo  al 
quale  passava  una  strada  elevata  a  guisa  d' argine  :  e  fra 
le  paludi  s'alzavano  qua  e  là  delle  macchie  poste  su  di 
un  terreno  più  sodo  :  il  conte  pose  agguati  in  queste ,  e 
si  diede  a  provocare  il  nemico.  Nel  campo  duchesco  i 
pareri  erano  vari  :  i  racconti  degli  storici  non  lo  sono 

(i)  Per  servire  aillii  dignità  del  verio,  il  some  di  quest'ultimo 
personaggio  nella  trtgedia  venne  cambiato  con  qaello  di  Forte- 
hratmo.  La  storia  stessa  ha  suggerita  .questa  matafione;  dacché  il 
Piccinino  era  nipote  di  Braccio  Forlébracci ,  e  dopo  la  morte  dello 
tìo  hi  capo  de'  soldati  della  faakme  Briocesea. 
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meno.  Ma  T opinione  che  sembra  averq  pia  soMievitori, 
è  che  il  Pergola  ed  il  Torello ,  sospettando  di  agguati , 
opinassero  di  non  dar  battagUa  :  ahe  lo  Sforni  e  il  Pic- 
cinino la  volessero  ad  ogni  modo.  Carlo  fa  del  fMo^ere 
degli  ultimi  ;  la  diede,  e  fu  pienamente  sconfitto.  Come 
appena  il  suo  esercito  ebbe  affirontato il  nemico,  iìi  assa- 
lito da  ambo  i  lati  dalle  imboseate,  e  gli  faròim  fiitti, 
secondo  alcuni,  cinque,  secondo  altri,  otto  mila  prigio- 
nieri, n  <toBìandante  fd  preso  andì*egli  ;  gii  ahn  quat- 
tro ,  chi  in  un  modo ,  chi  nelT  altro ,  sì  satferasften». 

IJn  figliuolo  del  Pergola  si  trovò  fra  i  prigìosHeri. 

La  notte  dopo  la.  battaglia  i  aoldrti  vklnraosi  laacia- 
rono  in  liberti  quasi  tutti  i  prigionieri.  I  commissari 
veneti  ne  fecero  kgnanza  al  conte  :  egli  richiese  ehe 
fosse  avvenuto  dei  prigioni ,  ed  cssendegU  risposlo  che 
tutti  erano  stati  posti  in  libertà  fuorché  quattrocento, 
ordinò  che  questi  pure  si  riìasciasyro  secondo  Fuso,  (i) 

Uno  storico  che  non  solo  scriveva  im  quei  tnnpi ,  ma 
ayseva  militato  in  qoette  guerre,  Andrea-  Rednsk»,  è  il 
solo,  per  quanto  io  sappia,  che  abbia  indicata  ÌA'^en 
ragione  di  questoi  uso  militare  df  allora.  Egli  rattrìlmisoa 
al  timore  che  i  soldati  »reva»o  di  veder  presto  finito  le 
guerre,  e  di  udirsi  giidam  dai  popoU:  aUazappa  itol- 
daU,  (a) 

I  signori  veneti  farono  punti  e  insospettiti  dal  pnooe- 
dere  del  conte  ;  nel  che  mi  pare  avessero  il  torto.  Perchè, 
pigliando  al  soldo  un<  condottiero,  dovevano  a^etlarsi 
ch'egli iuaetheÌA  guerra  secondo  le  leggi-  delia  guerra 
cosnnnemente  seguito  ;  né  potevano  ssnca  indisci«EÌone 
pwtenderexhe/egli-  si.  attentasse  di. riformare  un'Udo  cùé 
utile  e  caro  ai  soldatie,  esponendosi  a  venire  in  odio  a 
tutta  la  milizia,  ed  a  privarsi  d'ogni  appoggio.  Avevano 
benàii  ragione  di  pretendere  da  esso  la  fedeltà  e  lo  xelo, 

(  t  )  /MOT  quoffujmbm  sotìtm  Ì0ge  elimini.  Bigli ,  Uh.  6* 

(a)  jid  ligonem  st^pmtHmM.  Chm.  Tarv.  ft«r.  Tt.  lEIX ,  M^. 
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ma  noD  uoa  devozione  Ulimitata  :  questa  si  accorda  sol- 
tanto ad  una  causa  che  si  abbraccia  per  entusiasmo  o 
per  dovere.  Non  trovo  però  che  dopo  le  prime  osserva* 
zioni  dei  commissari»  il  Governo  veneto  abbia  mosse 
col  Carmagnola  .aUre  lamentante  per  questo  fatto ,  non 
si  parla  anzi  che  di  onori  e  di  ricompense. 

In  aprile  del  iÌ2^  fu  conclusa  tra  i  Yeneziani  e  il  duca 
un'altra  di  quelle  solite  pacL 

La  guerra  rotta  di  nuovo  nel  i43i  non  ebbe  pel  conte 
così  prosperi  cominciamenti  come  le  due  passate.  Il  eas^ 
tellano  che  teneva  Soncino  pél  duca  si  finse  di^sto  a 
cedere,  per  tradimento  quel  castello  al  Carnuignola. 
Questi  vi  andò  con  una  parte  di  truppa,  e  diede  in  un 
agguato  ;  ove  lasciò  prigionieri,  secondo  il  KgU»  seicento 
cavalli  e  molti  fanti ,  salvandosi  egli  a  stento. 

Pochi  giorni  dopo  JXicolò  Trevisani ,  capitano  dell' 
armata  veneta  sul  Po,  venne  alle  prese  coi  galeoni  de 
duca  di  Milano.  Il  Piccinino  e  lo  Sforza  con  fìnte  dispo<- 
sizioni  d'attaccare  il  Carmagnola  lo  ritennero  dal  venire 
in  soccorso  dell'armata  veneta,  e  intanto  imbarcaront 
gran  parte  deUe  loro  genti  da  terra  sulle  navi  del  dnca. 
Quando  il  Carmagnola  s'avvide  dell'inganno  e  corse  per 
sostenere  ì  suoi,  la  battaglia  era  presso  l'altra  riva.  L'ar* 
mata  veneta  fu  sconfitta^  e  il  capitano  diessa  fuggì  su  di 
una  barchetta. 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  (Carmagnola  di  aver 
patteggiato  col  mJmcQ  9  eh'  egjU  non  verrebbe  in  soccorso 
delle  navi.  Gli  storici  che  non  hanno  pigjiiatQ  il  trillo 
assunto  di  giustificare  gli  uccisori  di  lui,  sembrano 
piuttosto  dargli  taccia  di  essersi  lasciato  ingannare  da 
«no  stratagemma.  Par  certo  ehe  la  condotta  dei  Trevi- 
ìnm  fosse  imprudente  dapprima,  e  irresoluta  nella  bat- 
tsgfia(f).  Egli  fu* bandito,  furono  confiscati  i  suoi  beni  ; 

(  1  )  Ai  1 3  di  loglio  èssendo  stato  proclamato  Nicolò  Tmisaiu» 
che  fa  capitano  nel  Po,  «4  «sscn^ott  egli  assentato,  gli  avTOga- 
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«  e  al  capitano  generale ,  per  imjpatazione  di  non  aver 
«  dato  favore  all'  armata,  con  lettere  del  Senato  fa  scrìtta 
«e  una  lieve  rìprensione  »  (i). 

Nel  giorno  i8  ottobre  il  Carmagnola  diede  ordine  al 
Cavalcabò,  nno  de' suoi  condottierì,  di  sorprendere  Cre- 
mona. Questi  se  ne  impadronì  d'una  parte  ;  ma  essen- 
dosi i  cittadini  levati  a  stormo,  egli  dovette  abbandonare 
l'impresa,  e  ritornare  al  campo. 

n  Carmagnola  non  credette  a  proposito  l'andar  col 
grosso  dell'esercito  a  sostenere  questa  impresa  :  e  mi 
sembra  cosa  strana  cbe  ciò  gli  sia  stato  imputato  a  tradi- 
mento dal  Governo  veneto.  La  resistenza,  probabilmente 
inaspettata,  del  popolo  spiega  benissimo  perchè  egli 
non  si  sia  ostinato  a  combattere  una  città  cbe  egli  spe- 
rava di  occupare  tranquillamente  per  sorpresa  :  il  tradi- 
mento non  ispiega  nulla  ;  giacché  non  Si  sa  vedere 
perchè  il  Carmagnola  avrebbe  ordinata  la  spedizione  : 
e  questa,  se  fu  inutile  ai  Veneziani ,  non  fu  loro  d'alcun 
danno,  essendo  rìtomato  ad  campo  il  drappello  che 
l'aveva  invano  tentata. 

•  Ma  la  Signorìa,  rìsoluta,  secondo  l'espressione  del 
Navagero,  di  liberarsi  del  Carmagnola,  pensò  al  modo 
di  averlo  nelle  mani  disarmato;  e  non  ne  trovò  uno 
migliore  né  più  sicuro  che  quello  d'invitarlo  a  Yenezia 
sotto  pretesto  di  consultarlo  sulla  pace.  Egli  vi  andò  senza 
sospetto  ;  e  in  tutto  il  viaggio  fiirono  fatti  onori  straor- 
dinarì  sì  a  lui,  che  a  Giovanni  Francesco  Gonzaga 
ch'egli  si  aveva  tolto  per  compagno.  Tutti  gli  storici 

dori  di  comune  andarono  al  contiglio  de'prcgadi,  e  niMaerodi 
procedere  contro  di  lai ,  per  essere  stato  rotto  in  Po  da*  galeoni 
del  duca  di  Milano  ai  ai  di  giugno  passato,  in  TÌtnpero  del  do" 
minio ,  e  per  non  arer  fatto  il  suo  dovere ,  ùnmo  vilitsime  essersi 
portalo.,  immo  perchè  andò  pregando  gli  altri  che  fuggissero  tia. 
fiannto  10x7. 

(1)  Navagtro  Stcr,  Fen.  Rer,  hai  XXIIf ,  iog6. 
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anche  veneti  sono  in  ciò  d'accordo;  pare  anzi  che  rac- 
contino con  un^  sentimento  di  compiacenza  questo  pro- 
cedere y  come  un  bel  tratto  di  ciò  che  altre  volte  si  chia- 
mava prudenza  e  virtù,  politica.  Giunto  a  Venezia  n  gli 
«  furono  mandati  incontro  otto  gentiluomini,  avanti 
«  eh'  egli  smontasse  a  casa  sua ,  che  l' accompagnarono  a 
«  San  Marco  »  (i).  Quando  egli  fu  introdotto  nel  palazzo 
ducale,  4|i^imandarono  le  sue  genti,  dicendo  loro  che  il 
conte  si  fermerebbe  a  lungo  col  ^oge.  Fu  arrestato  nel 
palazzo  e  condotto  in  prigione.  Fu  esaminato  dà  una 
giunta,  alla  quale  il  Navagero  dà  nome  di  collegio 
secreto  ;'e  condannato  a  morte,  fu  nel  g\oV*no  5  di  mag- 
gio del  iìdh  condotto  colle  sbarre  alla  bocca  fra  *ìe  due 
colonne  della  Piazzetta,  ed  ivi  decapi  tato .^l^a  moglie  ed 
una  figliuola  del  conte  (o  due  figliuole  secondo  adcuni) 
&  frollavano  allora  in  Yenezia. 

Nulla  d' autentico  si  ha  sulla  innocenza  o  sulla  reit^  di 
questo  grand' uomo.  Era  da  aspettarsi  che  gli  storici 
veneti ,  che  volevano  scrivere  e  vivere  tranquilli ,  avreb- 
bero affermata  la  seconda  opinione.  Essi  la  esprimono 
come  una  certezza,  e  con  quella  negligenza  che  è  naturale 
a  chi  parla  in  favore  della  forza.  Senza  perdersi  in  conget- 
ture ,  asseriscono  che  il  Carmagnola  fu  convinto  coi  tor- 
menti, coi  testimoni  e  colle  sue  proprie  lettere.  Di  questi 
tre  mezzi  di  prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere 
stato  aAperato  è  l'infain^ìssìmo  primo,  quello  che  non 
prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimonfanze  dirette 
storiche,  che  dieno  prove  della: reità  del  Carmagnola, 
molte  riflessioni  la  fanno  apparire  improbabile.  IN^  i  Ve- 
neziani hanno  rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del 
tradimento  pattuito  ;  né  da  altra  parte  si  è  saputo  mai 
nnlU  d'un  tale  trattato.  Questa  accusa  è  isolata  nella 
storia,  e  non  sr  appoggia  a  nulla,  sé  non  a  qualche  svan- 

(i)  Saanto  ,  Rer,  II,  XXII,  ioa8. 
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taggio  di  guerra ,  il  quale  anche  si  spiega  senza  ricorrere 
a  questa  supposizione  ;  e  sarebbe  una  legge  stravagante 
non  meno  che  atroce  quella  che  volesse  imputato  a  perfi- 
dia del  generale  ogni  evento  infelice.  Si  ponga  mente 
inoltre  all'  andata  del  conte  a  Venezia  senza  esitazione , 
senza  riguardi  e  senza  precauzioni  ;  si  ponga  mente  al 
mistero  tenuto  sempre  dal  governo  veneto  a  malgrado 
della  taccia  4'  ingratitudine  e  d' ingiustizia  chMli  si  dava 
in  Italia  ;  si  ponga  mente  alfa  crudele  precauzione  di  man- 
dare il  conte  al  supplizio  colle  sbarre  alla  bocca,  pre- 
cauzione tanto  più  da  notarsi ,  in  quanto  che  si  usava  con 
un  militare  non  veneziano  che  non  poteva  avere  parti- 
giani nel  popolo  ;  si  ponga  mente  per  ultimo  al  cai'attere 
noto  del  Carmagnola  e  del  duca  di  Milano ,  e  si  vedrà 
che  r  uno  e  V  altro  ripugnano  alla  supposizione  d' un  trat- 
tato di  questa  sorte  fra  dì  loro.  Una  riconciliazione  se- 
greta con  un  uomo  che  gli  era  stato  orribilmente  in- 
grato ,  e  che  aveva  tentato  di  farlo  ammazzare  ;  un  patto 
di  agir  lentamente ,  di  lasciarsi  battere ,  non  si  accordano 
coli' animo  impetuoso,  attivo,  avido  di  gloria  del  Car- 
magnola. U  duca  non  era  perdonatpre  ;  e  il  Carmagnola , 
che  lo  conosceva  meglio  d'ogni  altro,  non  avr^be  mai 
potuto  credere  ad  una  riconciliazione  stabile  e  sicura  con 
lui.  Il  disegno  di  ritornare  con  Filippo  oQeso  non  poteva 
mai  venire  in  cape  a  quell'  uomo  che  aveva  provate  le  re- 
tribuzioni di  Filippo  beneficato,  t 

Ho  cercato  se  negli  storici  contemporanei  si  trovasse 
qualche  traccia  di  opinione  pubblica  diversa  da  quella 
che  il  governo  venet€^  voluto  stabilire  ;  ed  Qcco  ciò  che 
ho  potuto  raccoglierne.' 

Un  cronista  di  Bologna,  dopo  avere  raccontata  la  fìne 
del  Carmagnola ,  sogjp^ge  :  «  Dissesi  che  questo  hanno 
«  fatto,  perchè  egli  non  faceva  lealmente  per  loro  la 
<c  guerra  contra  il  ducn  di  Milano,  c^une  egli  doveva,  e 
a  che  s'intendevsrcol  duca.  Altri  dicono  che  colie  vede- 
«  vano  tutto  lo  stato  loro  posto  nelle  mani  del  conte , 
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^  capitano  cTim  tanto  esercito,  parendo  loro  di  stare  a 
i(  gran  pericolo,  e  non  sapendo  con  qual  miglior  modo 
«  potessero  deporlo  ,  han  trovato  cagione  di  tradimento 
«  contra  lui.  Iddio  voglia  che  abbiano  fatto  saviamente  ; 
H  perchè  par  pure,  che  per  questa  la  signoria  abbia  molto 
<i  diminuita  la  sua  possanza ,  ed  esaltata  quella  del  duca 
«  di  Milano.  »  (p) 

E  il  Poggio.  «  Certuni  dicono  che  non  abbia  meritata 
<t  la  morte  con  delitto  di  sorta  ;  ma  che  ne  fosse  cagione 
<i  la  sua  superbia  insultante  verso  i  cittadini  veneti ,  e 
«  odiosa  a  tutti.  »  (2) 

n  Corìo  poi ,  scrittore  non  contemporaneo ,  ma  di  poco 
posteriore,  così  dice  : 

<(  Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  trecento  migliaia  di 
«  ducati ,  i  quali  furono  piuttosto  cagione  della  sua  morte 
'<  che  altro.  » 

Senza  dar  molto  peso  a  quest'ultima  congettura  mi 
sembra  che  le  prime  due ,  cioè  il  timore  e  le  vendette 
private  dell'amor  proprio  bastino,  per  quei  tempi ,  a  dare 
di  questo  avvenimento  una  spiegazione  probabile ,  e  certo 
più  probabile  di  un  tradimento  contrario  all'indole  e 
all'  interesse  dell'uomo  a  cui  fìi  apposto. 

Fra  quegli  storici  moderni  che ,  non  adottando  cieca- 
mente le  tradizioni  antiche ,  le  hanno  esaminate  con  un 
libero  giudizio,  un  solo  ch'io  sappia  si  mosti^ò  persuaso 
affatto  che  il  Carmagnola  sia  stato  percosso  da  una  giusta 
sentenza.  Questi  è  il  conte  Verri  ;  ma  basta  leggere  il 
passo  della  sua  storia  c}ie  si  rifecisce  a  questo  avveni- 
mento, per  essere  tosto  convinti  che  la  sua  opinione  è 
venuta  dal  non  avere  egli  voluto  informarsi  esattamente 
dei  fatti  su  i  quali  andava  stabilita.  Ecco  le  sue  parole  : 
»  O  foss'egli  allontanato,  per  ima  ripugnanza  dell'  ani- 

(i)  Cronica  di  Bologna,  Rer,  It.  XVIH ,  6^>]I .        !  j  7,  ; 
(a)  Pi^gtt  BUt,  Lib.  TI. 
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«  mo,  dal  portare  così  la  distruzione  ad  un  principe  dal 
«  quale  aveva  un  tempo  ottenuto  gli  onori ,  e  sotto  del 
«  quale  aveva  acquistata  la  celebrità,  ovvero  foss'eglì 
«  ancora  nella  fiducia,  che  umiliati^  il  duca  venisse  a 
«  fargli  proposizioni  di  accomodamento ,  e  gli  sacrifi- 
«  casse  i  meschini  nemici,  che  avevano  ardito  di  nuo- 
«  cergli ,  cioè  i  vilissimi  cortigiani  suoi  ;  o  qualunque  ne 
ff  fosse  il  motivo,  il  conte  Francesco  Carmagnola,  mal- 
«  grado  il  dissenso  dei  procuratori  veneti ,  e  malgrado  la 
<t  decisa  loro  opposizione,  volle  rimandare  disarmati 
n  bensì  I  ma  liberi  al  duca  tutti  i  generali  ed  i  soldati  nn- 
«r  merosissimi,  che  aveva  fatti  prigionieri  nella  vittoria  del 

«  giorno  II  d'ottobre  14^7 Il  seguito  delle  sue  im- 

«  prese  fece  sempre  più  palese  il  suo  animo  ;  poiché  tras- 
«  curò  tutte  le  occasioni ,  e  lentamente  progredendo 
«  lasciò  sempre  tempo  ai  ducali  di  sostenersi.  Insomma 
it  giunse  a  tale  evidenza  la  cattiva  fede  del  conte  Fran- 
«  Cesco  Carmagnola ,  che  venne,  dopo  formale  processo, 

«  decapitato   in  Yenezia come  reo  di  alto  tradi- 

«  mento.  »  Fa  stupore  il  vedere  addotto  in  prova  della 
reità  d'un  uomo  un  giudizio  ^greto  di  quei  tempi,  da 
uno  storico  che  n^ha  tanto  conosciuta  V  iniquità ,  e  che 
tanto  si  studia  di  fari» conoscere  ai  suoi  lettori.  Quanto 
al  fatto  dei  prigioni ,  ognun  vede  gli  errori  della  rela- 
zione che  ho  trascritta.  Il  conte  di  Carmagnola  non 
rimandò  liberi  tutti  i  generali  e  L  soldati ,  ma  quattro- 
cento soli  ;  non  rimandò  i  generali ,  perchè  non  ne  fu 
preso  che  il  Malatesti,  e  questi  fu  ritenuto  ;  non  è  esatto 
il  dire  ^he  i  soldati  fossero  rimandati  al  duca  :  furono 
semplicemente  messi  in  libertà.  Non  vedo  poi  perchè  si 
entri  in  congetture  per  ispiegare  la  condotta  del  Carma- 
gnola in  questa  occasione ,  quando  esiste  il  fatto  che  essa 
fu  dettata  da  una  costumanza  di  guerra. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  grande  strepito  in 
tutta  ritalia  ;  ejiembra  che  in  particolare  i  Piemontesi 
la  sentissero  assali  acerbamente,  e  ne  serbassero  memo- 
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ria,  come  lo  indica  il  seguente  aneddoto  raccontato  dal 
Oenina.  (i) 

n  primo  sospetto  che  i  Veneziani  ebbero  dei  segreto 
della  lega  di  Can4>rai  venne  dalle  relazioni  di  nn  loro 
agente  in  Milano,  il  quale  aveva  inteso  «  che  un  Carlo 
<r  Gia£&edo  piemontese  che  si  trovava  fra  i  segretarii  di 
«  stato  del  governo  di  Milano  a'  servigi  del  re  Luigi  j^an* 
ff  dava  fra  i  suoi  famigliari  dicendo  essere  venuto  il  tempo 
«  in  coi  sarebbesi  abbondantemente  vendicata  la  morte 
«  del  conte  Francesco  Carmagnola  suo  compatriotto.  > 

^on  ho  citato  questo  tratto  per  applaudire  ad  un  sen- 
timento di  vendetta,  e  di  patriottismo  municipale ,  ma 
per  mostrare  quale  era  Y  importanza  che  si  dava  a  questo 
gran  capitano  in  quella  nobile  e  beUicosa  parte  d'Italia, 
che  lo  considerava  più  specialmente  come  suo. 

A  quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per  fame  il 
materiale  della  presente  tragedia  si  è  conservato  il  loro 
ordine  cronologico ,  e  le  loro  circostanze  essenziali  ;  se  se 
ne  eccettui  l'aver  supposto  accaduto  in  Yenezia  l'atten- 
tato contra  la  vita  del  Carmagnola ,  quando  invece  ebbe 
luogo  in  Treviso. 

-  -         ■^ 

(1)  Rivoluzioni  d' Italia ,  Lib,  X ,  cup.  I. 
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CARMAGNOLA. 


PEJISONAGGI  STORICI. 

IL  CONTf  Dt  CARMAGNOLA.. 

ANTONIETTA  VISCONTI,  sua  moglie. 

UNA  LORO  FIGLIA,  a  cui  nella  tragedia  slè  attrU 

buito  il  nome  di  MATILDE. 
FRANCESCO  FOSCARI,  doge  di  Venezia. 
GIOVANNI    FRANCESCO    GON-   ^^^^^^^.^^.     ^, 

^^'  V     soldo  dei  Ve- 

PAOLO  FRANCESCO  ORSINI,      '      somoaeive 

NICOLO'  DA  TOLENTINO , 
CARLO  MALATSSTI, 


I      neziani. 


ANGELO  DELLA  PERGOLA,        j 

GUIDO  TORELLO,  /       j  .,-    •       , 

NICOLO' PieCLNI NO,  a  cui  nella!  ^'j,^"   ,^' 
j.     T\    _  .,    .'    .,  >     soldo  nel  da- 

tragedia  si  e  attribuito  il  cognome/  ■%-  ^.t 

di  FORTEBR  ACCIO ,  '      ca ai  ornano. 

FRANCyaSCO  SFORZA, 
PERGOLA  FIGLIO, 


-PERSONAGGI  IDEALI. 

MARCO ,  senatore  Teneziano. 

MARINO,  uno  dei  capi  del  consiglio  dei  dieci. 

PRIMO  COMMISSARIO  veneto  nel  campo. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

UN  S(fLDAT4^  DEL  CONTE. 

UN  SOLDATO  PRIGIONIERO. 

Senatori,  Condottieri,  Soldati,  Prigioni,  Guardie. 


IL  QPNTE 


DI 


CARMAGNOLA. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Sala  del  Senato,  in  Venezia. 
IL  DOGE  e  Sedatori  sedutL    • 

ILDOGE* 

E  GiuBTO  il  fin  de'  lunghi  dubbi ,  è  giunto , 

Nobir  uomini ,  il  di  che  statuito 

Fu  a  risolver  da  voi.  Su  questa  lega, 

A  cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 

Incontro  il  duca  di  Milan  e'  invita, 

Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria, 

Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora 

Che  vile  opra  di  tenebre  e  di  sangue 

Sugli  occhi  nostri  fu  tentata ,  in  questa 

Stessa  Venezia ,  inviolato  asilo 

Di  giustizia  e  di  pace ,  odami  :  al  nostro 
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Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 

Qui  non  Y  ignori.  Un  fuoruscito  al  conte 

Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  -, 

Fallito  è  ìì  colpo ,  e  V  assassino  è  in  ceppi. 

Mandato  egli  era  ;  e  quei  che  a  ciò  mandoUo 

Ei  r  ha  nomato ,  ed  è  —  quel  duca  istesso 

Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 

A  chieder  pace ,  a  cui  più  nulla  preme 

Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 

Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 

Perfidia  della  trama,  e  Y  onta  aperta 

Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  \im  fatta. 

Due  soie  cose  avverto  :  egli  odia  dunque 

Veracemente  il  conte  -,  ella  è  fra  loro 

Chiusa  ogni  via  di  pace  ^  il  sangue  ha  stretto 

Fra  lor  d' eterna  inimicizia  un  patto. 

L' odia — e  lo  teme  :  ei  sa  che  il  può  dal  trono 

Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose  ; 

E  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 

Inonorata ,  improvvida ,  tradita 

Pace  restar  noi  consentiamo ,  ei  sente 

Che  sia  per  noi  quest'uom  ;  questo  fra  i  primi 

Guerrier  d' Italia  il  primo ,  e  quel  che  monta 

Forse  ancor  più ,  delle  sue  forae  istrutto 

Come  deir  arti  sue  -,  questi  che  il  kto 

Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa , 

E  più  mortai  fia  la  ferita.  Ei  volle 

Spezzar  quest'  arme  in  nostra  mano  ;  e  noi 

Adoperiamla,  e  tfisto. — Onde  possiaiaa 

Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo , 
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Che  dal  conte ,  aspettarci  ?  Io  V  inyitai  r 
Piacevi  udirlo  ? 

(  Segni  di  adesione.  ) 
S' introduca  il  conte'. 

SGENA  II. 

IL  CONTE  e  Detti. 

IL     DOGE. 

Conte  di  Carmagnola ,  oggi  la  prima 
Occaslon  s'  a£^cìa  in  che  di  voi 
Si  valga  la  r^^^plica ,  e  vi  mostri 
In  che  cont^^RR^^  •  ì^  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  ahhìsogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  senato  "^ 
Si  rallegra  con  voi  di  si  nefando 
Periglio  uscito;  e  protestiam  che  a  noi 
Fatta  è  V  offesa ,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fia  steso  il  nostro  scudo , 
Scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

IL   CONTE. 

Serenissimo  doge ,  ancor  nuli'  altro 
Io  per  questa  ospitai  terra ,  che  ardisco 
Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 
Oh  !  mi  sia  dato  alfin  questa  mia  vita , 
Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili , 
Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e  che  guardarsi 
Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora 
E  spenderla  per  voi ,  ma  di  tal  modo , 
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Che  dir  si  possa  un  di ,  che  in  loco  indegno 
Vostr'  alta  cortesia  posta  non  era. 

IL     DOGE. 

Certo  gran  cose ,  oye  il  bisogno  il  chiegga  ^ 
Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Yisconte  V  armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Non  farà  picciol  peso  ' 

IL    CONTE. 

E  senno  eJbYaqoio 
E  quanto  io  sono  è  cosa  vostra  :  è  certo 
Se  mai  fu  caso  In  cui  sperar  m'attenti 
Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio ,  è  questo. 
E  lo  darò  :  ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve ,  e  un  cuore  aprirvi , 
Un  cuor  che  agogna  sol  d' esser  ben  noto. 

IL    DOGE. 

Dite  :  a  questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a  cor  vi  stia  giunger  non  puote. 

IL   COMTE. 

Serenissimo  doge  ,  senatori  ; 
Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a  voi 
Esser  grato  e  fedcl ,  s' io  non  divengo 
Nemico  all'  uora  che  mio  signor  fu  un  tempo. 
S' io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora , 
L' ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei ,  viver  nell'  ozio  oscuro 
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Vorrei ,  prima  che  romperlo,  e  me  stesso 
Far  vile  agli  t)cchi  miei.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non  sento, 
Perch'  egli  è  giusto  ed  onorato  :  il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 
Oh  !  beato  colui ,  cui  la  fortuna 
Così  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasimo  e  dell'  onor,  eh'  ei  puote 
Correr  certo  del  plauso ,  e  non  dar  mai 
Pass#oYe  trovi  a  malignar  l'intento 
Sguardò  del  suo  nemico.  Un  altro  campa 
Correr  degg'  ìa^  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar — forza  è  pur  dirlo— il  brutto 
Nome  d' ingrato ,  V  insofFribil  nome 
Di  traditor.  So  che  de' grandi  è  l' uso 
Valersi  d' opra  eh'  essi  stiman  rea , 
E  profondere  a  quei  che  l' ha  compita 
Fremii  e  disprezzo ,  il  so  ^  ma  io  non  sono 
Nata  a  questo  ;  e  il  maggior  premio  eh'  io  bramo, 
n  solo ,  egli  è  la  vostra  stima ,  e  quella 
D'ogni  cortese;  e — 'arditamente  il  dico — • 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudicio ,  o  senatori , 
Che  d' ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  duca 
Mi  tengo,  e  il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  beneficii  che  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni ,  è  noto  al  mondo 
Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due. — 
Ma  di  ciò  nulla  :  io  fui  fedele  al  duca 
Fin  eh'  io  fui  seco ,  e  noi  lasciai  che  quando 
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Ei  mi  v'astrìnse.  Eì  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato  :  invan  tentai 
Ài  mio  signor  lagnarmi.  I  miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono  :  allora 
M' accorsi  alfin  che  la  mia  vita  anch'  essa 
Stava  in  periglio  :  —  a  ciò  non  gli  dici  tempo. 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo , 
Per  nobil  causa ,  e  con  onor,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili.  Io  lo  lasciai , 
E  a  voi  chiesi  un  asilo  *,  e  in  questo  ancora-'. 
Ei  mi  teMkun  agguato.  Ora  a  costui 
Più  nulla  io  deggio*,  di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  AH'  util  vostro 

10  servirò  ,  ma  franco  ,'e  in  mio  proposto 
Deliberato ,  come  quei  eh*  è  certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 

IL     DOGE. 

E  tal  vi  tiene 
Questo  senato  :  già  fra  il  duca  e  voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata ,  a  voi  l' ha  resa  intatta , 
Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  E  nostra 
Or  questa  fede  5  e  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d'essa  un  primo  pegno 

11  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

IL    CONTE. 

Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  Ibnza  esitanza.  Io  tengo  al  tulto 
Necessaria  la  guerra ,  e  della  guerra 
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(Se  oltre  il  presente  è  mai  concesso  all'  uomo 
Cosa  certa  veder  )  certo  Y  evento  5 
Tanto  più ,  quanto  fien  gV  indugi  meno. 
A  che  partito  è  il  duca  ?  A  mezzo  è  vinta 
Da  lui  Firenze  :  ma  ferito  e  stanco 
n  vincitor  :  vuoti  gli  erari  :  oppressi 
Dal  terror,  dai  tributi  i  cittadini 
Pregan  dal  ciel  su  V  armi  loro  istesse 
Le  sconfitte  e  le  fughe.  Io  li  conosco , 
E  conoscer  li  degglo  :  a  molti  in  mente 
Dura  il  pensier  del  glorioso ,  antico      ^  ^ 
Viver  civile^  e  tostamente  un  guardo 
Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 
D' un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio  ^ 
Frementi  del  presente  e  vergognosi. 
Ei  conosce  il  periglio;  indi  l'udite 
Mansueto  parlarvi;  indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  tiensi  fra  V ugne ,  e  divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate  :  ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose  :  egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze  \  ecco  satolle 
Le  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti , 
E  più  folte ,  e  anelanti  a  nuove  imprese. 
Qual  prence  allor  dell'  alleanza  sua 
Far  rifiuto  oseria  ?  Beato  il  primo 
Ch'  ei  chiamerebbe  amico  !  Egli  sicuro 
Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 
Muover  la  guerra ,  a  voi  rimasti  soli. 
L' ira  che  addoppia  Y  ardimento  al  prode 
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Che  si  sente  percosso ,  ei  non  lo  trova 
Che  nei  prosperi  casi  :  impaziente 
D' ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  certo  ; 
Ma  nei  perigli  irresoluto  :  ai  suoi 
Soldati  ascoso  ^  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede^  Ei  nella  rocca  intanto , 
O  nelle  ville  rintanato ,  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti , 
A  interrogar  tremando  un  indovino. 
Ora  è  il  tempo  di  vincerlo  :  cogliete 
Questo  momento  :  ardir  prudenza  or  fia. 

IL  DOGE. 

^onte ,  su  questo  fcdel  vostro  avviso 
Tosto  il  senato  prenderà  partito  ^ 
Ma  il  segua ,  o  no ,  vi  è  grato  ;  e  vede  in  esso , 
Non  men  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi. 

(Parte  il  conte,  ) 

SCENA  III. 

IL  DOGE  e  Senatoei. 

IL    DOGE. 

Dissimil  certo  da  si  nobil  voto 
Nessun  s' aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è  il  più  sicuro ,  in  forse 
Chi  potria  rimaner?  Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora  :  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liheri  stati  :  hanno  comuni 
.Fra  lor  rischi  e  speranze  5  e  treman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d' un  solo. 
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ProTocator  dei  deboli ,  nemico 
D' ognun  che  schiavo  non  gli  sia ,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  duca  ? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo ,  ei  solo  ;  e  non  è  questo  il  suo. 
n  nostro  egli  è ,  se  non  ci  falla  il  senno , 
Ne  l'animo.  — Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uri6; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ah!  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No  -,  fia  tentato  invan.  —  Pongo  il  partitp 
Che  si  stringa  la  lega ,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  duca  s' intimi ,  e  delle  nostre 
(senti  da  terra  ahhia  il  comando  il  conte. 

MAUINO. 

Contro  si  giusta  e  necessaria  guerra 
Io  non  sorgo  a  parlar  *,  questp  sol  chiegj^io , 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell'  impresa  è  nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  conte 
Molti  amici  fra  noi  ]  ma  d'  una  cosa 
Mi  rendo  certo ,  che  nessun  di  qitttf.^ 
L' ama  più  della  patria  *,  e  per  me ,  quando 
Di  lei  si  tratti ,  ogni  rispetto  è  nulla. 
Io  dico ,  e  duolmi  che  di  fronte  io  deggia , 
Serenissimo  doge ,  oppormi  a  vói.  — 
Non  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravità ,  1*  cuor  di  questo  stato. 
Nou  cercherò  perchè  lasciasse  il  duca.  — 
Ei  fu  r  offeso  •,  e  sia  pur  ver — V  offesa 
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È  tal  che  accordo  non  può  darsi  ;  e  questo 

Consento  ;  io  giuro  nelle  ^ue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 

Considerarle,  perchè  tutto  in  esse 

Ei  s' è  dipinto  ;  —  e  governar  si  ombroso , 

Si  delicato  e  violento  orgoglio, 

O  senfitori ,  non  mi  par  che  sia 

Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 

La  riverenza  dei  soggetti  -,  or  altro 

Studio  far  si  dovria ,  come  costui 

Riverir  degnamente.  —  E  quando  egli  abbia 

La  man  nell'  elsa  della  nostra  spada , 

Potrem  noi  dir  d' aver  creato  un  servo  ? 

Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 

Di  noi  ?  Se  nasce-un  disparer,  fia  degno 

Che  neir  arti  di  guerra  il  voler  nostro 

A  quel  d' un  tanto  condottier  prevalga  ? 

S*  egli  erra ,  e  nostra  è  dell'  error  la  pena — 

Che  invincibil  noi  credo  —  io  vi  domando 

Se  fia  concesso  il  farne  lagno  ?  E  dove 

Si  riscotan  m»  questo  onte  e  dispregi , 

Che  far  ?  Sonrirli  ?  Non  v'  aggrada ,  io  stimo , 

Questo  partito.  Risentirsi?  E  dargli 

Occasion  che  in  mezzo  all'  opra ,  e  nelle 

Più  difficili  strette  ei  ci  abbandoni 

Sdegnato,  e  al  primo  altro  signor  che  il  voglia,  — 

Forse  al  nemico ^-oCfra  il  suo  braccio,  e  sveli 

Quanto  di  noi  pur  sa ,  magnificando 

La  nostra  sconoscenza,  e  i  suoi  gran  merti. 
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IL    DOGE. 

Il  conte  un  prence  abbandonò  ]  ma  quale  ? 
Un  che  da  lui  tenea  lo  stato ,  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimarsi; 
Un  da  pochi  aggirato ,  e  questi  vili  ; 
Timido  e  stolto ,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura, 
Nasconderla  nel  core ,  e  starsi  all'  erta  ; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  : 
Tale  è  il  signor  che  inimicossi  il  conte. 
Ma  lode  al  ciel ,  nulla  in  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo , 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  deir  arcione ,  e  lo  gittò  nel  fango , 
Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

MARIIIO. 

Poiché  si  certo  è  di  quest'  uomo  il  doge , 

Più  non  m' oppongo  ;  e  questo  a  lui  sol  chieggio  : 

\uolsi  egli  far  mallevador  del  conte  ? 

IL    DOGE. 

A  si  preciso  interrogar,  pri^ciso 

Risponderò  :  mallevador  del  conte , 

Né  per  altr'  uom  che  sia ,  certo ,  io  non  entro  ; 

Deir  opre  mie ,  de'  miei  consigli  il  sobo  : 

Quando  sien  fidi ,  ei  basta.  Ho  io  proposto 

Che  guardia  al  conte  non  si  faccia ,  e  a  lui 

Si  dia  l'arbitrio  dello  stato  in  mano  ? 

Ei  diritto  anderà;  tale  io  diviso. 

Ma  s' ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 
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Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti , 
E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga  ? 

MARCO. 

Perchè  i  principii  di  si  b^ila  impresa 

Contristar  con  sospetti  ?  E  far  disegni 

Di  terrori  e  di  pene  ,  ove  nuli' altro 

Che  lodi  e  grazie  può  aver  luogo  ?  Io  taccio 

Che  air  util  suo  sola  una  via  gli  è  schiusa , 

Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 

Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza  ? 

La  gloria  ond'  egli  è  già  coperto ,  é  quella 

A  cui  pur  anco  aspira  il  generoso , 

Il  fiero  animo  suo  :  che  un  giorno  ei  voglia 

Dair  altezza  calar  de'  suoi  pensieri , 

E  riporsi  fra  i  vili ,  esser  non  puote. 

Or,  se  prudenza  il  vuol ,  vegli  pur  l' occhio  ; 

Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  E  poi 

Che  in  cosi  giusta  e  grave  causa ,  un  tanto 

Dono  ci  manda  Iddìo  -,  con  quella  fronte , 

E  con  quel  cor  che  sì  riceve  un  dono , 

Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI    SENATORI. 

Ai  voti ,  ai  voti  ! 

*  IL    DOGE. 

Si  raccolgano  i  voti— eognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  né  cenno 
Che»presumer  lo  faccia.  In  questo  stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 
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SCENA  IV. 

Casa  del  Conte. 
IL  CON-Tii:. 

Profugo — o  condottiero. — O  come  il  vecchio 
Guerrier  neir  ozio  i  giorni  trar,  vivendo      ^ 
Della  gloria  passata ,  in  atto  sempre 
Di  render  grazie  e  di  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui  che  un  di  potria  stancarsi 
E  abbandonarmi — o  ritornar  sul  campo ,  - 
Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi ,  comandar.  — -  Questo  è  il  momento 
Che  ne  decide.  JEh  !  se  Venezia  in  pace 
Riman ,  degg'  iochiuso  e  celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L'omicida  nel  tempio?  E  chi  d'un  regno 
Fece  il  destin ,  non  potrà  farsi  il  suo? 
Non  troveròfra  tanti  prenci  in  questa 
Divisa  Italia  un  sol  che  la  corona , 
Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende , 
Ardisca  invidiar  ?  Che  si  ricordi , 
Ch'io  l'acquistai,  che  dalle  man  di  dièci 
Tiranni  io  la  strappai ,  eh'  io  la  riposi 
Su  quella  fronte ,  ed  or  nuli' altro  agogno 
Che  ritorla  all'  ingrato ,  e  farne  un  dono 
A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi? 
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SCENA  V. 

MARCO  e  IL  CONTE. 

IL    CONTE . 

O  dolce  amico — ebbeu  che  nunzio  arrechi  ? 

^  MARCO. 

La  guerra  è  risoluta",  e  tu  sei  duce. 

IL    CONTE.' 

Marco ,  ad  impresa  io  non  m' accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a  questa  :  una  gran  fede 
Poneste  in  me  :  ne  sarò  degno ,  il  giuro.  — > 
Il  giorno  è  questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin ]  poi  che  quest'alma  terra 
M' ha  nel  suo  glorioso  antico  g^mho 
Accolto,  e  dato  di  suo  figlio  il  nome. 
Esserlo  io  to'  per  sempre  :  e  questo  hrandò 
Io  consacro  per  sempre  alla,  difesa 
E  alla  grandezza  sua.  — 

MARCO. 

Dolce  disegno-! 
Non  soffra  ikeiel  che  la  fortuna  il  rompa  — 

0  tu  medesUk). 

IL   CONTE.  \ 

Io— come? 

MARCO. 

Al  par  di  tutti 

1  generosi  che ,  giovando  altrui , 
Nocquer  sempre  a  se  stessi ,  e  superate 
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Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese , 
Caddero  a  un  p^sso  poi ,  che  facilmente 
L' ultimo  de' mortali  avria  varcato. 
Credi  ad  un  uom  che  t'ama — i  più  dei  noslri 
Ti  SODO  amici  ^  ma  non  tutti  il  sono. 
Di  più  non  dico,  né  mi  lice — e  forse 
Troppo  già  dissi.  Ma  la  epa  parola 
Nel  fido  orecchio  dell' amico  stia, 
Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

IL    CONTE. 

Forse  io  l'ignoro  ?  E  forse  ad  uno  ad  uno 
Non  so  quai  sieno  i  miei  nemici  ? 

]MAilGO. 

E  sai 
Chi  te  gli  ha  fatti? — In  pria  Tesser  tu  tanto 
Maggior  di  loro ,  indi  lo  sprèzzo  aperto 
Che  tu  ne  fosti  in  ogni  incontro.  Alcuno 
Non  ti  nocque  finor  — -  ma ,  chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo  ?  Tu  non  pensi  ad  essi , 
Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi  ^ 
Ma  pensan  essi  a  te ,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande ,  ed  ohblia  *,  ma  il  vii  si  gode 
Nell'odio.  —  Or  tu  non  irritarlo  i^rca 
Di  spegnerlo;  tu  il  puoi  forse.  Con^tglio 
Di  vili  arti  ch'io  stesso  a  sdegno  avrei 
Io  non  ti,  do,  né  tal  da  me  l'aspetti. 
Ma  tra  la  non  curanz^ ,  e  la  sentile 
Cautela  havvi  una  via  ;  v'  ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  é  più  schivi; 
\'  ha  un'  arte  d'acquistar  l' alme  volgari , 
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Senza  discender  fino  ad  esse  :  e  questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,. la  trovi. 

IL   CONTE. 

Troppo  è  il  tuo  dir  verace  :  il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  il  diedi  ; 
E  sempre  all'uopo  ei  mi  fuggi  di  mente  ; 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove 
Semina  Y  ira ,  il  pentimento  miete. 
Dura  scuola  ed  inutile  !  Alfin  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso ,  e  trasgredirle , 
Tra  me  fermai  che ,  s' egli  è  mio  destino 
Ch'io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppato, 
Che  mestier  faccia  a  disbrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca — ^^s' ella 
È  pur  virtù  —  s' è  mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  tai  nodi^  e  vi  perisca, 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontro. 
Io  ne  appello  a  te  stesso  :  i  buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici,  e  tu  ne  hai  dunque  : 
E  giurerei  che  un  sol  non  è  fra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo, 
Ma  non  dargli  a  veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi.  * 

Il  ARGO. 

È  ver  :  se  v'  ha  mortahdi  cui 
La  sorte  in vidii ,  è  sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e  in  tempj:ov'  uom  potesse  aperto 
Mostrar  l'animo  in  fronte ,  e  a  quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è  d' uopo 
Che  accorgimento  :  quitidi ,  ove  convenga 
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Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m' è  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò ,  che  a  te  ;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d' un  nemico  ofire  il  mio  petto  ; 
Che  me  contra  i  privati  odii  assecura 
La  pubblica  ragion  ;  eh'  io  vesto  il  sajo 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranier ,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  signor ,  tu  cui  lt>  stato 
Dà  tante  spade  per  salvarlo ,  e  niuna 
Per  salvar  te....  fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi  ;  e  non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  felici  non  son ,  se  tu  noi  sei. 
Che  dirò  più  ?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 
Che  kncor  più  addentro  nel  tuo  cor  risuoni  ? 
Pensa' alla  moglie  tua,  poi^a  alla  figlia 
A  ctAHu  se'  sola  speranza  :  il  cielo 
Die  ìoaro  un'alma  per  sentir  la  gioja, 
Un'  alma  che  sospira  i  di  sereni , 
Ma  4p  nulWpuò  far  per  conquistarli. 
Tu  il  puoi  per  esse — e  lo  vorrai.  Nan  dire 
Che  il  ^o  destin  ti  jporta  ;  a^or  che  il  forte 
Ha  detto  :  io  Vf  olio ,  ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  se  ch^non  pensaxjiin  prima. 

IL  C05^HK 

Tu  hai  ragione.  Il  ciel  si  j^p^  al  certo 
Qualftie  cura  di  me ,  poiché  m' ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta;  il  buon  successo 
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Potrà ,  spero ,  placar  chi  mi  disama  : 
Tutto  in  letizia  fininu  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia , 
L' indole  mia  ne  incolpa',  un  improtTiso 
Impeto  primo ,  ma  non  mai  V  obblio 
Di  tue  parole. 

XAAGO. 

O  la  mia  gioja  è  inM^a.'^ 
Va ,  vinci,  e  torna-*^Oh  eome  atte^  «  caro 
Verrà  quel  messo  che  *la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunxi! 
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SCENA  PRIMA. 

Parte  del  campo  ducale  eon  tendét 
MALATESTI  e  PERGOLA. 

PERGOLA. 

Si,  condoltìer;  come  ordinaste*,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  duca 
L' arbitrio  della  guerra  :  io  v'  ho  obbedito , 
Ma  con  dolor  :  ve  ne  scongiuro  ancora, 
Non  diam  battaglia.. 

KALATESTt. 

Anzian  d'anni  e  di  fama, 
O  Pergola ,  qui  siete  :  io  sento  il  peso 
Del  vos^  voto;  ma  cangiar  non  posso 
n  mio.  Yoi  lo  Vedete ,  il  Carmagnola 
Ci  provota  ogni  di  :  quasi  ad  insulto 
Sugli  occahi  nostri  al^  Maclodio  ha  stretto  : 
E  due  partiti  ci  risMingon  soU  ; 
O  lui  cacciarne  — «  o  abbandonar  la^  terra  ; 
Cbe  saria  dapno  %.scorni^*    àL, 

PEftOOia.. 

«  A  podii#dato, 
A  pochi  egregi  il  dubiutf  di  ouovo, 
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Quando  han  già  detto  :  ella  è  cosi.  S' io  parlo  y 
È  che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da'  barbari  in  poi  non  vide  a  fronte 
Due  si  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 
L'ultimo  sforzo  è  di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte  :  chi  noi  sa  ?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto ,  o  signore ,  allor  non  vuoisi 
DarglieneTpiù  ch'ella  non  chiede.  E  questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar ,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potria ,  non  dessi 
Come  un  dado  gUtarlo  ad  occhi  chiusi. 
Avventurarlo  in  un  si  picciol  campo, 
E  in  un  campo  mal  noto,  e ,  quel  eh' è  peggio^ 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse  :  un  torto 
Argin  divide  le  due  schiere  :  a  d^tra 
E  a  sinistra  paludi ,  in  esse  sparsi 
I  suoi  drappelli  :  e  noi  fuori  dei  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  l'artf 
Conosce  di  costui^  che  ha  combattuto 
Al  fianco  suo  :  qui  v'è  un'insidia.  Forfè 
La  miglior  ^ia  di  guerreggiar  quest'  uomo 
Saria  tenerlo  a  bada ,  aspettai  tempo 
Tanto  che. alcun  dei  duci  ai  quali  è  sopra 
Pigliasse  a  noja  il  ^o  superbo^ mpero , 
E  il  fascio  eh'  egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentassi^  àlfin.  Pu^  se  a  giornata 
Venir  s|  debbe ,  no;i  è  questo  il  loco  : 
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Usciam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi, 
Tiriam  quivi  il  nemico  :  ivi  in  un  giorno , 
Senza  svantaggio  almanco,  si  decida. 

MALATESTI. 

Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno;  e  grande 
Fia  la  battaglia  :  d' una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne ,  e  coi  consigli 
Ch'  or  proponete.  A  trarnelo ,  fia  d' uopo 
Appigliarci  agli  opposti  :  il  rischio  vero 
Sta  neir  indugio ,  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ei  fia , 
Pria  che  si  ponga  altrove  !  Ora  égli  è  quale 
Bramar  lo  puot€  un  capitan  ;  con  esso 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  IL 

SFORZA,  FORTEBRACCIO  e  Detti. 

MALATESTI. 

Ditelo ,  o  Sforza , 
E  Fortebraccio ,  voi  giungete  in  tempo , 
Ditelo  voi ,  come  trovaste  il  campo  ? 
Che  possiamo  sperarne  ? 

SFORZA. 

Ogni  gran  cosa. 
Quando  gli  ordini  udir ,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 
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Un  feroce  tripudio  :  alla  chiamata 

Esultando  veuieno ,  e  col  sorrìso 

Si  fean  cenno  a  vicenda.  E  quando  io  corsi 

Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 

S*  alzava  \  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 

Parca  dicesse  :  o  condottier,  V  intendo. 

FOETEBEÀGGIO. 

E  tai  son^  tutti  :  allor  eh'  io  venni  a'  miei , 
Tutli  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea  : 
Quando  udremo  le  trombe  ?  Altri  :  noi  siamo 
Stanchi  d' esser  beffati  j  e  tutti  in  una 
La  battaglia  chiedean ,  come  già  certi 
Dell'  ottenerla  ^  e  dubbi  sol  del  quando. 
Ebben,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s' udrà ,  mi  date  voi  parola   ■ 
Di  vincere  con  me  ?  Gli  elmi  levati 
Suir  aste ,  un  grido  universal  d' assenso 
Fu  la  parola,  ond'io  gioisco  ancora. 
E  a  tai  soldati  ci  venia  proposto 
D'intimar  la  ritratta;  ed  alle  mani. 
Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L' ordin  di  sguainarle  e  di  ferire. 
Si  comandasse  di  levar  le  tende? 
Chi  fronte  avriadi  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai  ? 

PERGOLA. 

Dal  parlar  vostro 
Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo; 
Che  i  soldati  comandino ,  e  che  i  duci 
Obbediscano. 
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FQRTEBRAGCIO. 

O  Pergola ,  i  soldati 
A  cui  capo  son  io  far  da  quel  Braccio 
Disciplinati ,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e  con  terror  si  noma  ; 
E  non  son  usi  a  sostener  gli  scherni 
Dell'  inimico. 

PERGOLA. 

^  Ed  io  conduco  genti 

Da  me ,  qual  eh'  io  mi  sia ,  disciplinale  ; 
E  sono  avvezEC  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a  fidarsi  in  lui. 

MALjLTESTI. 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sopo  i  momenti ,  e  non  pe  resta  alcuno 
Per  le  gare  private  ? 

SCENA  IH. 

TORELLO  $  Detti. 

SFORZA. 

Ebben ,  Torello , 
Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
L' animo  ardente  àé  soldati  ? 

TORELLO. 

n  vicii  9 

Udii  le  grida  del  furor ,  :le  grid;^ 
Della  fiducia  e  4^1  cora^^  \  e  il  vi$o 
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• 

Rivolsi  altrove ,  onde  nessun  dei  prodi 

Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 

Vi  si  pingeva  :  —  era  il  pensier  che  false 

Son  quelle  gioje  e  brevi  :  era  il  pensiero 

Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 

Lungo  tutta  la  fronte  :  io  tesi  il  guardo , 

Quanto  lunge  potei  •,  rividi  quelle 

Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suolo 

Uliginoso  che  la  via  fiancheggia  ; 

Là  son  gli  agguati ,  il  giurerei.  Rividi 

Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri , 

Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo. 

Se  r  urto  primo  ei  sostener  non  puote , 

Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e  uscirne 

Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  è  questo 

Trovato  di  costui  per  torre  ai  suoi 

Il  pensier  primo  che  s' affaccia  ai  vinti , 

Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 

Due  colpi  è  d' uopo  :  ei  con  un  sol  ne  atterra. 

Perchè — non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero  — 

Non  son  più  quelle  guerre ,  in  cui  pe'  figli 

E  per  le  donne  e  per  la  patria  terra 

E  per  le  leggi  che  la  fan  si  cara , 

Combatteva  il  soldato  ;  in  cui  pensava 

Il  capitano  a  statuirgli  un  posto , 

Egli  a  morirvi.  A  mercenarie  genti 

Noi  comandiamo ,  in  cui  più  di  leggieri 

Trovi  il  furor  che  la  costanza  :  e  corrono 

Volonterosi  alla  vittoria  incontro. 

Ma  s  ella  tarda ,  «e  son  posti  a  lungo 
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Tra  la  fuga  e  la  morte ,  ah  !  dubbia  è  troppo 
La  scelta  di  costoro.  E  questo  evento 
Più  che  tutt'  altro  antiveder  ci  è  forza.  — 
Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà ,  quanto  la  gloria  scema  ! 
Io  lo  ripeto ,  non  è  questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

MALÀTESTI. 

Dunquje? 

TORELLO. 

Si  muti. 
Non  siam  pari  al  nemico  :  andiamo  in  luogo 
Dove  lo  siam. 

MALATESTI. 

Cosi  Maclodio  a  lui 
Lascerem  quasi  in  dono  ?  I  valorosi , 
Che  vi  son  chiusi ,  non  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 

TORELLO. 

U  so  ;  ma  non  si  tratta 
Né  d' un  presidio  qui ,  né  d' una  terra  ^ 
Trattasi  dello  sts^to. 

SFORZA. 

E  di  che  mai 
Se  non  di  terre  si  compon  Io  stato? 
E  quelle  ch€,  indugiando ,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal ,  Bina ,  Quinzano  e. ...  se  vi  piace 
Noveratele  voi  ^  che  in  tal  pensiero 
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Troppo  caldo  io  mi  sento.  U  nobil  manto , 
Che  a  noi  fidato  ha  il  duca ,  a  brano  a  brano 
Soffriam  cosi  che  in  nostra  man  si  scemi , 
E  che  a  lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico ,  e  ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 

TORELLO^ 

E  questo  è  segno ,  o  Sforza , 
Ch'  ei  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh,  che  puot'egli 
Bramar  di  più ,  che  innanzi  a  se  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero  ? 

PERGOLA. 

Che  puote 
Bramar  di  più  ?  Dìrovvel  io  ;  che  noi 
Tutto  arrischiam  Y  esercito  in  un  campo 
Ov'  egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo  •,  che  le  terre  è  lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti. 

F0RT£BRACGI0« 

Con  quali? 
Non ,  per  mia  fé,  con  quelli  a  cui  s' insegna 
A  dileggiar,  quando  itnemico  appare , 
A  non  mirarlo  in  faccia ,  a  lasciar  soli 
Nelle  angosce  i  compagni  ;  ma  con  genti , 
Quali  or  le  abbiam ,  d' ira  e  di  scorno  accese, 
Impazienti  di  pugnar  -,  con  queste 
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Si  riparai!  le  perdile ,  e  si  vince. 
Che  dobbiamo  aspettar  ?  Br^di  arrototi  f 
Perchè  lasciargli  irrugginir  ? 

SFOUZiw. 

Torello , 
Voi  temete  d'agguati?  Anch'io  dirovvi  : 
Non  son  più  quelle  guerre ,  in  cui  minuti 
Drappellettimovean ,  coli'  occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando ,  ogni  rivolta. 
Un'  oste  intera  sovra  un'  oste  intera 
Oggi  rovesjCM||faù  :  un  tanto  stuolo 
Si  vince  si  ^  bQR&u  s'  accerchia  ;  ei  spazza 
Innanzi  a  se  gì'  intoppi ,  e  fin  eh'  è  unito , 
Dovunque  sia ,  sul  suo  terreno  è  sempre. 

FOUTEBRACCIO. 

( ^  Pergola  e  Torello.  ) 
Siete  convinti  ? 

TORELLO. 

SofiFerite^... 

MALATESTI. 

Io  il  sono.       « 
Ornai  vano  è  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d' accordo , 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgìuhti. 
Poi  che  un  pao^tito  e  l' altro  ha  il  suo  periglio , 
Scegliamo  alraen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia  :  alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  miei  ^  Sforza  vien  dietro 
E  chiude  la  vanguardia  ;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio  :  e  il  nostro 
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Ufficio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 
E  spingerci  a  Maclodio.  Voi,  Torello, 
E  voi,  Pergola ,  a  cui  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata ,  io  pongo  in  vostra  mano 
L' assicurarla  :  voi  discosti  alquanto  , 
Il  retroguardo  avrete.  O  la  fortuna , 
Pur  come  suol ,  seconda  i  valorosi , 
E  rompiamo  il  nemico  ^  e  voi  piombate 
Sopra  i  dispersi.  Ma  s' ei  dura  inQontro 
L' impeto  nostro^,  e  ci  vedete  ittriUi 
Donde  usqir  soli  non  possiam*^-  velici (p 
A  noi,  reggete  i  perigliatili  amici; 
Che  per  cosa  che  acca^gia,  io  vi  prometto  j 
Retrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 

FORtEBlUGCIO. 

Non  ci  vedrete ,  no. 

SF0B.Z1. 

'   Siatene  certi. 

FORTEBRACCIO, 

Sia  lode  ^1  ciel,  combatteremo  alfi^ijie  : 
Mai  non  accadde  a  capitan ,,  cl^'.io  sappia^ 
Per  fare  il  si^o  mestier  contender  tanto. 

PERGOLA. 

Q  Carmagniola ,  tu  pensasti  chfe  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza    - 
Prevarrebbe  dei  vecchi;  e  ti  apjponesti» 

FORTEBRÀCCIO. 

SI ,  la  prudenza  è  la  virtù  dei  vecchi  : 
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Elia  cresce  cogli  aniii ,  e  tanto  cresce 
Che  alfin  diy  en  ta  « . . . 

PERGOLA. 

Ebben ,  dite. 

FORTEBRACGIO. 

Paura \ 
Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATESTI. 

Fortebraccio  ! 

PERGOLA. 

L' hai  detto.  Ad  un  soldato 
Che  già  più  YoTte  avea  pugnato  e  vinto , 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera , 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto. ... 

MALATESTI. 

Da  quel  lato , 
Presso  Maclodio  è  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui ,  sarebbe 
Un  traditor  :  pensatamente  il  dico. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi  5 
E  il  do  per  la  battaglia  :  ella  fia  quale 
Predissi  allor,  ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi  ]  or  la  domando  io  primo  : 
Io  son  per  la  battaglia. 

MALATESTI. 

Accetto  il  voto , 
Ma  non  l'augurio  :  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 
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PERGOLA. 

O  Fortebraceio , 
Tu  m' bai  offeso. 

MàLlTBSTI. 

Or  yia.... 

FOKTEBRACCIO. 

Se  cosi  credi , 
Sia  pur  cosi  :  perchè  a  te  spiaccìa ,  o  a  quale 
Altro  pur  sia ,  non  crederai  ch'io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Delle  labbra  mi  sia. 

MÀLÀTESTI. 

(In  atto  dipartire.  ) 
Chi  resta  fido 
A  Filippo ,  me  segua. 

PERGOLA. 

Io  vi  prometto 
Che  oggi  darem  .battaglia ,  e  che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno.  —  O  Fortebraceio  ! 
Non  giunger  onta  ad  onta  ^  io  ti  ripeto  , 
Tu  m'hai  offeso.  —  Ascolta  :  io  t' offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  l'onor  mio ,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

fortebrAcgio. 

Che  vuoi  ? 

PERGOLA.  ^ 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta ,  a  tutti  è  noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia ,  ed  io  — ^ 
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Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  r  amico ^  il  nemico  aperto  reggia 
Ch'io  non  ho....  tu  m'intendi. 

FOETEBEACCIO. 

Io  son  contento , 
Piglia  quel  posto  ]  poi  che  il  hrami ,  è  tuo. 
O  forte ,  or  m'odi  :  ora  m'è  dolce  il  dirti 
Ch'  io  non  t' offesi ,  no  :  per  la  fortuna 
Del  signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 
Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita ,  e  V  ama 
Più  dell'  onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  eh'  egli  affronta , 
E  mai  più  non  risorge ,  o  valoroj^o , 
Pensavi  tu?.... 

PERGOLA. 

Nulla  pensai  :  tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sei.  (^  Malatesti.)  Signore, 
Voi  consentite  al  cambio?.... 

MALATESTI. 

Io  v' acconsento; 
E  son  ben  lieto  di  veder  tant'ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

TORELLO. 

{Allo  Sforza.) 
Io  stava 
Col  Pergola  da  prima  ;  ingiusto ,  io  spero , 
Non  vi  parrà,... 

SFORZA.  • 

V  intendo  \  e  con  lai  state 
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Alla  vanguardia  :  ultimi  e  primi ,  tutti 
Combatterem  ]  poco  m'importa  il  dove. 

MÀLÀTESTI. 

Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi. 

(Partono.  ) 

SCENA  IV. 

Campo  veneziano.  Tenda  del  Conte. 
IL  CONT£ ,  poi  uu  Soldato  che  sopraggiunge. 

SOLDATO. 

Signor,  r  oste  nemica  è  in  movimento  : 
La  vanguardia  è  sull'  argine,  e  s'avanza. 

IL    COISTE. 

I  condottieri  dove  son  ? 

SOLDATO. 

Qui  tutti 
Fuor  della  tenda  i  principali^  e  stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 

IL   CONTE. 

Entrino  tosto. 
(  Parte  il  soldato.  ) 

SCENA  V. 

IL  CONTE. 

Eccolo  il'di  eh'  io  bramai  tanto.  — Il  giorno 
Ch'  ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai , 
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Che  ogni  adito  era  chiuso ,  e  che  deriso , 
Solo  ,  io  partiva ,  e  non^sapea  per  dove , 
Oggi  con  gioia  io  lo  ramftltnto  alfine. 
Ti  pentirai ,  dicea ,  mi -rivedrai , 
Ma  condotlier  de'  tuoi  nemici ,  ingrato  ! 
Io  lo  dicea  ;  ma  allor  pareva  un  sogno  , 
Un  sogno  della  rabbia— •  ed  ora  è  vero. 
Gli  sono  a  fronte — ecco  mi  balza  il  core  : 
Io  sento  il  di  della  battaglia  :  — -  e  s' io. . . . 
No  :  la  vittoria  è  mia. 

SCENA  VI. 

IL  CONTE ,  GONZAGA ,  ORSINI ,  TOLENTINO , 

altri  COHDOTTIEBI. 
IL    COUTE. 

Compagni ,  udiste 
La  lieta  nuova  :  l'inimico  ha  fatto 
Gò  ch'io  volea  ^  cosi  voi  pur  farete. 
E  il  sol  che  sorge  a  ognun  di  noi ,  lo  giuro , 
U  più  bel  di  di  nostra  vita  apporta|||l 
Non  è  fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome ,  io  '1  so  *,  ma  questa  sera 
L'avrem  più  glorioso  ^  e  la  parola , 
Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata  , 
Omai  fia  quella  di  Maclodio.  — Orsini, 
Son  pronti  i  tuoi  ? 

ORSINI. 

Si. 
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IL   CONTE. 

Corri  alle  inU^oscate 
Sulla  destra  dell'  argittf ';  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno  »  e  pigliane  il  comando. 
E  tu  a  sinistra ,  o  Tolentino.  E  quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato  \  quando  ei  fia,  correte   - 
Alle  spalle  al  nemico*  — Udite  entrambi  : 
Se  delle  insidie  egli  5'  avvede ,  e  tenta 
Ritrarsi ,  appena  avrà  voltato  il  dorso , 
Siategli  addosso  uniti  :  io  son  con  voi. 
Provochi ,  o  fugga ,  oggi  dev'  esser  vinto. 

ORSINI. 

Ei  lo  sarà. 

(  Parte.  ) 

TOLENTINO. 

Ti  obbedirem ,  vedrai. 

(  Parte.  ) 

IL   CONTE. 

Tu ,  Gonzaga,  al  mio  fianco. 

(  jigli  altri.  )  I  posti  a  voi 

Assegnerò  il^  campo.  Andiam ,  compagiu  ; 
Si  resista  al  prim'  urto  :  il  resto  è  certo. 

CORO,  (i) 

S' ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba  \ 
A  sinistra  risponde  uno  squillo  : 
D' ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren. 

(i)  Vedasi  la  Prefazione  a  pag.  17  e  seg. 
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Quinci  spuota  per  V  aria  un  vessillo , 
Quindi  un  altro  s'avanza  spiegato  :^ 
Ecco  appare  un  drappello  schierato  ; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno , 
Già  le  spade  rispingon  le  spade  -, 
L' un  dell'  altro  le  imtierge  nel  seno  ] 
Gronda  il  sangue  ]  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  son  essi?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a  far  guerra.^ 
Qual  è  quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva ,  o  morir  ? 

D'  una  terra  son  tutti  :  un  linguaggio 
Parlan  lutti  :  fratelli  li  dice 
Lo  straniero  :  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d' essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a  tutti  nudrice , 
Questa  terra  di  sangue  ora'intrisa , 
Che  natura  dall'  altre  ha  divisa , 
E  recinta  coli'  Alpe  e  col  mar. 

Ahi  !  qual  d' essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire? 
Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  quaVè?  — 
Non  la  sanno  :  a  dar  morte,  a  morire 
Qui  senz'  ira  ognun  d'essi  è  venuto  ; 
E  venduto ,  ad  un  duce  venduto , 
Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perchè. 
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Ahi  sventura  !  Ma  spose  non  hanno , 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri  ? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanfio 
Dall'  ignobile  campo  a  strappar? 
E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente*, 
Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar  ?  — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro , 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campi  che  arati  ei  non  ha  5 
Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti , 
Raccontar  le  migliaja  de' morti , 
E  la  pietà  dell'  arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli ,  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di  ; 
Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  cinti, 
Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o  l'amante  rapi.  — 

Ahi  sventura  !  sventura  !  sventura  ! 
Già  la  terra  è  coperta  d' uccisi  5 
Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura  5 
Cresce  il  grido ,  raddoppia  il  furor. 
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Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi 
Mal  si  regge ,  già  cede  una  schiera  ^ 
Già  nel  volgo ,  che  vincer  dispera  , 
Della  vita  rinasce  ramor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell'aria  si  spande; 
Tale  intorno  per  Y  ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i  vinti  guerrier. 
Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s' afTaccian  sul  calle  *, 
Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a  pie  dei  nemici , 
Rendon  l' arme ,  si  danno  prigioni  : 
II- clamor  delle  turbe  vlttrici 
Copre  i  lai  del  tapino  che  muor.  ^ 

Un  corriero  è  salito  in  arcioni  ; 
Prende  un  foglio ,  il  ripone ,  s' avvia , 
Sferza ,  sprona ,  divora  la  via  ; 
Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Percbè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case ,  dai  campi  accorrete  ? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino , 
Che  gioconda  novella  recò  ? 
Donde  ei  venga ,  infelici ,  il  sapete., 
E  sperate  che  gioja  favelli? 
I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli  : 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 
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Odo  intorno  festevoli  gridi  ; 
S*  orna  il  tempio ,  e  risuona  del  canto  ; 
Già  s' iqnalzan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomina  il  ciel.  — 
Giù  dal  cerchio  dell'  Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivol ve -, 
Ved^  forti  che  mordon  la  polve , 
E  li  conta  con  gioja  crudel.  — 

AfiErettatevi ,  empite  le  schiere , 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giuochi. 
Ritornate  alle  vostre  bandiepe; 
Lo  straniero  discende;  egli  è  qui. 
Vincitor  !  Siete  deboli  e  pochi  ? 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  el  discende  ^ 
E  voglioso  a  quei  campi  v'  attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri.  — 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  parevi  ; 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai , 
Fatai  terra ,  gli  estrani  ricevi  : 
Tal  giudicio  comincia  per  te.' 
Un  nemico  che  offeso  non  hai , 
A  tue  mense  insultando  s^  asside  *, 
Degli  stolti  le  spoglie  divide; 
Toglie  il  brando  di  mano  a'  tuoi  re. 

Stolto  anch'esso!  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggiò  ? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai  ; 
Torna  in  pianto  dell'  empio  il  gioir. 
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Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  r  abbàtte  V  eteriia  vendetta  5 
Ma  lo  segna  *,  ma  veglia  ed  aspetta  -, 
Ma  lo  coglie  all' estremo  sosjptr. 

Tutti  fatti  a  sembianza  d' un  Solo  -, 
Figli  tutti  d'un  solo  riscatto, 
In  qual  ora,  in  qùal  parte  nel  suolo 
Trascorriamo  quest'aura  vital, 
Siam  fratelli  *,  siam  stretti  ad  un  patto  : 
Maladetto  colui  che  lo  infrange , 
Che  s' innalza  sul  fi^u^eo  che  piange , 
Che  contrista  uno  spirto  immortai  ! 


FIUE    DELL"  ATTO    SECOKTDO 
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ATTO  TERZO. 


SCEim  PRIMA- 

Tenda  del  Conte. 
IL  CONTE  e  IL  PRIMO  COMMISSARIO, 

Ih    GOHTfi* 

Siete  contenti? 

PRIMO   COKMISSA1LIO. 

Udir  ralle  trionfo 

Della  patria ,  vederlo ,  essere  i  prìml 

A  salutarla  vincitrice ,  a  lei 

Darne  V  annunzio ,  assistere  |Ua  fuga 

De' suoi  nemici,  e  mentre  al  Mostro  orecchio 

Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora  ^^ 

Veder  la  gloria  sua  fuor  del»periglio 

Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena , 

Come  un  sol  delle  ny^i ,  è  gioja  questa 

Forse,  o  signor,. cilllar  parqla  arrivi? 

Voi  la  vedete  :  essa  vi  sia  misura 

f  "• 

Della  rieono§cenza  ;  e  ben  ci  tarda 
Di  rendere  i-tài  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è  il^stro ,  e  del  senailo  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 
Ei  sarà  pari  al  morto.  • 
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IL   CONTE. 

Io  già  lo  tengo. 
Venezia  è  salva  \  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa  ;  ho  fatto  alfine 
RisoYT.enir  di  me  tal  che  m'avea 
Dimen^cato;  ho  vinto. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ed  or  si  vuole 
Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

^  IL   C02ITB, 

....Questa  è  mia  cura. 

PRIMO    COMMISSÀRIO. 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è  la  via  «  noi  ci  aspettiam  che  tutta 
Voi  h,  farete ,  né  starem  ]  fin  tanto 
€he  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

IL    dMT£. 

Quando  fi^  tempo*  * 

PRIMO   COMMISSARIO. 

^  E  che?  Voi  non  volete 

Inseguire  i  fuggenti  ? 

4L   COKfii. 

,Or  non  lo  voglio. 

PRIMO   COMMI^^IO* 

Ma  il  senato  lo  crede...  eSh  ben  certi 
Che  pari  ali*  alta  occasion ,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a  lui. 

4 
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IL  Q02ITE. 

Vi  siete 
Troppo  affrettati. 

PRIMO  COMMISSULIO. 

E  che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui  ? 

IL  CONTE.  ^ 

Dirà  9  che  il  meglio 
E  di  fidarsi  a  chi  per  lui  già  Tinse. 

PRIMO  COMMISSÀRIO. 

Ma ....  che  pensate  far  ? 

IL  GOKTE. 

Ve  r  avrei  detto 
Più  Yolenlier  pochi  momenti  or  sono  ^ 
Pur  coRTien  eh'  io  vel  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui ,  pria  eh'  espugnate 
Non  sien  le  rocche  che  ci  stan  d' intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e  quello  in  faccia.    > 

PRIMO  COMMISSÀRIO. 

Or  dunque  i  nostri  voti.... 

IL  COSTE. 

I  vostri  voti 
Più  arditi  son  del  brando  mio ,  più  rapidi 
De'  miei  cavalli....  ed  io....  la  prima  volta 
È  che  m' ascolto  dir  eh'  io  pur  m'afifretti. 

PRCHt)  COMMISSÀRIO. 

Ma  pemaste  aUiastanza  ? 

IL  covvs. 

E  <^!  Si  nuova 
Dunque  mi  giunge  una  vittoria?  E  parvi 
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Che  questa  gioja  mi  confonda  il  core 
Tanto ,  che  il  primo  mio  pensier  non  aia 
Per  ciò  che  resta  a  far  ? 

SCENA  II. 

IL  SECONDO  COMMISSARIO  e  Detti. 

SECOUDO  COMMISaÀRlÒ. 

Signor ,  se  tosto 
Non  correte  al  riparo,  una sfietcciata 
Perfidia  a'  affatica  a  render  vana 
Si  gran  Tittoria,  e  gial' ha  fiotto  in  parte. 

IL  CONTE. 

Come? 

SECONDO  OOXHISSAEiO.' 

I  prigioni  escon  del  campo  a  torme  ; 
I  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 
Li  mandan  sciolti ,  né  tener  li  puote 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

IL  CONTE. 

Un  mÌQ  comando? 

SECONDO  GOXHlSSiJLlO.  ' 

Esitereste  a  darlo? 

IL  GCmTE. 

È  questo  un  uso 
Della  guerra ,  il  sapete.  È  cosi  ddce 
U  perdonar,  quando  si  vince  !  £  V  ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  ooii^ 
Che  batton  sotto  il  ferro.  Ah  !  «on  Yogliate 
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Invidiar  si  nobil  premio  a  quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita,  ed  oggi 
Son  generosi,  perchè  jer  far  prodi. 

SECONDO  COMMISSÀRIO. 

Sia  generoso  chi  per  se  combatte , 
Signor;  ma  questi — e  ad  onori'  hanno,  io  credi 
Al  nostro  soldo  han  combattuto  ;  e  nostri 
Sono  i  prigioni. 

IL  CONTE. 

E  voi  potete  adunque 
Creder  cosi  ;  quei  che  gli  han  visti  a  fronte , 
Che  assaggiaro  i  lor  colpi ,  e  che  a  fattba 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste , 
Noi  crederan  si  di  leggieri. 

PRIMO  COMMISSÀRIO. 

E  questa 
Dunque  una  giostra  di  piacer  ?  Non  vince 
Per  conservar  Venezia  ?  E  vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria  ? 

IL  tlONTE. 

Io  già  r  udii ,  di  nuovo 
La  deggio  udir  questa. parola  :  amara, 
Importuna  mi  vien ,  come  Y  insetto 
Che,  scacciato  una  volta,  anco  a  ronzarmi 
Torna  sul  volto....  La  vittoria  è  vana? — 
n  suol  d' estinti  ricoperto,  sparso 
E  scoraggiato  il  resto  \  —  il  più  fiorente 
Esercito  !  — %oì  qual,  se  unito  ancora 
E  mio  foss'  egli ,  e  mio  davvér ,  torrei 
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À  correr  tutta  Italia;  ogni  disegno 
Deir  inimico  al  vento  \  anco  il  pensiero 
Dell'  offesa  a  lui  tolto  •,  a  stento  usciti 
Delle  mie  mani ,  e  di  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci,  contro  a'quai  pur  j eri 
Era  Tanto  il  resistere  ;  svanito 
Mezzo  il  terror  di  quei  gran  nomi  -,  ai  nostri 
Addoppiato  Y  ardir  che  agli  altri  è  scemo  ; 
Tutta  la  scelta'^deHa  guerra  in  noi; 
Nostre  le  terre  ch'egli  han  sgómbre....  è  nulla? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  duca 
Quei  prigioni  5  che  V  amino  ;  che  a  loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi  ?  Ch'  egli  ahbiasio 
Combattuto  per  esso  ?  Han  combattuto , 
Perchè  all'  uomo  che  segue  una  bandiera 
Grida  una  voce  imperiosa  in  core  : 
Combatti ,  e  vinci.  Ei  son  perdenti;  ei  sono 
Tornali  in  libertà  ;  si  venderanno ,  — 
Oh  tale  ora  è  il  soldato  !  —  a  chi  priihiero 
Li  comprerà....  Comprateli,  e  son  vostri. 

PRIMO    COMMISSÀRIO. 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SECONDO   COMMISSÀRIO. 

Signor,  Venezia  in  voi  si  fida*)  in  voi 
Ved'  ella  un  figlio  \  e  quanto  all'  util  suo , 
Alla  sua  gloria  può  condur ,  s' aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL    COKTE. 

Tutto  ch'io  posso. 


\ 


78  IL  CÀUHAGNOLA. 

SBCX>ZIDO  coinnssAHio. 
Ebben ,  che  non  potete  in  questo  campo  ? 

IL   COKTE. 

Quel  che  chiedete  :  un  uso  antico ,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

SEGO»  DO    COMMISSÀEIQ. 

Voi ,  cui  nulla  resiste ,  a  cui  ai  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler^  sicch'  uom  non  vede 
Se  per  amore  o  per  timor  si  pieghi , 
Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge ,  e  mantenerla  ? 

IL   COSTE. 

Io  dissi 
Ch'  io  non  potea  :  meglio  or  dirò  :  noi  voglio 
Non  più  parole  -,  cogli  amici  è  questo 
n  mio  costume  antico*^  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e  lietamente ,  e  gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  — •  Soldati  ! . 

SEGOUDO  COMMISSÀRIO^ 

Ma. . . .  che  disegno  è  il  vostro  ? 

li   COOSTTE. 

Or  lo  vedrete. 
(^d  un  soldato  che  entra.  ) 
Quanti  prigìoD  restano  ancora.?  ^ 

IL   SOLDATO. 

Io  credo 
Quattro  cento ,  signor. 

IL    COITTB. 

Chiamali....  chiama 
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I  più  distinti. . .«  quei  che  ineautri  i  primi  : 
Vengan  qui  tosto. 

(Parte  il  soldato,) 
Io  1  potrei  certo. ...  Ov'  io 
Dessi  uà  tal  cenno ,  non  s' udria  nel  campo 
Una  ripulsa....  Ma  i  miei  figli,  i  miei 
Compagni  del  periglio  e  della  gioja, 
Quei  che  fidano  in  me  y  che  un  capitano 
Gredon  seguir  sempre  a  difender  pronto 
L' onor  della  milizia  ed  il  vantaggio , 
Io  tradirli  cosi  !  Farla  più  serva , 
Più  vii ,  più  trista  che  non  è  ! . . .  Signori , 
Fidente  io  son ,  come  i  soldati  il  sono  ; 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  forza , 
Che  mi  tolga  V  amor  de'  miei  compagni , 
Se  mi  volete  separar  da  quelli, 
E  a  tal  ridurmi  ch'io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro  —  a  mio  mal  grado  il  dico  — 
M' astringerete  a  dubitar. . . . 

SECONDO  comnssÀEio. 

Che  dite! 

SCENA  III. 

I  PRIGIONI,  fm  i  quali  PERGOLA  figlio,  e  Dbtti. 

IL  OWTE* 

(Ai  prigioni.) 
O  prodi  indarno ,  o  sventurati  !  •  •  •  A  voi 
Dunque  fortuna  è  più  erudel?  voi  soli 


So  IL  CARMAGNOLA. 

Siete  alla  trista  prigionia  serbati? 

UN    PRIGIONE. 

Tale,  eccelso  signor,  non  era  il  nostra 
Presentimento  :  allorché  a  voi  dinanzi 
Fummo  chiamati ,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  V  hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci , 
Minor  di  voi ,  caddero  in  mano  ;  e  noi. . . . 

IL   CONTE. 

Voi ,  di  chi  siete  prigionier  ? 

IL    PRIGIONE. 

Noi  fummo 
Gli  ultimi  a  render  V  armi.  In  fuga ,  o  preso 
Già  tutto  il  resto ,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  Y  empia  fortuna 
Della  giornata  ^  alfin  voi  feste  il  cenno 
D' accerchiarci ,  o  signor ,  —  soli ,  nop  vinti , 
Ma  reliquie  dei  vinti ,  — al  drappel  vostro. 

IL   CONTE. 

Voi  siete  quelli?  Io  son  contento,  amici , 
Di  rivedervi  :  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi  :  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era ,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condottier ,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

IL    PRIGIONE. 

Ed  ora 
Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi ,  signore  ?  E  quelli  a  cui  toccato 
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Men  glorioso  è  il  vincitor  l' avranno 
Trovato  più  cortese  ?  Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo  -,  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  l' assenso  vostro^ 
Ma  cel  promiser  tutti.  Oh!  se  potete 
Mostrarvi  al  conte ,  ci  dicean  ':  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte  ; 
Non  fia  certo  per  lui  tolta  un'  antica 

Cortesia  della  guerra ei  che  sapria 

Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

IL    COKTE. 

(^Ai  commissari,  ) 
Voi  gli  udite*,  o  signori. #..El)ben  ,  che  dite  ?... 
Voi ,  che  fareste  ?. . . 

*(Ai  prigioni.  ) 
Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Piò  altamente  di  me  pensi  eh'  io  stesso.  — 
Voi  siete  sciolti ,  amici  :  addio  ;  seguite 
La  vostra  sor{e ,  e  s' ella  ancor  vi  porta 
Sotto  una  insegna  che  mi  sia  nemica.... 
Ebben ,  ci  rivedremo. 

(Segni  di  gioja  fra  i  prigioni  chéti  partono  ;  il 
conte  essenza  il  Pergola  figlio ,  e  lo  ferma.  ) 

"^      Ogìovatnetto, 
Tu  del  volgo  non  sei  ;  V  abito ,  e  il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice ,  e  ti  confondi 
Cogli  altri ,  e  taci  ? 

PERGOLA   FIGLIO. 

Capitano  y  i  vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 
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IL   GÒIITB. 

Qaesta  fortuna 
Porti  cosi,  che  ben  ti  mostri  degno 
D' una  miglior.  Quale  è  il  tuo  nome  ? 

PERGOLA    FIGLIO. 

Un  nome 
Cui  crescer  pregio  assai  difHciI  fia , 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  chi  lo  porta  : 
Pergola  è  il  nome  mio. 

IL   COKTE. 

Che  ?  Tu  sei  figlio 
Di  quel  valente  ?  • 

PERGOLA   FIGLIO. 

Io  il  soft. 


* 
IL   CONTE. 


Vieni,  ed  abbraccia 
L' antico  amico  di  ^o  padre.  Io  era 
Quale  or  tu  sei ,  quando  il  conobbj.  in  prima.  — 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni  y  i  gtomi 
Delle  speranze.  E  tafa  cor.-- Fortuna 
Più  giocondi  principii  a  me  concesse  ; 
Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 
E  tosto  o  tardi  essa  le  adetnpte.  Il  padre 
Per  me  saluta ,  o  giovanetto ,  e  digli 
Ch'  io  non  tei  chiesi ,  ma  che  eerto  k>  sono 
Ch'  ei  non  volea  questa  battaglia^ 

PERGOLA   FIGLIO. 

Ah  !  certo 
Non  la  volea;  ma  fur  parole  al  vento. 
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II,  cioims. 

Non  ti  doler  :  del  capitano  è  1*  onta 
Della  sconfitta  ;  e  sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ov'  ei  fu  posto. 

Vien  meco. 

(Lo  piglia  per  mano.  ) 
Ai  duci  io  vo'  mostrarti ,  io  voglio 

Renderti  la  tua  spada. 

(Ai  commissari.) 
Addio  )  signori  *, 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
Io  non  sarò,' che  dopo  averli  vinti - 

(  Partono  à  conte  e  Pergola  figlio.  ) 

• 

SCENA  IT. 

I  DUE  COMMiSSAEI. 

SECOI7DO   COSOCISSÀRIO. 

(Dopo  qualche  silenzio,  ) 
Direte  ancor  che  a  presagir  perigli 
Troppo  facil  son  io  ?  Che  le  parole 
De'  suoi  contrari ,  il  mio  sospetto  antico , 
V  odio  forse ,  chi  sa?  mi  fanno  ingiusto 
Centra  costui?  Ch'  egli  è  sdegnoso ,  ardente , 
Ma  leal  ?  Che  da  luì  cercar  non  dessi 
Ossequi ,  ma  servigi  ?  E  quando  in  grave 
Caso  la  nostra  voglia  a  lui  s' intimi , 
n  dubitar  eh'  egli  resista  è  un  sogno  ? 
Vi  basta  questo  ? 
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PRIMO   COMMISSÀRIO. 

V  ha  di  più.  Gli  dissi 
Che  a  noi  premea  che  s' inseguisse  il  vinto  : 
Ei  ricusò.  , 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Ma  che  rispose? 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ei  vuole 
Assicurarsi  delle  rocche. . . .  ei  teme. . . . 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Cauto  ad  un  tratto  è  divenuto  —  e  dopo 
Una  vittoria.  ■  "^ 

PRIMO   COMMISSARIO. 

La  parola  a  stento 
Gli  uscia  di  bocca  :  iella  parca  risposta 
Air  indiscreto  che  t' assedia ,  e  vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Ma  — Tha  poi  detto  il  suo  segreto?  E  questo 
Motivo  ond'  egli  accontentar  vi  volle , 
Vi  parve  il  solo  suo  motivo  —  il  vero  ? 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Noi  so ,  non  vi  badai ,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh'  io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario ,  e  eh'  io  sentia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

E  s' egli 
Al  suo  signore  antico ,  al  primo  ond'  ebbe 
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Gnor  supremi ,  all'  alta  creatura 
Della  sua  spada ,  più  terror  che  danùo 
Volesse  far  ?  Fargli  pensar  soltanto 
Quel  eh'  egli  era  per  luì ,  quel  che  gli  è  contro  ? 
Tal  nemico  mostrarglisi ,  eh'  ei  brami 
D' averlo  amico  ancor  ?  S' eì  non  potesse 
Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 
Ch'  egli  alzò  dalla  polve ,  ov'  ebbe  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  ▼'  è  seduto  ? 
Se  un  duca  ardente  di  conquiste^  e  inejtto 
À  sopportar  d' una  corazza  il  peso , 
Che  d' una  mano  ha  d' uopo  e  d' un  consiglio  — 
Che  al  condottier  lo  chiede ,  e  gli  comandi 
Ciò  eh'  ei  medesmo  gì'  inspirò — più  grato 
Signor ,  più  dolce  al  condottier  paresse , 
Che  molti,  e  vigilanti ,  e  più  bramosi 
Di  conservar  che  d' acquistar,  cui  preme 
Sovr'  ogni  cosa  il  comandar  davvero  ? 

PRIMO   COMMISSÀRIO. 

Tutto  io  m' aspetto  da  costui. 

SEGOUDO   COMMISSÀRIO. 

Teniamo 
Questo  sospetto  :  il  suo  contegno ,  i  nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve , 
O  ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo.  —  Colui  che  trama ,  e  già  si  pasce 
Del  suo  disegno ,  come  il  tenga ,  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia;  e  quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro,  o  pensa  a <ii venirlo  ei  stesso» 
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No  :  da  Filippo  ei  non  è  sciolto  in  tutto. 
A  quella  stirpe ,  onde  la  sposa  egli  ebbe , 
Non  è  stranier*:  troppo  gli  è  earo  il  nodo 
Cbe  ad  essa  un  di  lo  strinse.  In  quella  ^lia , 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  scorre 
G>1  suo  confuso  de'  Visconti  il  sangue  it 

PRnfO   COMMISSARIO. 

Come  parlò  !  Come  passò  dall'  ira 

AI  non  curar  !  Con  che  superba  pace 

l)isubbidi  !  Siam  noi  nel  nostro  campo  ? 

Di  Venezia  i  mandati  ?  Eran  costoro 

Vinti  e  prigioni  ?  E  più  sicuro  il  guardo 

Portavano  di  noi  !  noi  testimoni 

Del  suo  poter!  del  conto  in  cui  ci  tiene, 

Dei  nostri  acquisti  cosi  ^rsi  al  Tento , 

Di  tal  gioja ,  di  tai  grazie ,  di  tali 

Abl^acciamenti  !  Oh!  ciò  durar  nOn  puote.  — 

Che  avviso  è  il  vostro  ? 

SECOHUO   GOMMISSÀRtO. 

"  Hawene  due.  Soffrire , 
Dissimular ,  fargli  querela  ancora 
D' un'  offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata ,  e  insiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a  modo  suo ,  gradire 
Che  eh'  ei  ne  faccia ,  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d'ottenerne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a  far  che  vera  appaja 
Condiscendenza  il  resto ,  a  dichiararsi 
Non  astringerlo  mai....  vegliare  intanto, 
Scriverne *ìai  Dieci ,  ed  aspettar  comandi. 
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P&IKO  OOHXIMAlUot 


Viver  cosi!  Che  si  dìria  dì  noi?* 
Dell'  alto  uttdadte  ci  fu  cominesso, 
A  cui  Yenimmo  ìnTÌdiat] ,  e  or  taile 
Diviene?... 

SECOHDO  COM^ftlSSAAIO. 

È  segipre  borioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria ,  e  dove 
Si  giungerai  fini  suoi.  Soldati  e  duci, 
Tutti  sono  per  lui ,  V  ammiran  tutti , 
Nessun  l'invidia;  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo;  e  in  questo  sol  v'  è  gara , 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira.  — 
Voce  si  cara  e  riverita  in  prima , 
Che  forza  avrebbe  in  lor,  poscia  che  udita 
L' hanno  in  un  tanto  di*,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola , 
Che  in  core  han  tutti  —  la  rivolta  ?  Guai  ! 
Che  più  ? — Gli  udimmo  pur — come  de*  suoi , 
È  nel  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

PRIMO   COMMISSÀRIO. 

Ma  siamo  in  tempo  ?  Ei  già  sospetta. 

SEGONnO  COMMISSARIO. 

n  siamo. 
Essi  armati ,  e  sol  essi  ;  avvezzi  tutti 
A  prodigar  la  vita ,  a  non  temere 
n  periglio ,  ad  amarlo ,  e  delle  imprese 
A  non  guardar  che  la  speranza ,  alfine 
Più  eh'  uomini  nel  campo  :  ah!  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto ,  ed  i  sospetti 
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Facili  a  palesar  come  a  deporli  ; 
Se  una  parola  di  lusinga,  un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A  talento  di  quei  che  V  usa  a  tempo; 
A  che  saremmo  ?  Ubbidiria  la  spada  ? 
Saremmo  ancora  i  signor  noi  ? 

PRIMO   GOMKlSSAE|p.  ^ 

•  Sta  bene. 

Riesca ,  o  no ,  questo  partito  è  il  solo. 


FINE    dell'atto    terzo. 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

Sala  dei  capi  del  consiglio  dei  Dieci  in  Venezia. 
MARCO  senatore y  e  MARINO  uno  dei  capi. 

MARCO. 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  capi 
Del  consiglio  dei  Dieci. 

MARINO. 

Io  parlo  in  nome 
Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  via  di  qui  :  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  fia....  la  vostra 
Coscienza  il  dirawi. 

MARCO. 

Ella  mi  dice 
Che  scarsa  al  merto  ed  all'ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

MARINO. 

La  patria!  È  unjiome 
Dolce  a  chi  Y  ama  oltre  ogni  cosa ,  e  sente 
Di  vivere  per  lei^  ma  proferirlo 
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Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De' suoi  nemici. 

MARCO. 

Ed  io...« 

MARINO. 

Per  chi  parlaste 
Oggi  in  senato  ?  Per  la  patria  ?  I  vostri 
Sdegni ,  i  vostri  terrori  eran  per  lei  ? 
Che  vi  rendea  si  caldo  ?  Il  suo  periglio  ; 
O  il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste.... 
Voi  solo  ? 

MARCO. 

Io  so  dinanzi  a  cui  mi  trovo. 
Sta  la  mia  vita  in  vostra  man ,  ma  il  mio 
Voto  non  già  :  giudice  ei  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor;  né  d'altro  esser  può  reo 
Che  d' avergli  mentito.  A  darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

MARIKO. 

Tutto  che  puote 
Por  la  patria  in  periglio ,  essere  inciampo 
All'alte  mire  Sue,  dargli  sospetto, 
È  in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi , 
Se  noi  sapete ,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo ,  uditelo.  Per  ora 
D' oggi  si  parli;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

^  MARCO. 

E  che  ?  Fors'  altro  mi  si  appon  ?  Di  nulla 
Temer  poss'  io  «,  la  mia  condotta. ... 
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MÀKIJIO. 

È  nota 
Più  a  noi  che  a  voi.  Dalla  memoria  TDflra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  :  — 
n  nostro  libro  non  obblia. 

MAaco. 

Di  tutto 
Ragion  darò.  , 

MAaino. 
Voi  la  darete ,  quando 
Vi  fia  chiesta  :  non  più.  —  Quando  il  senato 
Diede  il  comando  al  Carmagn<^ ,  a  molti 
Era  sospetta  la  sua  fede;  ad  altri 
Certa  parea  :  potea  parerlo  allora.  — 
Ei  discioglie  i  prigioni,  insulta  i  nostri 
Mandalf,  i  nostri  pari;  ha  vinto,  e  perde 
In  perfid'  ozio  la  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  —  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando ,  il  Trevisan  s' innoltra 
Nel  Po ,  le  navi  del  nemico  afiPronta  ; 
Sopraffatto  dal  numero ,  domanda 
Al  capitan. rinforzo,  e  non  T ottiene. 
Freme  il  senato  epoche  voci  appena 
S' alzano  ancor  per  lui.  —  Crempna  è  presa , 
Basta  sol  ch'ei  v'accorra;  ei  non  v'accorre. 
Giunge  V  annunzio  oggi  al  seniAo.  —  Alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  : 
Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è  costui ,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa  ;  e  se  vi  fu  sventura , 
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Colpa  è  soltanto  del  destino  e  nostra.  — 
Non  è  giustizia  che  il  persegue  :  è  solo 
Odio  privato',  è  invidia ,  è  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo ,  a  chi  tacendo 
Grida  coi  fatti  :  io  son  maggior  di  voi.  — 
Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio  :  i  padri 
Nel  lor  senato  oggi  l' udirò  ;  e  muti 
Si  vobero  a  guardar  dondf  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemica* 
Premere  un  seggio  nel  senato  ardia.  — * 
Chiarito  è  il  conte  un  traditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l' arte 
Tanta,  e  Y  audacia  è  di  costui,  che  reso 
Ei  s' è  tremendo  ai  suoi  signori  ]  è  forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata  ; 
Egli  ha  il  cor  de'  soldati  ;  e  V  armi  nostre , 
Quando  ei  voglia ,  son  sue  ;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e  il  vuol.  Certo  è  follia 
Aspettar  eh'  ei  lo  tenti  ;  ognun  risolve 
Ch'  ei  si  prevenga ,  e  tosto.  A  forza  aperta 
È  impresa  piena  di  p^igli.  E  noi 
Starem  per  questo  ?  E  il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  eig;vada  ? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa , 
L' arte  con  cui  V  ingannator  s' inganna , 
Ei  ci  astrinse  a  tfinerla.  Ebben,  si  tenga  : 
Questo  è  il  voto  comun.  — Che  fece  allora 
L' amico  di  costui  ?  Ve  ne  rammenta  ? 
Io  ^el  dirò  ;  che  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  deir  occhia 
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Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno ,  oltrepassaste  il  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  arder  ;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'  eravate ,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a  quelli 
Cui  parca  nuovo  ciò  che  a  noi  non  Y  era.  ^ 
Ognuno  allor  pensò  eh'  oggi  in  senato 
\'  era  un  uoul  di  soverchio ,  e  che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  stato  in  salvo. 

MARCO. 

Signor,  tutto  a  voi  lice.  Innanzi  a  voi 

Quel  che  ora  io  sia  non  so  ;  —  però  non  posso 

Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono  ^ 

Né  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m' offende. 

Sono  un  di  voi  :  la  causa  dello  stato 

È  la  mia  causa  ;  e  il  suo  segreto  importa 

A  me  non  men  che  altrui. 

MARIIVO. 

Volete  alfine 
Saper  chi  siete  qui  ?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme ,  un  che  lo  stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete  \ — il  darvene  agio  ancora 
È  gran  clemenza. 

HCÀRGO. 

Io  sono  amico  al  conte  : 
Questa  è  Y  accusa  mia  *,  noi  nego ,  io  il  sono  ; 
E  il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
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Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 

È  della  patria;  mi  si  provi ,  è  il  mio. 

Che  gli  si  appone  ?  I  prigionier  disdoUi  ? — 

Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato  ? — 

Ma  invan  pregato  il  condottiér  non  volle 

Frenar  questa  licenza.  — Il  potea  forse  ?  — 

Ma  limitò.  —  Non  ve  lo  astrìnse  un  uso, 

Qual  eh'  ei  sia ,  della  guerra  ?  Ed  al  senato 

Vera  non  parve  questa  scusa  ?  £  largo 

D'ogni  onor  poscia  non  gli  fu?— ^L'ajuto 

Al  Trevisan  negato  ?— Era  più  grave 

Periglio  il  darlo  ;  era  l'impresa  ordita , 

Ignaro  il  conte;  ei  non  fu  chiesto  in  temgp. 

E  la  sentenza  che  a  si  turpe  esigUo 

Il  Trevisan  dannò ,  tutta  la  colpa 

Non  rovesciò  sovra  di  lui? — Cremona  ?  — 

Chi  di  Cremona  meditò  V  acquisto  ? 

Chi  r  ordin  die  che  si  tentasse  ?  U  conte. 

Del  popol  tutto  che  a  romor  si  leva 

Non  può  scarso  drappel  l'inaspettato 

Impeto  sostener  ;  ritorna  al  campo , 

Non  scemo  pur  d' un  combattente.  AI  duce 

Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 

Impensato  nemico  avventurarsi  ; 

E  abbandonò  l'impresa.  Ella  è ,  fra  tante 

Si  ben  compiute ,  una  fallita  imprésa. 

Ma  il  tradimento  ov'  è  ?  Fiero ,  oltraggioso 

Da  gran  tempo ,  voi  dite ,  è  il  suo  linguaggio  ; 

Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 

Ha  r onor  nostro.  —  Ed  un'  insidia  il  lava  ? 
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E  poi  che  un  Dodp-— im  dirsi  earo — ormai 
Non  può  tener  Venezia  e  il  Carmagn<da , 
Chi  ci  vieta  diseiorlo  ?  Un'  amistade 
Si  nohilmente  stretta  or  non  potria 
Nohilmente  finir  ?  Come  !  anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge  1  II  genio  ardito 
Del  condottier,  la  fama  sua^i  teme , 
Dei  soldati  l' amor  !  Se  render  piena 
Testimonianza  al  Ter,  colpa  si  stima  ; 
Se  a  tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
La  lealtà  del  conte ,  il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 
Un  più  degno  concetto  \  e  non  si  creda 
Che  a  tal  Venezia  giunta  sia ,  che  possa 
Porla  in  perìglio  un  uom.  Lasciam  ooteste 
Cure  ai  tiranni  :  ivi  il  valor  si  tema 
Ove  lo  scettro  è  in  una  mano,  e  basta 
A  strapparlo  un  guerrier  che  dica  :  io  sono 
Più  degno  di  tenerlo ,  —  e  a'  suoi  compagni 
Il  persuada.  Ei  che  tentar  potria  ? — 
Al  duqa  ritornar,  dicesi,  e  seco 
Le  schiere  trar  nel  tradimento.  —  Al  duca  ? 
Air  uom  che  un'  onta  non  perdona  mai , 
Né  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trono  ? 
Chi  non  potè  l'estargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui ,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfitto  !  Avrà»narsi 
A  <pidla  man  che  in  questo  asilo  istesso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto  !  — 
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L' odio  solo ,  signor,  créder  lo  puote. 

Ah  !  qualsia  la  cagion  che  innanzi  a  questo 

Temuto  seggio  fa  trovarmi ,  un'  alta    • 

Grazia  mi  fia ,  se  &re  intender  posso 

Anco  una  volta  il  ver  :  qualche  lusinga 

Io  nutro  ancor  che  non* fià  forse  invano. 

Si,  Todio  cieco,  l'Adio  sol  potea 

Far  che  fosse  in  senato ^wi-td  sospetto- 

Proposto ,  inteso ,  tollerato.  Ha 'molti 

Fra  noi  nemici  il  conte  :.or  ndkifricerco- 

Perchè  lo  sieno  :  — »  il  son.*  Quai^Àp-nascoste 

All'  ombra  della  pubblica  vendetta  ^  ^ 

Le  nimistà  private  io  disvelai  ; 

Quando  chiedea  che  a  provveder  s' av^esse  • 

L' util  soltanto  dello  stato ,  e  il  giù9ta^  * 

Allora  ufficio  io  non  facea  d'aaàio<^.,  • 

Ma  di  fedel  patrizio.  Ip  già  non  scusò 

n  mio  parlar  :  quando  proporrci^  intesi 

Che  sotto  il  vel  di  coiyultarlo  ei  Sia 

Richiamato  a  Venezia ,  e  gli  si  faccia 

Onor  più  dell'  usato ,  e  tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  laccio....  allor,  noi  n^o.... 

MAmiro.      -  ' 
Più  non  pensaste  che  all'amico. 

MARCO. 

Allora , 
Dissimular  i)ol  vo' 9  tutte  io  seolii 
Le  potenze  dell'  alma  sollevarsi .. 
Contro  un  consiglio. . .  ah  fu  seguito  ! . . . .  un  solo 
Pensier  non  fu ,  fu  della  patria  mia 
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Dei*!g^nkli^  dei  poftteri  :  fii:fl-j^i«Ìtiio         -  ' 
Sen^^l'orroiyéhe  iftB^tritdimedicd  inspira 
Àll^^om  che  dee  storiM^Elotxytit starne  a  parte. 
E  SQ  :p|^|à  d' un  pro^e  a  tciàli^ffetti 
Pur  sinfischiò/doves^  poterà  io  forge 
Farla  tacer  ?  Son  reo  d' aver  crednto 
Ch'  util  puote  a  Veneaiia  esser  soltanto 
Ciò  che  r  onora  ;  che  si  può  ttliuitia  *' 
Senza  farsi....  ,  '    '  -^  ^. 

MÀUliO.  ' 

Non  più;  :  se  .tanto  udii 
Fujperchè  ai  capi  del  consiglio  im^r la 
DLconoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi    - 
Ai  secondi  pensieri  veder  si  v^^fie 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'avea 
Tratto  a  più  saggio  e  più  civl  consiglio. 
Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  se^to  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi  ?  Si  tratta 
La  vostra  eausa  qui*  Pensate  a  voi , 
Non  alla  patria  :  ad  altre ,  e-  forti ,  e  pure 
Mani  è  comm^ela  là  sua  sorte  ;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  suo  voler  ft  piaccia , 
Ma  che  s' adempia ,  e  che  non  sia^soffertc^* 
Pure  il  pensier  di  porvi  im^edimeiftD«»> 
A  questo  vegliam  nei.  Quindi  io  nen  voglio^    . 
Altro  da  voi  che  yia  risposta.  Espresso   '    ;    'v 
Sovra  quest'  uomo  è  del  senato  il  voto  y 
Compir  si  dee.  — -  Voi  che  pensieri  avetQ^ 

5 


gfi  IL  CARMAGNOLA. 

MAllCO* 

Quale  inchiesta ,  signor  ! 

MAmiBO. 

Voi  siete  a  parte 
D' ou  gran  disegno;  e  in  vostro  cor  bramate  . 
Che  a  vuoto  ei  vada— -non  è  ver  ? 

MiJlCO. 

Che  importa 
Ciò  ch'io  hrami  allo  stato  ?  A  prova  ormai 
Sa  che  dell'  opre  mie  non  è  misura 
n  desiderio,  ma  il  dover. 

MULINO. 

Qual  pegno 
Abhiam  da  voi  che  lo  farete  ?  In  nome 
Del  tribunale  un  ve  ne  chieggio  :  e  questi , 
Se  lo  negate ,  un  traditor  vi  tiene. 
Quel  che  si  serba  ai  traditor,  v'  è  noto. 

MÀACO. 

Io....  Che  si  vuol  da  me  ? 

Riconoscete 
Che  patria  è  questa  a  cui  bastovvi  il  core 
Di  prefreire  uno  stranier.  Sui  figli 
A  stento  e  tardi  essala  mano  aggrava  \ 
E  a  perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puote.  Ogiii  0rror  vostro 
È^ronta.ad  obbllar;  v'apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento.  ^ 

MARCO. 

Al  pentimento  ! 


r 
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Ebben ,  che  strada? 

MARIIfO. 

Il  Musulman  disegna 
D' assalir  Tessalonica  :  voi  siete 
Colà  mandato.  A  quale  ufficio,  quivi 
Noto  vi  fia  :  pronta  è  la  nave  \  ed  oggi 
Voi  partirete. 

MARCO. 

Ubbidirò. 

MARINO. 

Ma  un'arra 
Si  vuol  di  vostra  fé  :  giurar  dovete  y 

Per  quanto  è  sacro  che  in  parole  o  in  cenni  ♦ 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s'è  fisso.  Il  giuramento  è  questo. 

(  Gli  presenta  un  foglio .  ) 
Sottoscrivete. 

MARCO. 

{Legge.  ) 
E  che,  signor  ?  Non  basta?.... 

MARINO. 

E  per  ultimo  udite.  Il  messo  è  in  via 

Che  reca  al  conte  il  suo  richiamo.  Ov'egli 

Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 

Giustizia  ei  troverà ,  forse  clemenza. 

Ma  se  ricusa ,  s' egli  indugia ,  o  segno 

Dà  di  sospetto  \  un  gran  segreto  udite ,  ; 

E  serbatelo  in  voi  :  \  ordine  è  dato 

Che  delle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 

H  tradìtor  che  dargli  un  cenno  ardisce , 
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Quei  l' uccide,  e  si  perde.  — Io  più  non  oda 
Nulla  da  voi  :  scrivete  5  ovvero.*.. 

(  Gli  porge  il  foglio.  ) 

MARCO. 

Io  scrivo.  — 
(Piglia  il  foglio  e  lo  sottoscrisse.  ) 

MÀRIHO. 

Tutto  è  posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
Ha  fatto  il  più  ;  vinto  ha  il  dover  :  l' impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza  \  e  questa 
^  Non  può  mancarvi ,  sol  che  in  mente  abbiate 
^  Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

{Parte.) 

SCENA  II. 

MARCO. 

Dunque  è  deciso  !....  un  vii  son  io....  fui  posto 
Al  cimento  :  e  che  feci  ?....  Io  prima  d' oggi 
Non  conoscea  me  stesso!....  Oh  che  segreto 
Oggi  ho  scoperto  !  Abbandonar  nel  laccio 
Un  amico  io  potea  !  Vedergli  al  tergo 
L'assassino  venir ,  veder  lo  stilo 
Che  su  lui  scende ,  e  non  gridar  :  ti  guarda! 
Io  lo  potea  ;  r ho  fatto....  io  più  noi  deggio 
Salvar  \  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
D^una  infame  viltà....  la  sua  sentenza 
,   Ho  sottoscritta....  ho  la  mia  parte  anch'  io 
Nel  suo  sangue  !  oh  che  feci  !....  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir  ?. . .  La  vita  ?. . .  Ebben ,  talvolta 
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Senza  delitto  non  si  può  serbarla  : 

Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai?  per  me  ?  per  me  ?  per  questo 

Disonorato  capo?....  o  per  l'amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 

Non  lo  stornava.  —  O  Dio ,  che  tutto  scerni , 

Rivelami  il  mio  cor  ;  ch'io  veggia  almeno 

In  quale  abisso  io  son  caduto ,  s'io 

Fui  più  stolto ,  o  Codardo ,  o  sventurato.  — 

O  Carmagnola ,  tu  verrai  ! ....  si  certo 

Egli  verrà....  Se  anco  di  queste  volpi 

Stesse  in  sospetto ,  ei  penserà  che  Marco 

E  senatore  che  anch'  io  l' invito;  e  lunge 

Ogni  dubbiezza  ei  caccerà  ;  rimorso 

Avrà  d' averla  accolta. . . .  Io  son  che  il  perdo  :  — 

Ma....  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Si ,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 

All'  uom  che  ha  tratto  neU'  agguato ,  a  quello 

Ch'  egli  medesmo  accusa ,  e  che  gì'  importa 

Di  trovar  reo.  Clemenza  all'  innocente  ! 

Oh  !  il  vii  son  io  che  gli  credetti ,  o  volli 

Credergli  ;  ei  la  nomò ,  perchè  comprese 

Che  bastante  a  corrompermi  non  era 

n  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 

Scender  suU'  alma  mia  :  vide  che  d' uopo 

M' era  Un  nobil  pretesto  ;  e  me  lo  diede.  — 

Gli  astuti  !  i  traditor  !  Come  le  parti 

Distribuite  hanno  fra  lor  costoro  ! 

Uno  il  sorriso ,  uno  il  pugnai ,  quest'  altro 

Le  minacce. ...  e  la  mia  ?. , .  voUer  che  fosse 
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Debolezza  ed  inganoc...  ed  io  l'ho  presa! 
Io  gli  spregiava  «-—  e  son  da  men  di  loro! 
Ei  non  gli  sono  amici  !...  Io  non  doveva 
Essergli  amico  :  io  lo  cercai;  fui  preso 
Dair  alta  indole  sua ,  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
È  r  amistà  d' un  uom  che  agli  altri  è  sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via,  s'io  noh,potea 
Seguire  i  passi  suoi  ?  La  man  gli  stesi  ; 
n  cortese  la  strinse  ;  ed  or  eh'  ei  dorme , 
E  il  nemico  gli  è  sopra  -—  io  la  ritiro  — 
Ei  si  desta ,  e  mi  cerca  —  io  son  sfuggito  ! 
Ei  mi  dispregia  —  e  muore  !  Io  non  sostengo 
Questo  pensier....  che  feci!  Ebben ,  che  feci  ? 
Nulla  finora  :  ho  sottoscritto  un  foglio , 
E  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro , 
Non  fia  virtù  l'infrangerlo?  Non  sono 
Che  air  orlo  ancor  del  precipizio  ;  il  veggio , 
E  ritrarrai  poss'  io.  —  Non  posso  un  mezzo 
Trovar  ?. . .  Ma's'  io  l'uccido  ? — Oh  !  forse  il  disse 
Per  atterrirmi  —  e  se  davvero  il  disse  ? 
Qh  empi ,  in  quale  abbomiaevol  rete 
Stretto  m' avete  !  Un  nobile  consiglio 
Per  me  non  v'ha  :  qualunque  io  scelga  è  colpa. 
Oh  dubbio  atroce  !  -—Io  li  ringrazio,  ei  m' hanno 
Statuito  un  destino  ;  ei  m' hanno  spinto 
Per  una  via  —  vi  corro  :  —  almen  mi  giova 
Ch'  io  non  la  scelsi  —  io  nulla  scelgo  ;  e  tutto 
Ch'  io  faccio  è  forza  e  volontà  d*  altrui.  — 
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Terra  oy'ìo  nacqui,  addio  per  sempre  :  io  spero 
Che  ti  morrò  lontano ,  e  pria  che  nulla 
Sappia  di  te ,  lo  spero  ^  infra  i  perigli 
Certo  per  sua  pietade  il  ciel  m' invia.  — 
Io  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E  gloriosa ,  che  m' importa  ?  Anch'  io 
Due  gran  tesori  avea,  la  mia  YÌrtude^ 
Ed  un  amico  — *  e  tu  m' hai  tolto  entrambi. 

(Parte.) 

SCENA  III. 

Tenda  del  Conte. 
IL  CONTE  e  GONZAGA. 

IL   COXITE. 

Ebben,  che  raccogliesti? 

m 

<K>irzAOÀ. 

Io  favellai , 
Come  imponevi ,  ai  commissari^  e  chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  Tinte  navi 
Riman  la  colpa  e  la  vergogna  a  lui 
Che  non  le  seppe  comandar*,  che  infausta 
La  giornata  gli  fu ,  perchè  la  imprese 
Senza  di  te  \  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso ,  romper  non  dovevi 
I  tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ^ 
Che  l'armi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarien ,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d' un  solo. 
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IL   COXITE. 

Che  dicòn  essi? 

GONZAGA. 

Si  mostrar  convinti 
Ai  detti  miei  :  dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  Tolean  ;  che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero, 
E  di  Cremona  la  fkllita  impresa  : 
Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallò 
(U  te  non  fu  ]  che  di  chiunque  ei  sia , 
J)a  te  r  ammenda  aspettano. 

IL   CONTE. 

Tu  il  vedi , 
O  mio  Gonzaga;  se  dai  fede -al  volgo , 
Sommo  riguardo ,  arte  profonda  è  d'uopo 
Con  questi  uomin  di  stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  eh'  esser  soglio;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor ,  scender  li  feci  alqiJlinto 
Dall'  alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiavi  intorno  ; 
Io  mostrai  lor  fino  a  che  segno  io  voglio 
Che  altri  signor  mi  sia  :  d' allora  in  poi 
Mai  varcato  non  l'hanno;  io  li  provai 
•Saggi  sempre  e  cortesi. 

GONZAGA. 

E  non  pertanto 
Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via.  —  Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna  ;  ad  essi 
Util  tu  sei ,  tu  necessario  e  caro  — 
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Terribil  forse  x  —  e  tu  la  prova  hai  vinta  ; 
Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL    COSTE. 

Che  dubbi  hai  tu  ? 

GONZAGA. 

Tu  che  certezza  ?  Io  veggio 
Dolci  sembianti ,  e  dolci  detti  ascolto , 
Segni  d'amor  *,  ina  pur ,  V  odio  che  teme  » 
Altri  ne  ha  forse  ?  ,^ 

IL    COMTE. 

No  :  di  questo  io  nulla 
Sono  ip  pensier.  Troppo  a  regnar  son  usi, 
E  san  che  all'  uom  da  cift  s' ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  improntamente  il  meno. 
E  poi  —  mi  credi  -,  io  li  guardai  dappresso  : 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna ,  questo 
Finger ,  tacere ,  antiveder ,  di  cui 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mofldo , 
È  meno  assai  di. quel  che  al  mondo  appare. 

GOIYZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmò 
Il  parer  tali  a  te,^        ^  '     • 

IL  CONTE. 

No  :  tu  li  vedi 
Q>11' occhio  altrui.  Quando  col  tuo  li  veggia, 
Tu  cangerai  pensiero.  Havvene  assai 
Di  schietti  e  buoni.  Havvene  tal  che  un'alta 
Anima  chiude ,  a  cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 
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SCENA  PRIMA. 

Notte.  Sala  del  Consìglio  dei  Dieci  iUaminata. 
IL  DOGE ,  I  DIECI  e  IL  CONTE ,  sedati. 

*  IL    DOGE. 

(^Al  conte.) 
A  QUESTI  patti  offre  la  pace  il  duca; 
Su  ciò  chiede  il  consiglio  il  parer  vostro. 

IL   CONTE f 

Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi;  e  molto 
Promisi  allor  :  yi  piacque.  Io  attenni  in  parte 
Quel  dbe  promesso  avea  :  ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è  il  fatto  *,  ed  or  non  voglio 
Farle  obliar  .però  :  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  ponea.  ©i  nuovo  avviso  or  chiesto , 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 
Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 
Far  disponete  ,"ah  !  sietQ  in  tempo  :  è  questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e  Brescia  ;  —  e  non  son  vostre  ?  L*  armi 
Le  han  fatte  vostre.  Ei  non  può  tanto  offrirvi, 
Quanto  sperar  di  torgli  v'  è  concesso. 
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Ma —  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver — se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace, 
Accettate  gli  accordi. 

IL   DOGE. 

Il  parlar  vostro 
Accenna  assai ,  ma  pòco  spiega  :  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL   CONTE. 

Uditel  dunque.. 
Scegliete  un  duce ,  e  confidate  in  lui  : 
Tutto  ei  possa  tentar-,  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui  :  largo  poter  gli  date  ; 
Stretto  conto' ei  ne  renda.  Io  non  vi  chieggìo 
Ch'  io  sia  r  eletto  :  io 'dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

MARIBO. 

Non  V  eravate  voi ,  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleste ,  e  il  furo  ?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo , 
Né  certa  più.  Duce  e  signor  nel  campo, 
Forse  concesso  non  V  avreste. 

IL   CONTE. 

Fatto  di  più  :  sotto  alle  mie  bandiere 
Yenian  quei  prodi  ;  e  di  Filippo  il  soglio 
Yuoto  or  sarebbe ,  o  sederla  vi  un  altro. 

11^   POGE. 

Vasti  disegni  avete. 
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IL   CONTE. 

E  l' adempirli 
Sta  in  voi  :  se  ancor  noi  son ,  n'  è  ragion  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 

MARmo. 

A  noi  si  disse  altra  cagiou  :  che  il  duca 
Yi  commosse  a  pietà ,  che  l'odio  atroce 
Che  già  portaste  al  signor  vostro  antico 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL  GOITTE. 

§>uesto  vi  fu  riferto  ?  Ella  è  sventura 
i  chi  regge  gli  stati  udir  con  pace 
La  impudente  menzogna,  i  turpi  sogni 
D' un  vii  di  cui  non  degnerìa  privato 
Le  parole  ascoltare 

MARIIIO. 

Sventura  è  vostra 
Che  a  tal  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi , 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi ,  e  il  Tinca. 

IL   CONTE. 

II  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , 
E  questi  generosi  in  mezzo  a  cui 

V  ha  postò  il  caso  :  e  mi  conforta  almeno 
Che  il  non  m^rM^  onor  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  tcsi^itan ,  lo  stesso 
Udirvi  io  qui ,  mostra  eh'  essi  han  di  lui 
Altro  pensiero. 

IL   DOGE. 

Uno  è  il  pensier  di  tutti. 
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IL   COliTE. 


Eqoal? 


(L    DOGE. 

L' adiste. 


IL   CONTE. 

È  del  consiglio  il  voto 
Quello  che  adii? 

IL   BOGE. 

Si ,  il  crederete  al  doge. 

IL    CONTE. 

Questo  dubbio  di  me?... 

IL   DOGE. 

V  Già  da  gran  tempo 

Non  è  più  dubbio. 

IL   CONTE. 

E  m' invitaste  a  questo? 
E  taceste  finor? 

IL    DOGE. 

SI  9  per  punirvi 
Del  tradimento,  e  non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

IL  CONTE. 

Io  traditor  !  Comincio 
A  comprendervi  alfin  :  pur  ^|^po  altrui 
Creder  non  volli.  —  lo  traditor  !  Ma  questa 
Titolo  infame  ìnfino  a  me  non  giunge  : 
Ea  non  è  mio  ;  chi  Y  ha  knertato  il  tenga. 
Ditemi  stolto ,  il  soflPrirò  ;  che  il  mertoiK    . 
Tale  è  il  mio  posto  qui ,  ma  co&  nuli'  àltr9 
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n  cangerei ,  eh'  egli  è  il  più  degno  ancora.  — 

Io  guardo ,  io  torno  col  pensier  suluempo 

Ch'  io  fui  vostro  soldato  :  ella  è  una  via 

Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 

Ti  parvi  un  traditor  !  Ditemi  un  giorno 

Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 

Colmo  non  sia  !  Che  più  ?  Qui  siedo  ^  e  quando 

Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parea , 

Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 

Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e  zelo.... 

Fiducia  no  :  pensa  a  fidarsi  forse 

Quei  che  invitato  in  fra  gli  amici  arriva  ?  — 

Io  veniva  all'inganno  !  Ebben ,  ci  caddi ^ 

Ella  è  cosi.  —  Ma  via  —  poiché  gettato 

È  il  finto  volto  del  sorriso  ormai, 

Sia  lode  al  ciel  ;  siamo  in  un  campo  almeno 

Che  anch'  io  conosco. — A  voi  parlare  or  tocca , 

E  difendermi  a  me  :  dite ,  quai  sono 

I  tracy^enti  miei  ? 

IL    DOGE. 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  collegio  segreto. 

IL   GONTB. 

Io  lo  ricuso. 
Quel  eh'  io  feci  ppr  voi ,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del* sol,  renderne  conto 
Fra  insidiose*  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerrier,  solo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m'intenda;  voglio 
Che  il  jsìondo  ascolti  le  difese ,  e  veggia.... 
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IL    DOGE. 

Passato  è  il  tempo  di  Toler. 

IL   CONTE. 

Qui  dunque    . 
Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie! 

,       [alzando  la  voce,  va  per  uscire.) 

#  IL   DOGE. ' 

Sono 
Lunge  di  qui.  —  Soldati!  — 

(^Entrano  genti  armate,  ) 
Eccotì  orndK 
Le  vostre  guardie. 

IL  CORTE. 

Or  son  tradito! 

IL    DOGE. 

Un  saggio 
Pensier  fu  dunque  il  rimandarle  :  a  torto 
Non  si  stimò  che ,  in  suo  tramar  sorpreso , 
Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

IL   CONTE. 

Anche  un  ribelle ,  si  :  come  v'  aggrada 
Ornai  potete  favellar. 

IL    DOGE. 

Sia  tratto 
Al  tribunal  segreto. 

IL    CONTE. 

Un  breve  i^tajUe 
Udite  in  pria.  Voi  rbol veste,  il  veggio. 
La  morte  mia  ^  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  Y  antico 
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Confin  r  insegna  del  leon  si  spiega 

Su  quelle  torri ,  ove  all'  Europa  è  noto 

Ch'  io  la  piantai.  Qui  tacerassi,  è  vero; 

Ma  intorno  a  voi ,  dove  non  giunge  il  muto 

Terror  del  vostro  impero ,  ivi  librato , 

Ivi  in  niote  indelebili  fia  scpitto  i 

Il  beneficio  e  la  mercè.  Pensate  ♦ 

Ai  vostri  annali ,  all'  avvenir.  Fra  poco 

n  di  verrà  che  d' un  guerriero  ancora 

Uopo  vi  sia  :  — chi  vorrà  farsi  il  vostro  ? 

Voi  proibcate  la  milizia.  Or  sono 

In  vostra  forza  »  è  ver  ;'  ma  vi  sovvenga 

Ch'  io  non  vi  nacqui,  die  fra  gente  io  nacqui 

Belligera,  concorde,  usa  gran  tempo 

A  guardar  come  sua  questa  qualunque^ 

Gloria  d'  un  suo  concittadin  :  non  fia 

Che  straniera  all'  oltraggio  ella  si  tenga. 

Qui  v'è  un  inganno  :  a  ciò  vi  trasse  un  qualche 

Vostro  nemico  e  mio  :  voi  non  credete 

Ch'io  vi  tradissi.  È  tempo  ancora. 

IL    DOGE. 

S  tardi. 
Quando  il  delitto  meditaste ,  e  baldo 
Aflfrontavate  chi  dovea  punirlo , 
Tempo  éfa  ailor  d*  antiveggenza. 

IL  COISTE. 

*  Indegno! 

Tu  forse  osaiti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava.  Ah  !  tu  vedrai 
Come  si  muor.  Va;  quando  l' uldm'ora 
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Ti  coglierà  sul  Vii  tao  letto ,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  cer%»^. 
Che  a  questa  infame ,  a  cui  mi  traggi-*,  ^^Ireco. 
(Parte  il  conte  fra  le  genti  armate.  ) 

SCENA  II. 

Casa  del  Conte. 
ANTONIETTA  e  MATILDE. 

MATILDE. 

Ecco  r aurora*,  e  il  padre  ancor  non  giunge. 

AVTOltlETTÀ. 

Ah  !  tu  noi  sai  per  prova  :  lieti  eventi 

Tardi  aspe^^fti  giungono,  e  non  sempre: 

PrestflHhJM  la  sventura ,  o  figlia  : 

IntraveqHjPpp^na  ella  ci  è  sopra. 

Ma  la  notte  passò  :  le  ore  penose 

Del  desio  più  non  son  :  fra  pochi  istanti 

Quella  del' gaudio  sonerà.  Non  puote 

Ei  più  tardar  ]  —  da  questo  indugio  io  prendo 

Un  fausto  augurio  :  il  consultar  si  a  lungo 

Tratto  non  han  ,  che  per  fermar  la  pace.  — 

Ei  sarà  nostro  ;  e  per  gran  tempo. 

MATILDE. 

O  madre , 
Anch'io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto , 
E  di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati. 
È  tempo  ormai  che  ad  ogni  istante ,  ad  ogni 
Novella ,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi ,  e  all'  alma  combattuta 
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Queir  orrendo  pensier  più  non  ritorni. 
Forse  cohf^  che  sospirate  or  muore. 

^  AJITONIETTA. 

*    ■.     . 

Oh  rio  pensier  !  ma  almen  per  ora  è  lunge. 
Figlia ,  ogni  gioja  col  dolor  si  compra. 
Non  ti  sovvien  quel  di  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo ,  infra  i  più  grandi  accolto , 
Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio  ? 

•  MATILDE. 

Oh  giorno  ! 

ANTOICiETTA. 

Ognun  parea  minor  di  lui , 
L' aria  sonaya  del  suo  nome ,  e  noi 
Scevre  dal  volgo ,  in  alto  'loco  intsAito  , 
Contempla vam  quell'uno  in  cui  fìvbtti:  '^• 
Eran  tutti  gli  sguardi  :  inebriato      \    J 
Il  cor  tremava ,  e  ripetea  :  siam  sue. 

MATILDE. 

Felici  istanti  ! 

A17T0NIETTA. 

Che  avevam  noi  fatto 
*  Per  meritarli  ?  A  questa  gioja  il  cielo 
Ci  trascelse  fra  mille, — rll  ciel  ti  scelse, 
U  ciel  ti  scrisse  un  si  gran  nome  in  fronte... 
Tal  don  h  fece,  che  a  chiunque  il  rechi 
Ne  andrà  superbo..  A  quanta  invidia  è  segno 
La  nostra  sorte!  E  noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

MATILDE. 

Ah!  son  finite...  ascolta; 
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Odo  un  batter  di  remi...  ei  cresce...  ei  cessa... 
Si  spalancan  le  porte...  Ah  !  certo  ei  giunge  : 
0  madre ,  io  veggio  un'armatura,  è  desso. 

ANTONIETTA. 

Chi  mai  saria ,  s' egli  non  fosse ?. ..  O  sposo. . . 

,  {Va  verso  la  scena.  ) 

SCENA  III. 

GONZAGA  e  Dette. 

ANTONIETTA. 

Gonzaga  !...  ov'è  il  mio  sposo  ?  ov'  è  ?...  Ma  voi 
Non  rispondete  ?  Oh  cielo  !  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

GONZAGA. 

Ah  che  pur  troppo 
Annunzia  il  vero  ! 

MATILDE. 

A  chi  sventura  ? 

GONZAGA. 

O  donne  ! 
Perchè  un  incarco  si  crudel  m' è  imposto  ? 

*  ANTONIETTA. 

Ah  !  voi  volete  esser  pietoso ,  e  siete  ^ 
Crudel  :  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio ,  parlate  :  ov'  è  il  mio  sposo  ? 

GONZAGA. 

Il  cielo 
Vi  dia  la  forza  d' ascoltarmi.  Il  conte.... 
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MATILDE. 

Forse  è  tornato  al  campo  ? 

GONZAGA. 

Ah  piò  non  torna  ! 
Egli  è  in  disgrazia  dei  signori  \  è  preso. 

ANTONIETTA. 

Egli  è  preso  !  perchè  ? 

GONZAGA. 

Gli  danno  accusa 
Di  tradimento.  ■ 

ANTONIETTA. 

Ei  traditore  !, 

MATILDE. 

Oh  padre  ! 

ANTONIETTA. 

Or  via^  seguite  :  preparate  al  tutto 
Siam  noi  -,  che  gli  faran  ? 

GONZAGA. 

Dal  labbro  mio 
Voi  non  l'udrete. 

ANTONIETTA. 

Ahi  r  hanno  ucciso  !       ' 

GONZAGA,  V 

Ei  vive  ; 
Ma  la  sentenza  è  proferita. 


ANTONIETTA. 

1*         * 


Eivive? 

Non  pianger,  figlia ,  or  che  d'oprare  è  il  teinpo. 
Gonzaga ,  per  pietà ,  non  vi  stancate 
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Della  nostra  sventura  :  il  ciel  vi  affida 
Due  derelitte.  —  Ei  v'  era  amico  :  —  andiamo  5 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco, 
Poverella  innocente  :  oh!  vieni — in  terra 
V'è  ancor  pietà  — son  sposi  e  padri  anch'  essi. 
Mentre  scrivean  V  empia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  lor  eh'  egli  era  sposo  e  padre.  — 
Quando  vedrà n  di  che  dolor  cagione 
E  una  parola  di  lor  bocca  uscita, 
Ne  fremeranno  anch'  essi  ;  ah  !  non  potranno 
Non  rivocarla  —  del  dolor  l'aspetto 
È  terribile  all'  uom.  —  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degna ,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò  ;  noi  ramnientarlo 
Sapremo.  Ah!  certo  ei  non  pregò*,  ma  noi. 
Noi  pregheremo. 

(  In  atto  di  partire.  ) 

GOSZAGÀ. 

Oh  ciel!  perché  non  posso 
Lasciarvi  almen  questa  speranza  !  A  preghi 
Loco  non  v'  è  :  qui  i  giudici  son  sordi , 
Implacabili  —  ignoti  :  il  fulmin  piomba, 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v'  è  concesso ,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo ,  ed  io  vel  reco,      w 
Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor  ;  tremenda 
È  la  prova;  ma  il  Dio  degl'infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  v'è  speranza? 
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ANTONIETTA. 

Oh  figlia  ! 
{Partono.) 

SCENA  IV. 

Prigione. 

IL  CONTE. 

A  quest'  ora  il  sapranno.  —  Oh  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  TH>n  muojo!  Orrendo,  è  vero, 
Lof^giungeria  V  annunzio  \  ma  varcata* 
L' ora  solenne  del  "dolor  saria;  — 
E  adesso  innanzi  ella  ci  sta  *.•  bisogna 
Gustarla  a  sorsi,  e  insieme. — O  campi  aperti! 
O  sol  diffuso  !  O  strepito  dell'  armi  ! 
O  gioja  dei  perigli!  O  trombe!  O  grida 
Dei  combattenti!  O  mio  destrieri  Fra  voi 
Era  bello  il  morir. — Ma  —  ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin ,  forzato , 
Siccome  un  reo ,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e  misere  querele.^ — 
E  Marco ,  anch'  ei  m*  avria  tradito  !  Oh  vile 
Sospetto!  oh  dubbio!  oh  potess'io  deporlo 
Pria  di  morir!  — «Ma  no — che  vai  di  nuovo 
Affacciarci  alla  vita ,  e  indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo  ì  — 
E  tu  5  Filippo ,  ne  godrai  !  —  Che  importa  ? 
Io  le  provai  quest'  empie  gioje  anch'  io  : 
Quel  che  vagliano  or  so^Ma  rivederle! 
Ma  i  lor  gemiti  udir!  L'ultimo. addio 
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Da  quelle  voci  udir  !  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi,  e — staccarmene  per  sempre! 
Eccole  !  O  Dio ,  manda  dal  ciel  sovr'  esse 
Un  guardo  di  pietà, 

.    SCENA  V. 

ANTONIETTA,  MATILDE,  GONZAGA 

e  IL  CONTE. 

ANTOWIETTA. 

Mìo  sposo?... 

MATILDE. 

Oh  padre  ! 

ANTONIETTA. 

Cosi  ritorni  a  noi?  Questo  è  il  momento 
Bramato  tanto  ?. . . 

IL    CONTE. 

O  misere  !  sa  il  cielo 
Che  per  voi  sole  ei  m' è  tremendo.  Avvezzo 
Io  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte, 
E  ad  aspettarla.  Ah  !  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio;  e  voi — voi  non  vorrete 
Tormelo ,  è  vero?  AUor  che  Iddlb  su  i  buoni 
Fa  cader  la  sciagura ,  ei  dona  ancora 
n  cor  di  sostenerla.  Ah  !  pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento  :  è  un  don  del  cielo  anch'  esso. 
Figlia,  tu  piangi!  e  tu  consorte?...  Ah!  quando 
Ti  feci  mia ,  sereni  i  giorni  tuoi 
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Dubbii  eravam  di  rivederci  a  sera. 
Vudi  tu  stringerla  ancora ,  e  la  tua  fede 
Darmi ,  cbe  scorta  e  difensor  sarai 
Di  queste  donne ,  infin  cbe  sien  rendute 
Ai  lor  congiunti  ? 

GONZAGA. 

Io  tei  prometto. 

IL   CORTE. 

Or  sono 
Contento.  E  quindi,  se  tu  riedi  al  campo , 
Saluta  i  miei  fratelli ,  e  di'  lor  cb'  io 
M uojo  innocente  ;  testimon  tu  fosti 
Dell'  opre  mie ,  de'  miei  pensieri ,  —  e  il  sai. 
Di'  lor  cbe  il  brando  io  non  maccbiai  coli'  onta 
D' un  tradimento  —  io  noi  maccbiai  :  —  son  io 
Tradito.  —  E  quando  squilleran  le  trombe , 
Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento , 
Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 
E  il  di  che  segue  alla  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote, 
Fra  il  suon  lugubre ,  alzi  le  palme  offrendo 
11  sacrificio  per  gli  estinti  al  cielo , 
Ricordivi  di  me ,  che  anch'  io  credea 
Morir  sul  campo. 

ANTONIETTA. 

Oh  Dio ,  pietà  di  noi  ! 

IL   CONTE. 

Sposa,  Matilde,  ornai  vicina  è  l' ora  ^ 
Convien  lasciarvi  —  addio. 
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MATILDE. 

No,  padre... 

IL   COISTE. 

Ancora 
Una  volta  venite  a  questo  seno , 
E  per  pietà  partite. 

ANTONIETTA. 

Ah  no  !  dovranno 
Staccarci  a  forza. 

(Si  ode  uno  strepito  di  armati,  ) 

MATILDE. 

Oh  qual  fragori 

ANTONIETTA. 

Gran  Dio  ! 
(  Si  apre  la  porta  di  mezzo  ^  e  si  affacciano  genti 
annate;  il  capo  di  essi  si  avanza  verso  il 
conte  :  le  due  donne  cadono  svenute,  ) 

IL   CONTE. 

O  Dio  pietoso,  tu  le  involi  a  questo 
Crudel  momento 5  io  ti  ringrazio.  -—Amico , 
Tu  le  soccorri ,  a  questo  infausto  loco 
Le  togli  ;  e  quando  rivedran  la  luce , 
Di'lor  —  che  nulla  da  temer  più  resta. 
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NOTIZIE    STORICHE 


FATTI  ANTERIORI 
ALL'AZIONE  COMPRESA  NELLA  TRAGEDIA. 

Ìibll' ANNO  568  la  nazione  longobarda  guidata  da  Alboino 
uscì  della  Pannonia ,  che  abbandonò  agli  Avari  ;  e  ingros- 
sata  di  ventimila  Sassoni  e  d^  uomini  di  altre  genti  nor- 
diche, scese  in  Italia,  la  quale  allora  si  teneva  per  gli 
imperatori  greci  ;  ne  invase  una  parte,  si  stabilì  in  quella 
come  padrona,  e  vi  pose  nn  regno ,  di  cui  Pavia  fu  poi 
la  residenza  reale  (i).  In  progresso  di  tempo  questa  na- 
zione dilatò  in  più  riprese  il  suo  possesso  in  Italia,  o 
estendendo  i  confini  del  regno,  o  fondando  duchee  più 
o  meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà  dell'ottavo  secolo 
il  continente  italico  era  occupato  dai  Longobardi ,  salvo 
alcuni  stabUimenti  veneziani  in  terraferma,  l'esarcato 
.di  Ravenna  tenuto  ancora  dall'Impero,  come  pure  al- 
cune città  marittime  della  magna  Grecia.  Roma  col  suo 
ducato  apparteneva  pure  in  titolo  agli  imperatori  ;  ma 
r  autorità  loro  vi  si  andava  di  dì  in  dì  restringendo  eé 
affievolendo,  e  vi  cresceva  quella  dei  pontefici  (2).  I  Lon- 
gobardi «corsero  in  diversi  tempi  alcune  d^meste  terre, 
e  tentarono  anche  di  ridurle  a  stabile  soggezioiie. 

754. 

Astolfo  re  dei  Longobardi  invade  in  parte ,  -ed  in 
parte  minaccia  le  terre  del  ducato  romano.  Stefano  lì 

(l)  Paul.  Diac.  De  Gestis  Langob,  lib,  II. 

(i)  Una  descrizione  più  circostanziata  delle  dirisioni  dell' Itali% 
a  quel  tempo  ci  condurrebbe  a  quistiooi  intricate,  e  inopportune, 
y.  Murat.  Antick,  Ital,  Dissert.  seconda. 
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papa  si  poita  a  Parigi ,  e  chiede  soccorso  a  Pipino ,  eh' 
egli  unge  in  re  de'  Franchi  :  scende  questi  in  Italia , 
caccia  Astolfo  in  Pavia ,  lo  vi  assedia ,  e  per  la  intromis- 
sione del  papa,  gli  accorda  un  trattato ,  in  cui  Astolfo 
giura  di  sgombersure  le  città  occupate. 

755. 

Ripartiti  i  Franchi ,  Astolfo  non  tiene  il  patto ,  anzi 
pone  V  assedio  a  Roma ,  «  ne  devasta  i  contomi.  Stefano 
ricorre  di  nuovo  a  Pipino  ;  questi  scende  dì  nuovo  :  As- 
tolfo corre  in  fretta  alle  Chiuse  delle  Alpi  :  Pipino  le 
supera,  e  spinge  Astolfo  in  Pavia.  Presso  a  questa  città 
si  presentarono  a  Pipino  due  messi  di  Costantino  Co- 
pronimo  imperatore ,  a  pregarlo  che  rimettesse  all'  Im- 
pero le  città  dell'  esarcato ,  le  quali  per  le  armi  dei  Fran- 
chi venivano  ad  essere  spazzate  di  Longobardi.  Ma  Pi- 
pino giurò  in  risposta  ch'egli  aveva  combattuto  per 
amore  di  S.  Pietro ,  e  per  mercede  de'  suoi  peccati  ; 
che  per  altri  non  avrebbe  voluto  muoversi,  e  che  ad 
altri  non  darebbe  per  nulla  ciò  che  aveva  già  ofierto 
a  S.  Pietro  (i).  Così  fu  tronca  brevemente  nel  £aitto 
quella  curiosa  quistioue,  sul  diritto  della  quale  si  è  dis^* 
putato  fino  ai  nostri  giorni  inclusivamente  :  tanto  l' in- 
Ipgno  umano  si  ferma  con  diletto  in  una  quistione  mal 
posta.  Astolfo,  stret^  in  Pavia,  calò  di  nuovo  agli  ac- 
cordi, e  coi^G|rmò  i  primi  patti.  Pipino  tornossene  in 
Francia ,  e  mandò  al  papa  la  donazione  in  iscritto. 

756. 

Muore  Astolfo  :  Desiderio  nobile  di  Brescia  (2) ,  duca 

(i)  Affirmans  etiant  sub  juramento ,  quod  per  nuUius  hominis 

Javorem  sese  certaminì  seepius  dedisset,  nlsipro  amore  Beati  Petrì, 

et  ^enia   delictorum;  asserens  et  hoc,  quod  nulla  cum  thesauri 

copia  suadere  ofaleret,  ut  quod  semel  Beato  Petra  ohtulit,  auferret, 

Aaastas.  Biblioth.  Rer,  It,  T.  3.  p.  171. 

(•x)  Cttjus  (Brixiae)  ipse  Desiderms  nobilis  erat,  Ridolf.  Notar, 


NOTIZIE  STORICHE.  i!?! 

longobardo ,  aspira  al  regno ,  raguna  i  Longobardi  della 
Toscana,  ove  si  trovava  speditovi  da  Astolfo  (i),  e  viene 
da  essi  eletto  re.  Ratchis ,  quel  fratello  di  Astolfo  che , 
re  prima  di  lui ,  erasi  fatto  monaco ,  lasciando  il  regno , 
lo  ambisce  di  nuovo ,  esce  del  chiostro ,  fa  raccolta  d'uo- 
mini ,  e  va  contra  Desiderio.  Questi  si  volta  al  papa  ;  il 
quale  «  fattogli  promettere ,  che  consegnerebbe  le  città 
già  occupate  da  Astolfo ,  e  non  mai  rilasciate  dappoi , 
consente  a  favorirlo ,  consiglia  a  Ratchis  dì  ritornarsene 
a  Montecassino  (2)  :  Ratchis  dà  retta  al  papa,  e  Deside- 
rio rimane  re  dei  Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  quale  anno ,  ma  certo  in 
uno  dei  primi  del  suo  regno ,  fondò  Desiderio  insieiie 
con  Ansa  sua  moglie  il  monastero  di  San  Salvadore  che 
fu  poi  detto  di  Santa  Giulia ,  in  Brescia  :  Ansberga ,  o 
Anselperga,  figlia  di  Desiderio,  ne  fu  la  prima  ba- 
dessa. (3) 

758. 

I  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleti  si  rìbdlano  a  Desi- 
derio ,  ponendosi  sotto  la  protezione  di  Pipino  :  Desi- 
derio gli  attacca,  gli  sconfigge,  prende  Alboino  di  Spo- 
leti, e  mette  in  fuga  Liutprando  di  Benevento  (4).  In 
questo  o  nel  seguente  anno  fu  associato  al  regno  il  fi- 

Bisi,  ap.  Bientmif  Ist,  di  Brescia,  del  secolo  Xì,  •—  Sicardt  Eptsc. 
Rer,  It.  T.  7.  577,  ed  altri. 

(1)  Anaat.  173. 

(a)  Sub  jurejurando  pollieitus  est  restituendum  B.  Petro  eivitates 
reliquas,  Favendam,  Imolam,  Ferrarimm  aun  eorumfiùbus,  etc. 
Steph.  Ep.  ad  Pipin»  Cod.  Car.  8. 

(3)  Anselperga  sacrata  Deo  Abhatissa  Monasterii  Domòù  Satw- 
taris,  quod  fundatum  est  in  canniate  ^risàa ,  quam  dominut  De» 
sideritts  excellemissimus  rex,  et  Ansa  pnecellentissima  regina, 
genétores  ej'us,  afundamentis  asdifijca^runt....  Dipi.  an.  761  apud 
Marat.  Amiquit,  Italie.  Dissert.  66.  Tom.  5.  pag.  499. 

(4)  Paul.  fy.  ad  Pip.  Cod.  Car.   i5. 
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I^uolo  di  Desiderio ,  nelle  lettere  dei  papi ,  e  nelle  cro- 
nache chiamato  Adelgiso,  Atalgiso,  o  anche  Algiso, 
ma  negli  atti  puhhlici  Adelchis. 

Neil'  anno  768  morì  Pipino  :  il  regno  dei  Franchi  fu 
diviso  fra  Carlo  e  Carlomanno  suoi  figli.  Le  lettere  a  Pi- 
pino di  Paolo  I  e  di  Stefano  IH  ^  successori  di  Stefano  II  y 
sono  piene  di  lamenti  e  di  richiami  contra  Desiderio, 
perchè  non  restituiva  le  città  promesse,  e  perchè  fa- 
ceva nuove  occupazioni. 

770- 

Bertrada  vedova  di  Pipino,  desiderosa  di  stringere 
vincoli  di  amicizia  ti^a  la  sua  casa  e  quella  di  Desiderio  y 
viene  in  Italia ,  e  propone  due  matrimoni ,  di  Deside- 
rata o  Ermengarda  (i)  figlia  di  Desiderio  con  uno  de' 
suoi  figli,  e  di  Gisla  sua  figliuola  con  Adelchi.  Ste- 
fano DI,  al  romore  di  questo  trattato,  scrive  ai  re  fran- 
chi quella  celebre  lettera ,  inibendo  loro  una  tal  paren- 
tela (2).  Ciò  non  di  meno  Bertrada  condusse  seco  in 
Francia  Ermengarda;  e  Carlo^  che  fu  poi  detto  il 
magno,  la  pigliò  in  moglie  (3).  Il  matrimonio  di  Gisla 
con  Adelchi  non  fu  concluso. 

771. 

Carlo ,  per  ignota  cagione ,  ripudia  Ermengarda ,  e 
sposa  ndegarde ,  di  nazione  sveva  (4)<  L21  madre  di  Carlo, 

(i)  Le  cronache  di  qnei  tempi  variano  perfino  iieì  ncnni ,.  quando 
però  li  danno. 

(a)  Cod.  CaroL  Epist.  45. 

(3)  Berta  duxii  fiUam  DesidvU  regis  Langohardorum  in  jPnui- 
dam.  Annal.  ICazar.  ad  h.  an.  Rer.  Fr.  Tom.  5,  pag.  11. 

(4)  Cum,  matìis  hortatu ,  ^liam  Desiderii  regis  Langobardorum 
duxisset  uxorem  ,  incerium  qua  de  causa,  post  annum  repudiaint, 
et  Hildegardem  de  gente  Suavorum  prcecipuùB  nobiUtaUs  Jeminatn  in 
matrimonium  accepit»  Karol.  M.  Vita  per  Eginh.  x8..  (ScrittMe 
contemporanea.  ) 
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Bertrada  ,  biasimò  il  divorzio ,  e  fìi  questo  cagione 
della  sola  sconcordia,  che  sia  mai  nata  fra  loro  (i). 
Muore  Carlomanno  :  Carlo  accorre  a  Carbonac  nella 
selva  Ardenna  al  confine  dei  due  regni  :  ottiene  i  suf- 
fragi degli  elettori  ;  è  nominato  re  in  luogo  del  fratello  ; 
e  riunisce  così  gli  stati  divisi  alla  morte  di  Pipino.  Ger- 
berga  vedova  di  Ca|:lomanno  fugge  coi  suoi  due  figli ,  e 
con  alcuni  ottimati,  e  si  ricovera  presso  Desiderio.  Carlo 
pi^se  sdegno  di  cpesta  andata ,  come  d' oltraggio.  (2} 

772. 

A  Stefano  III  succede  Adriano.  Desiderio  gli  spedisce 
un'  ambasciata  per  richiederlo  della  sua  amicizia  :  il 
nuovo  papa  risponde ,  eh'  egli ,  come  con  tutti  i  Cris- 
tiani ,  cosi  brama  tenerla  con  qpel  re  ;  ma  che  non  può 
fidarsi  d^  un  uomo ,  il  quale ,  avendo  giurato  di  rendere 
alla  Chiesa  ciò  che  le  appartiene,  lo  si  tiene  tuttavia. 
Desiderio  corre  altre  terre  della  Donazione.  (5) 

FATTI  COMPRESI  NELL'  AZIONE 
DELLA  TRAGEDIA. 

772.  774. 

Mentre  Carlo  guerreggiava  i  Sassoni,  ai  quali  prese 
Eresburgo  (  secondo  alcuni  (4)  Stadtberg  nella  Vestfa- 
lia ),  Desiderio ,  per  vendicarsi  di  lui,  ed  inimicarlo  ad 
un  tempo  col  papa,  propose  a  questo  dì  ungere  in  re  de' 
Franchi  i  due  figlinoti  di  Gerberga.  Per  un  re  barbaro  e 

(l)  Ita  ut  nulla  mvicem  sU  exortq  diseo^A,  preeter  in  diyortio 
/SZkV  regù  Desidem ,  quam ,  Ula  suadente ,  acceptrat,  Eginh.  in 
rUa  Kar.  x8. 

(a)  Rex  autem  kanc  eorum  profectionem ,  quasi  supetvaeuam , 
impatienter  tulit.  Eginh.  Annal,  ad  A.  annum. 

(3)  Annst.  180. 

(4)  Hegeviscli.  Hist,  de  Charlem.,  trad.  de  Tallem.,  pag.  11& 
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di  tempi  barbarici,  la  pensata  non  era  senza  merito;  ma 
Desiderio  non  era  aUbastanza  grande  amico ,  né  abba- 
stanza grande  nimico  per  ottenere  nn  tanto  favore  ;  ed 
ebbe  un  aperto  rifiuto  (i).  Sped\  egli  aUora  nn  esercito, 
che  mise  a  ferro  e  a  fuoco  i  territori  di  varie  città  ro- 
mane (a).  In  queste  angustie,  e  dopo  inutili  ambascerie 
di  supplicazione,  Adriano  ebbe  ricorso  a  Carlo  (5).  Questi, 
prima  di  ricevere  V  ultima  legazione  di  Àdrìano ,  aveva 
spedito  a  Roma  tre  ambasciatori.  Albino  sao  confi- 
dente (4),  Giorgio  vescovo,  e  Wulfardo  abbate,  perchè 
si  accertassero  di  veduta ,  se  le  città  occupate  dai  Longo- 
bardi erano  state  restituite,  come  asseriva  Desiderio. 
Gli  ambasciatori ,  chiariti  del  no ,  tornando  in  Francia , 
si  fermarono  presso  Desiderio  ,  esortandolo  in  nome  di 
Carlo  a  rendere  a  San  Pietro  ciò  che  gli  era  dovuto  :  ai 
quali  il  Longobardo  rispose ,  che  ciò  non  farebbe  per 
nulla  (5).  Con  questa  risposta  tornarono  essi  a  Carlo ,  il 
quale  svernava  in  Thionville  :  ad  un  tempo  con  essi 
giunse  Pietro  legato  di  Adriano  a  chieder  soccorsi.  (6) 

In  quel  torno  di  tempo ,  essendo  i  Longobardi  divisi  di 
voleri  e  di  parti ,  alcuni  dei  primati  tennero  pratica  con 
Carlo  ,  r  invitarono  per  messi  a  scendere  in  Italia  con 

(i)  Anast.  i8i. 
^a)  Id.  182. 

(3)  Id.  i83. 

(4)  Albinus  delicìosus  ipsius  regis,  Anast.  184.  V«  Mar.  Amt.  le. 
Diss.  4* 

(5)  Asserens  se  mmàfie  quidquam  reddùurwn.  Anast.  ibid. 

(6)  AnnaL  Tiliani,  Loùeliani,  Cronac.  Moissiacense ,  ed  altri 
nel  Tom.  5.  R^r.  Frane.  In  generale  gli  annalisti  di  que*  Mcoli, 
che  noi  chiamiamo  barbari,  sanno  nelle  cose  di  poca  importanza 
copiarsi  l' un  V  altro  al  pari  di  qualnnqae  letterato  moderno  :  a*  ac- 
cordano poi  a  maraTÌglia  nel  tacere  di  quello  che  più  si  vorrebbe 
sapere. 
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forte  esercito,  e  ad  impadroiiìrai  del  regno,  promettendo 
di  dargli  in.  mano  Denderio  e  le  sue  ricchezce.  (i) 

Callo  tenne  il  sinodo ,  o  il  campo  in  Ginevra  e  la 
guerra  vi  fìi  deliberata  (2).  S*  avviò  quindi  coU'  esercito , 
e  ginnse  aUe  Chiuse  d' Italia.  Erano  queste  una  linea  di 
mura  ,  di  bastile ,  e  di  torri ,  posta  verso  lo  sbocco  di 
Val  di  Snza ,  al  luogo  che  serba  tuttavia  il  nome  di 
Chiosa.  Desiderio  le  aveva  ristaurate'ed  accresciute  (3)  ; 
ed  accorse  coli'  esercito  a  difenderle.  L' esercito  franco 
ristette  alle  Chiuse,  come  ad  assedio,  e  vi  trovò  grande 
resistenza  (4)*  U  monaco  della  Novalesa  pur  or  citato 
narra  che  Adelchi  robustissimo  daUa  giovinezza ,  ed  uso 
a  portare  in  battaglia  una  mazza  di  ferro,  agguatava 
dalle  Chiose  i  Franchi ,  e  piombando  sovr'  essi  alla  sprov* 
vedota  coi  suoi ,  martellava  a  destra  e  a  manca,  e  ne  fa- 
ceva grande  camificina  (5).  Carlo,  disperando  di  supe- 


(t)  Sed  dum  iniqua  cupiditate  Langohardi  Inter  se  consurgerent , 
quidam  ex  procerUtus  Langobardis  taìem  legationem  mittunt  Carolo 
Praneonun  regi,  quatenus  lenirei  aun  of alido  exercitu,  et  regnum 
Jtalite  sub  sua  dittane  obtineret,  asserentes,  quia  istum  Desiderium 
tjrranmtm  sub  potestate  ej'us  traderent  wnetum,  et  opes  multas  etc. . . . 
Quod  Ule  prmdictus  rex  Carolus  eognoseens,  cum...»  ingerì  multi- 
tudine  Italiani  properavit.  Anonim.  Salernit.  Chron.  C.  9.  A.  /. 
T.  a.  P.  2.  pag.  x8o.  —  Scrìsse  nel  secolo  X. 

(2)  Egiah.  Annuì,  ad  an.  773. 

(3)  AnasL  pag.  184*  —  Chron,  JVovaliciente.  Lib.  3.  C.  9.  R.  /. 
T.  a.  P.  a.  pag.  717.  —  Il  monaco  anonimo,  autore  di  questa  cro- 
naca, risse,  secondo  le  congettare  del  Muratori,  Terso  la  metà  del 
secolo  XI. 

(4)  finnis  qui  (  Desiderius  )  yà^rtcù  prtecludens  limina  regni 
areehat  Francos  adita,  —  Ex  Frodoardo  de  Pontif  Rom.  Rer,  Fr* 
T.  5.  pag.  463.  -^  Frodoardo ,  canonico  di  Reims ,  visse  nel  X 
se<*olo. 

(5)  £rat  enim  Desiderio  Jilias  nomine  Algisus  a  juventute  sua 
fortis  ofùiòus.  Hic  bacuium  ferreum  equitando  solitus  erat  /erre 

tempore  kostili...,  Cum  autem  hic  juvenis  dies  et  noctes  obsen^aret. 
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rare  le  Chìiue ,  né  sospettando  altra  via  per  isbocxare  in 
Italia  ,  aveva  già  fermo  di  ritornarsene  (i) ,  qaando ,  spe- 
dito da  Leone,  arcivescovo  di  Ravenna,  giunse  al  campo 
de'  Franchi  (2)  Martino  diacono,  il  quale  insegnò  a  Carlo 
un  passo  per  calare  in  Italia.  Questo  Martino  fa  poi  ar- 
d vescovo  di  Ravenna. 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  parte  eletta  dell' 
esercito,  la  quale  riuscì  alle  spalle  dei  Longobardi ,  e  gli 
assalse  :  questi,  sorpresi  dal  lato  onde  non  avevano  pen- 
sato a  guardarsi,  e  misti  di  traditori,  si  dispersero^  Carlo 
entrò  allora  col  resto  de'  suoi  nelle  Chiuse  abbandonate  (5). 
Desiderio,  con  parte  di  quelli  che  gli  erano  rimasti  fidi , 
corse  a  chiudersi  in  Pavia;  Adelchi  in  Verona,  dove  con- 
dusse Gerberga  coi  figliuoli  (4).  Molti  degli  altri  Longo- 
bardi sbandati  ritornarono  alle  loro  città  :  di  queste  al- 

et  Franco*  quiescere  cemeret,  suhito  super  ipsos  irruens,  percutte- 
bat  cum  suis  a  dextris  et  a  sinùtris,  et  maxima  aede  eos  proster- 
nebat,  Cliron.  Not.  L.  3.  e  io. 

(i)  Claustrisque  repulsi 

In  sua  prtecyntóm  meditantur  regna  regressum. 
Una  moram  reditus  tantum  nox  forte  ferehat. 

Frodourd.  ib.  -—  Dwn  ^elient  Frana  alio  die  ad  propria  reperti. 
Anast.  pag.  1 84. 

(9)  Bic  (Leo)  primus  Francis  Italiee  iter  ostendit  per  JUartinum 
diaconum  suum,  qui  post  eum  quartus  Ecclesia!  regimen  tenuit,  et 
ab  eo  Karolus  rex  invitatus  Italiam  venit.  Agn«l.  Ravén.  Pontif. 
R.  I,  T.  9.  P.  I.  pag.  177.  —  Scrisse  Agnello  nella  prima  metà 
del  («colo  rx,  e  conobbe  Martino,  di  cui  descrire  V  alta  «tatara , 
e  le  forme  atletiche.  Ibid,  pag.  i8a. 

(3)  Jilisit  autem  (Karolus)  per  difftcHem  aseensum  montis  lagio- 
nem  ex  probatissimis  pugnatorìbùs ,  qui,  transcenso  monte ,  Lango- 
bardos  cum  Desiderio  rege  eorum,,,,  infugam  converterunt,  Karo- 
lus 'vero  rex ,  cum  exerciiu  suo,  per  apertas  Clusas  intravit,  Chroo. 
Moissiac.  Rer.  Fr.  T.  5.  pag.  69.  —  Questa  cronaca ,  d'incerto 
autore,  termina  all'anno  8i8-. 

(4)  Anast.  184. 
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cane  •'  arrendetlero  a  Carlo,  altre  ai  chiusero,  e  si  posero 
in  difesa.  Tra  queste  idtime  fu  Brescia ,  di  cui  era  duca  il 
nipote  di  Deàderio,  Poto,  che  con  inflessione  leggiera, 
e  conforme  alle  Tariazioni  usate  nello  scrivere  i  nomi  ger* 
manici ,  è  in  questa  tragedia  nominato  Baudo.  Questi  con 
Ànswaldo  suo  fratello,  vescovo  pui'  di  Brescia,  si  pose 
alla  testa  di  molti  nobili ,  e  resistette  ad  Ismondo  conte 
mandato  da  Carlo  a  soggiogare  quella  città.  Più  tardi  il 
popolo  atterrito  dalle  crudeltà,  con  che  Ismondo  trattava 
i  resistenti  che  gli  venivano  nelle  mani^  forzò  i  due  fratelli 
alla  resa,  (i) 

CarlQ  pose  l'assedio  a  Pavia,  fece  venire  al  «ampo  ja 
novella  sua  moglie  Ildegarde,  e  vedendo  che  la  resa  an- 
dava in  lungo ,  si  portò  con  qualche  schiera  a  Roma ,  per 
visitare  i  limini  apostolici  e  Adriano ,  dal  cfhale  fu  accolto 
come  un  figUo  liberatore  (2).  L'assedio  di  Pavia  durò 
parte  dell'  anno  773,  e  del  susseguente  :  non  credo  si  pos- 
sano porre  termini  più  distinti,  senza  incontrare  con- 
traddizioni fra  i  cronisti,  e  quistioni  inutili  al  caso  nostro , 
e  forse  insolubili.  Ritornato  Carlo  al  campo  sotto  Pavia,  i 
Longobardi  stanchi  dall'assedio  gli  aprirono  le  porte  (5). 
Desiderio  fu  da'  suoi  fedeli  consegnato  al  nemico  (4)  ;  e  da 
lui  condotto  prigione  in  Francia,  fu  finalmente  confinato 
nel  monastero  di  Corbie  (5).  I  Longobardi  accorsero  da 
tutte  le  parti  a  sottomettersi  (6).  Il  regno  de'  Longobardi 

(x)   Ridolfi  Notarii  Bistor,  apud  Biemmi,  Istoria  di  Brescia, 
T.  9.  -—  Bel  lecolo  XI. 
(a)  Anast.  i%$e  seg. 

(3)  Longobardi  oMdione  pertossi  eintatg  eum  Desidèrio  rege 
egrediuntur  ad  regem,  Annal.  Lambec.  R,  Fr,  5.  64. 

(4)  Desideriue  a  suis  quippe,  ut  diximus,  Fideliòus  callide  est 
à  traditus,  Anoa.  Salem.  179. 

(5)  Rer.  Fr,  T.  5.  pag.  385. 

(6)  lòique  venientee  undique  Longobardi  de  singuìis  civitatibus 
ItalioB  subdiderunt  se  dominio  et  regimini  gloriosi  regie  Karoli. 
ChroD.  MoUùac.  Rer.  Fr,  5.  70. 
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fo  oonterfato,  eCailo  ne  amnue  UtinAo.  È  iuGerto, 
«{Dando  egli  «  pretencute  totlo  Verona  :  al  tao  avanci- 
nani,  G«ri>erga  gli  ufd  incontro  oqi  figli,  e  si  .pose  ndle 
sue  mani.  Adelchi  abbandonò  Yeroiia,  ia  qnale  ai  amae  : 
qne^  si  rìfoggì  a  Gostantinopolt»  ove,  accollo  onorevol- 
mente,  stette  a  chiedere  ajnti  :  d<^  vari  anni  ottnnne  il 
comando  di  aknne  forse  greche,  tlùaroò  in  Italia  (i),  diede 
battaglia  ai  Franchi,  e  fa  mono,  (a) 

Nella  tragedia  la  finedi  Adelchi  tiè  UaaporUta  al  tnvpo 
eh'  egli  nsd  di  Verona.  Questo  anacronisBU),  e  l'altro 
d' aver  supposta  Ansa  già  morta  prima  del  momento  in 
eoi  comincia  l' azione  (mentre  in  realtà queMa regina  lii 
condotta  col  marito  captira  in  fVancia ,  ^iifWB  morì  )  sono 
le  due  sole  aHeraaioni  essenziali  fatte  agli  arrenimcnti 
materiali  e  certt'  della  storia.  Per  ciò  die  riguarda  la  parte 
morale ,  si  è  cercato  di  aocomodjye  i  discorsi  dei  pet- 
sonaggi  alle  asioni  loro  eonoaeiute,  e  alle  ciicoatanae  in 
cui  si  sono  troviti.  H  carattere  però  d'un  personaggi, 
quale  è  presentato  in  questa  tragedia ,  manca  affirtto  di 
fondamenti  storici  :  i  dbegni  di  Adelchi,  i  suoi  giudizi 
sugli  eventi,  le  sue  indiaaaiom,  tutto  il  carattere  in 
somma  è  inventato  di  pianta ,  e  intruso  fra  i  caratteri  sto* 
rid,  con  una  infelidtà,  che  dal  pia  difficile  e  dai  ]ùùnia- 
levdo  lettore  non  sarà  certo  così  tivamente  sentita  come 
lo  è  dall'  autore. 


(i)  Badriani  £pUt.  ad  Carolum,  Cod.  Carol.  90  et  88. 
(2)  Ex  Sigeberù  CSlron.  Rer,  Fr,  5.  377. 


% 
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COSTUMANZE  CARATTERISTICHSJIXE  QUALI 
SI  ALLUDE  NELLA  TRAGGA. 


Ano  I,  ScMA  II»  Ybmo  149. 

n  segno  della  elezione  dei  re  longobardi  era  di  porre 
loro  in  manojon'  asta,  (i) 

ScBMA  m,  Ynso  212. 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le  chiome, 
quando  andavano  a  marito  :  le  nubili  sono  dette  nelle 
Icgg*  '•  J^E^^  ^  capegli  (2).  Si  crede,  che  fossero  pure 
chiamate  intonse,  e  che  quivi  sia  venuta  la  voce  Tosa, 
tuttavia  in  uso  presso  alcuni  volghi  di  Lombardia.  (3) 

ScBiuk  y,  YxBso  335. 

Tutti  i  Longobardi  atti  alle  armi ,  che  possederne  un 
cavallo,  erano  tenuti  a  marciare  :  il  giudice  poteva  dis- 
pensarne  un  piccioUssimo  numero.  (4) 

Atto  III,  Sgkiia  I,  Ybrso  78. 

Nei  costumi  germanici  il  dipendere  persom^ente  dai 
principali  evzy  già  ai  tempi  di  Tacito,  una  distinzione 

7 

(i)  Cmi  (Hildepnuido)  dum  eomimm^  mdmont  tti,  trtuUreni. 
Pa«1.  L.  6.  C  55. 

(9)  iS  quii  Langobardus,  se  vwente,  suasJUias  nuptm  tradiderU, 
et  eUaefUieu  in  captilo  in  casa  reliquent,.,,  LÌBCprindi  Li^.  Lib.  <•  a . 

(3)  y.  Vote  al  puM  citato,  Rer.  ìt,  T.  i.  P.  %,  pag.  5c. 

(4)  De  emmbms  Jmdieième ,  quomede  in  exereit»  mmèuUmdi  emua 
neeetsiiae  Juerìi ,  non  mittant  aUos  hominee,  nùt*  tantummodo  qui 
wamm  eabmilum  hmheanig  idett  keminee  qmimqme,  ete.  Lwtpr.  Leg. 
Lib.  5.  39. 
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ambita  (i).  Questa  dipendenza,  nel  medioevo,  compren- 
deva il  serv^^  ilomestico  e  il  militare  ;  ed  era  ub  misto 
di  soggezione  pnorata,  e  di  devozione  affettuosa.  Quelli 
che  esercitavano  questa  condizione  erano  dai  Longobardi 
chiamati  Gasindi;  nei  secoli  posteriori  invalse  il  titolo  do- 
micellus^  donde  il  donzellg ,  che,  non  servendo  ai  costumi 
attuali,  è  rimasto  però  nella  parte  storica  della  lingua. 
Questa  condizione,  diversa  affiitto  dalla  servile,  si  trova 
pure  nei  secoli  eroici  ;  ed  è  uno  dei  molti  capi  di  so- 
miglianza che  hanno  quei  tempi  con  quelli,  che  Vico 
chiamò  della  barbarie  seconda.  Patroclo  ancor  giovi- 
netto, dopo  d'aver  nell'ira  del  giuoco  ucciso  il  figlio 
d' Anfidamante,  è  dal  padre  ricoverato  presso  il  cavalier 
Pdeo  ,  il  quale  lo  alleva  nelle  sue  case,  e  lo  pone  ai  servigi 
del  figlio  Achille.  (2} 

Scena  IV,  Vzaso  212.      *  ,    ^ 


»\ 


L' omaggio  dai  Franchi  si  prestava  ^nocchioni ,  e  po- 
nendo le  mani  in  quelle  del  nuovo  signore.  (3} 

Atto  IY,  Sgena  II,  Ysbso  221 

Una  delle  formaHtà  del  giuramento  presso  i  Longobardi 
era  di  porre  le  mani  sulle  armi  benedette  prima  da  un  sa- 
cerdote. (4) 


(z)  Ituignis  nobtUtas,  aut  magna  patrum  merita  princìpis  diffM- 
tionem  etiam  adoleteentuUt  asàgnani  :  ceteris  robutliofihus  oc  jum- 
pridem  prohatis  aggregantur  :  nee  rubor  inier  eomites  ospieL  Tacit 
GcnnaA*  i3> 

(2)  Homer.  H.  L.  a3,  t.  go. 

(3)  Tassilo  dux  Bajoariorum,,.,  morefiandeo  in  manus  regis  in 
vassatiaUH  manibus  suis  semuipsum  commendavit.  Eginh.  AivuiL 
'R«r.  Fr.  T.  5.  pag.  198. 

(4)  Jmret  ad  arma  sacrata,  Rotharìt  Leg.  364*  ▼•  BInrat.  Aat* 
It.  Disseit.  38. 
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Coro'  nell'  Atto  IV,  st.  7. 

Carlo ,  come  i  suoi  nazionali,  si  esercitava  spesso  nella 
caccia  (i).  Un  poeta  anonimo ,  suo  contemporaneo,  imita- 
tore studioso  di  Virgilio,  come  si  poteva  esserlo  nel 
secolo  IX,  descrive  Imigamente  mia  caccia  di  Carlo,  e 
le  donne  della  famiglia  reale  ,  che  lo  stanno  mirando  da 
un' altura.  (2) 

Coro  suddetto,  st.  io. 

Carlo  si  dilettava  assai  del  bagno  di  acqne  naturalmente 
calde  ;  e  perciò £abbricossi  il  palazzo  di  Aquisgrana.  (i } 

n  vocabolo  Fedele,  che  ricorre  spesso  in  questa  tragedia, 
vi  è  sempre  adoperatone!  senso  che  aveva  nei  secoli  barba- 
rici ,  senso  smarrito  aJffatto  dall'  uso  comune  della  lingua 
moderna.  Ip  questa,  applicato  alle  relazioni  politiche, 
significa  l'uomo  che  mantiene  la  fede  ;  nel  medio  evo  era 
il  titolo  di  colui ,  che  l' aveva  obbligata ,  comunque  poi  la 
serbasse.  Non  trovando  altro  vocabolo  da  sostituire,  non 
si  è  potuto  far  altro,  onde  evitare  l' equivoco,  che  distin- 
guer quello  colla  iniziale  grande.  Drudo,  che  aveva  la 
stessa  significazione,  ed  è  di  evidente  origine  germa- 
nica (4),  farebbe  peggior  suono,  essendo  riserbato  ad  un 
senso  ancor  più  esclusivo.  Nella  lingua  francese  il  Jvdeìis 
barbarico  si  è  trasformato  in  Jìsal,  e  vi  è  rimasto  :  le  ca- 
gioni della  differente  foituna  di  questo  vocabolo  nelle  due 
lingue ,  si  trovano  nella  storia  dei  due  popoli  ;  e  inquesto, 

» 

(x)  Assidue  exereebatur  equitando  oc  svenando,  quod  iUi  gentUi' 
àum  erat,  Sginh.  Fii,  Kar.  aa. 

(a)  Ben  Fr.  T.  5.  pag.  388. 

(3)  Deleetabatur  edam  ^aporibus  tiquarum  naturaìiier  calen- 
twin....  Ob  hoc  edam  Aquisgrani  Regiam  extruxU.  Egiah.  Fit, 
Kar,  aa. 

(4)  Treu,  fedele. 
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come  in  tante  altre  Cose,  sarebbe  difficile  il  dire  quale 
dei  due  abbia  donde  invidiar  l'altro.  I  Francesi  banno 
conservata  nel  loro  idioma  questa  parola  a  forza  di  lagrime 
e  di  sangue  ;  e  a  forza  di  lagrime  e  di  sangue  ella  si  è  sper- 
duta dal  nostro. 


ADELCHI, 


TRAGEDIA. 


I  /,6  ADELCHI. 

G)mplice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re  ;  che  vinti 
Tutti  i  cori  ella  avea,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  Occidental  si  stende , 
La  real  donna  or  posa  :  io  la  precorsi 
L' annunzio  ad  arrecar. 

DESIDERIO. 

L' ira  del  cielo , 
E  r  abbominio  della  terra ,  e  il  brando 
Vendicator  sul  capo  dell'iniquo 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese ,  e  me  la  rende 
Con  r  ignominia  d' un  ripudio  in  fronte. 
Onta  a  quel  Carlo ,  al  disleal ,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d' un  padre 
È  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta. 
Oh  !  questo  di  gli  sia  pagato  :  oh!  caggia 
Tanto  in  fondo  costui ,  che  il  più  tapino , 
L' ultimo  de'  soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve ,  e  gli  s' accosti ,  e  possa 
Dirgli  senza  timor  :  tu  fosti  un  vììCn 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

ADELCHI. 

O  padre  ; 
Ch'  io  corra  ad  incontrarla ,  e  eh'  io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  O  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà  !  Dolore 
Sopra  dolor  !  Su  queste  soglie  ahi  !  troppe 
Memorie  acerbe  afiblleransi  intorno 
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À  queir  anima  offesa.  Ai  fiero  assalto  , 
Sprovveduta  non  venga ,  e  senta  in  prima 
Una  voce  d' amor  che  la  conforti. 

DESIDERIO . 

Figlio ,  rimanti.  E  tu ,  fedel  Vermondo , 
Riedi  alla  figlia  ;  dille  che  aperte 
De'  suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno , 
De'  suoi ,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia  :  tu  al  padre  ed  al  fratel  rimena 
Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  fidate  donzelle ,  e  teco  Anfrido 
Saran  bastanti  :  per  la  via  segreta 
Al  palazzo  venite ,  e  inosservati 
Quanto  si  puote  :  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi ,  e  per  diverse 
Parti  gli  iuvia  dentro  le  mura. 

(  f^ermondo  parte,  ) 

SCENA  II. 

DESIDERIO,  ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Adelchi , 
Che  pensiero  era  il  tuo  ?  Tixtta  Pavia 
Far  di  nostr'onta  testimon  volevi? 
E  la  ria  moltitudine  a  goderne , 
Come  a  festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi ,  che  ci  stan  d' intorno 
Quei  che  le  parti  so^enean  di  Rachi , 
Quand'  egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio  ? 


i/i8  ADELCHI. 

Nemici  ascosi,  aperti  uà  tempo ,  a  cui 
L' abbattimento  delle  nostre  fronti 
È  conforto  e  vendetta  ! 

ADELCHI. 

Oh  prezzo  amaro 
Del  regno  !  oh  stato  del  costor.,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio  !  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è  forza ,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna ,  e  se  non  ci  è  concesso , 
Alla  faccia  del  sol ,  d' una  diletta 
La  sventura  onorar  ! 

DESIBEBIO. 

Quando  all'  oltraggio 
Pari  fia  la  mercè ,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue,  allor,  deposti 
I  vestimenti  del  dolor ,  dell'  ombre 
La  mia  figlia  uscirà  -,  figlia  e  sorella 
Non  indarno  di  re ,  sovra  la  folla 
Ammiratrice ,  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e  di  vendetta  —  e  il  giorno 
Lunge  non  è  *,  l'arme  io  la  tengo ,  e  Carlo , 
Ei  me  la  die  ,  la  vedova  infelice 
Del  fratel  suo ,  di  cui  con  arti  inique 
£i  successor  si  feo ,  quella  Gerberga 
Che  a  noi  chiese  un  asilo ,  e  i  figli  all'  ombra 
Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tebro,  e  per  corteggio 
■Un  esercito  avranno  :  al  pastor  sommo 
Comanderem  che  le  innocenti  teste 
Unga  ,  e  sovr'esse  proferisca  i  preghi 
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Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  franco  suolo 
Li  porterem ,  dov'  ebbe  regno  il  padre , 
Ove  han  fautori  a  torme ,  ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è  V  ira 
Contra  V  iniquo  usurpator.      • 

AnELGHI. 

Ma  incerta 
E  la  risposta  d'Adrian  ?  di  lui 
Che  stretto  a  Qirlo  di  cotanti  nodi , 
Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  non  sia ,  voce  di  padre 
Che  benedice?  A  lui  vittoria  e  regno 
E  gloria  9  a  lui  Y  aho  favor  di  Piero 
Promette  e  prega;  e  in  questo  punto  ancora 
I  suoi  legati  accoglie ,  e  coatra  noi 
Certo  gì' implora  ;  contra  noi  la  terra 
E  il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite  « 

DESIDEEIO. 

Ebben ,  ricusi  : 
Nemico  aperto  ei  fia  ;  questa  incresciosa 
Guerra  eterna  di  lagni  e  di  messaggi 
E  di  trame  fia  tronca  ;  e  quella  al  fine 
Comincerà  dei  brandi  :  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può  ?  Quel  di  che  indarno 
I  nostri  padri  sospirar  serbato 
E  a  noi  :  Roma  fia  nostra;  e  tardi  accorto , 
Supplice  invan ,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre ,  ai  santi  studi 
Adrian  tornerà  :  re  delle  preci , 


i5o  ADBJXHI. 

Signor  del  sagrificio ,  il  soglio  a  noi 
Sgombro  darà. 

ADELCHI. 

Debellator  dei  Greci , 
E  terror  de'  ribelli ,  uso  a  non  mai 
Tornar  che  dopo  la  Tittoria ,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne ,  e  si  fuggi  \  due  volte 
Dell'  antico  pontefice  la  destra , 
Che  pace  offria ,  respinse ,  e  sordo  stette 
AH'  impotente  gemito.  Oltre  l' Alpe 
Fu  quel  gemilo  inteso  :  *  vendicarlo 
Pipin  due  volte  le  varcò  :  quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e  vinti , 
Dettaro  i  patti  qui.  Veggio  daque&ta 
Reggia  il  pian  vergognoso ,  ove  le  tende 
Abborrite  sorgean ,  dove  scorrea 
L' ugna  dei  franchi  corridor • 

DESIDERIO. 

Che  parli 
Or  lu  d'Astolfo  e  di  Pipin  ?  Sotterra 
Giacciono  entrambi  :  altri  mortali  han  regno , 
Altri  tempi  si  volgono ,  brandite 
Sono  altre  spade.  Eh  !  se  il  guerrier^te  il  capo 
Al  primo  rischio  offerse ,  e  il  muro  ascese , 
Cadde  e  peri ,  gli  altri  fuggir  dovranno , 
E  disperar  ?  Questi  i  consigli  sono 
Del  mio  figliuol  ?  Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov'  è ,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Rovinoso  venir ,  qual  su  la  preda 
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GioTÌnetto  spanriero ,  e  nella  strage 
Spensierato  tuffarsi ,  e  su  la  turba 
Dei  combattenti  sfolgorar,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito?  Insiem  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò  :  sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi  ;  un  grido  surse 
Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  destra 
—  Tremenda  allor  - —  Y  asta  rcal  fu  posta. 
Ed  or  quel  desso  altro  veder  che  inciampi 
E  sventure  non  sa  ?  Dopo  una  rotta 
Cosi  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo  ! 
Chi  mi  venisse  a  riferir  che  tali 
Son  di  Carlo  i  pensier ,  quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  figliuol,  mi  colmeria  di  gioja. 

ÀDEIjCHI. 

Deh  perchè  non  è  qui  !  Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a  fronte ,  io  solo , 
Io  fratel  d'Ermengarda!  e  al  tuo  cospetto, 
Nel  giudicìo  di  Dio ,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio , 
E  farti  dir,  che  troppo  presta ,  o  padre , 
Una  parola  dal  tuo  labbro  uscia  ! 

DESIDERIO. 

Questa  è  voce  d' Adelchi.  Ebben ,  quel  giorno 
Che  tu  brami ,  io  V  affrettow 

ADELCHI. 

O  padre ,  un  altro 
Giorno  io  ve^io  appressatasi.  ÀI  grido  imbelle 
Ma  riverito  d'Adrian,  vegg'io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia  ^  e  il  giorno 


x5a  ADELCHI, 

Quello  sarà  dei  successor  d' Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  siam  re  ;  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali,  e  più  di  lor  fors'anco,^ 
Sono  i  nostri  nemici,  e  che  la  vista 
D' un'  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  Il  core.,  o  padre, 
Basta  a  morir,  ma  la  vittoria  e  il  regno 
È  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 
Odio  l'aurora  che  m'annunzia  il  giorno 
Della  battaglia ,  incresce  l' asta  e  pesa 
Alla  mia  man ,  se  nel  pugnar ,  guardarmi 
Deggio  dall'  uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

DESIDERIO. 

Chi  mai  regnò  senza  nemici?  il  core 

Che  importa?  ere  siam  dunque  indarno  Pei  brandi 

Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina , 

Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia  ? 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 

Chi  ci  percota  ?  Havvi  altra  via  di  scampo 

Fuorché  l'ardir  ?  Tu  che  proponi  alfine  ? 

ADELCHI. 

Quel ,  che  signor  di  gente  invitta  e  fida , 
In  ila  <li  di  vittoria ,  io  proporrei  : 
Sgombriam  le  terre  dei  Romani  :  amici 
Siam  d' Adriano  y  ei  lo  desia. 

DESIDERIO. 

Perire , 
Perir  sul  trono ,  o  nella  polve ,  in  pria 
Che  tanta  onta  soffrir  !  Questo  consiglio 
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Più  dalle  labbra  non  ti  sfugga  :  il  padre 
Te  lo  comanda. 

SCENA  III. 

Detti  ,  VERMONDO  che  precede  ERMENGARDA 
e  Donzelle  che  V  accompagnano. 

VEKMOKDO. 

» 

O  regi ,  ecco  Ermengarda.* 

DESIDERIO. 

Vieni ,  o  figlia  -,  fa  cor.  ^ 

(  yermondo  parte  :  (e  donzelle  si  scostano,  ) 

ADELCHI,      y 

Sei  nelle  braccia 
Del  fratel  tuo ,  dinanzi  al  padre ,  in  mezzo 
Ai  fidi  antichi  tuoi  \  sei  nel  palagio 
Dei  re,  nel  tuo,  più  riverita  e  cara 
D' allor  che  ne  partisti. 

ERMENGAKDA. 

Oh  benedetta 
Voce  dei  miei  !  Padre ,  fratello ,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambii  \  il  cielo 
Sia  sempre  a  voi ,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oh  !  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di  ^  questo  sarebbe , 
Questo ,  in  cui  vi  riveggio  —  Oh  dolce  madre  ! 
Qui  ti  lasciai^  le  tue  parole  estreme 
Io  non  udii  ^  tu  qui  morivi  —  ed  io. . . . 
Ah  !  di  lassù  certo  or  ci  guardi  :  oh  !  vedi , 
Quella  Ermengarda  tua ,  cui  di  tua  mano 


iS4  ADELCHI. 

Adornavi  quel  di  con  tanta  giojà, 
Con  tanta  pietà ,  a  cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  di ,  vedi  qual  torna  ! 
£  benedici  i  cari  tuoi,  che  accolta 
Hanno  cosi  questa  rejetta. 

ADELCHI. 

Ah!  nostro 
È  il  tuo  dolor ,  nostro  V  oltraggio. 

*  DBSIDEÉIO. 

E  nostro 
Sarà  il  pensier  della  vendetta. 

ERMEIVGAKDA. 

O  padre , 
Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  ;  V  obblio 
Sol  bramo;  e  il  mondo  volentier  l'accorda 
Agli  infelici  :  oh  !  basta  ;  in  me  finisca 
La  mia  sventura.  D'amistà  ,  di  pace 
Io  la  candida  insegna  esser  dovea  : 
^dfk  noi  volle  :  ah  !  non  si  dica  almeno 
dìì  ib  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto  j 
Dovunque  apparvi,  a  tutti  a  cui  di  gioja 
Esser  pegno  dovea. 

-  DESIDERIO. 

Di  queir  iniquo 
Forse  il  supplizio  ti  dorria  ?  quel  vile , 
Tu  l'ameresti  ancor? 

ERMEN6ARDA. 

Padre ,  nel  fondo 
Di  questo  cor  che  vai  cercando  ?  Ahi  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
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Temo  d'interrogarlo  :  ogni  passata 
Cosa  è  nulla  per  me  —  Padre ,  un  estrema 
Favor  ti  chieggio  :  in  questa  corte ,  ov'  io 
Crebbi  adornata  di  speranze,  in  grembo 
Di  quella  madre ,  or  che  farei  ?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento ,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  di  festivo ,  e  tosto 
Gittata  ai  pie'  del  passeggiero.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea 
—  Quasi  presaga  —  ove  la  mia  diletta 
Suora  9  oh  felice  !  la  sua  fede  strinse 
À  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta , 
Lascia  ch'io  mi  ricovri.  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss'  io ,  legata 
D' un  altro  nodo  :  ma  non  vista ,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

ADELCHI. 

Al  vento 
Questo  presagio  :  tu  vivrai  :  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
All'arbitrio  de^rei  :  non  è  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir ,  dal  mondo    • 
Torre  ogni  gioja. 

EBAtBHGAEBA. 

Oh  !  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada  ! 
Non  avesse  la  pia  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai , 
Né  gli  occhi  volti  sopra  me  ! 
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DESIDERIO. 

Vendetta , 
Quanto  lenta  verrai  ! 

ERMENGÀRDA. 

Trova  il  mio  prego 
Grazia  appo  te? 

DESIDERIO. 

ScJlecito  fu  sempre 
Consigliero  il  dolor  più  che  fedele^ 
E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Impreveduto  apportator.  Se  nulla 
ÀI  tuo  proposto  ei  muta ,  alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogl'  io. 

SCENA  IV. 

ANFRIDO  e' Detti. 

DESIDERIO. 

Che  rechi ,  Anfrido  ? 

ANFRIDO. 

Sire ,  un  legato  è  nella  reggia ,  e  chiede 
Gli  sia  concesso  appresentarsi  ai  regi. 

DESIDERIO. 

Donde  vien?  Chi  l'invia  ? 

AUFRIDO. 

iOa  Roma  ei  viene  ^ 
Ma  legato  è  d' un  re. 

ERMENGARDA. 

Padre,  concedi 
Ch'  io  mi  ritragga. 
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DESIDERIO. 

O  donne ,  alle  sue  stanze 
La  mia  figlia  scorgete  ;  a'  suoi  servigi 
Io  vi  destino  :  di  regina  il  nome 
Abbia  e  l'onor. 

(  Ermengarda  parte  con  le  donzelle»  ) 

DESIDERIO. 

D'un  re  dicesti ,  Anfrido  ? 
Un  legato. . . .  di  Carlo  ì 

ANFRIDO. 

.  O  re,  l'hai  detto. 

DESIDERIO. 

Che  pretende  costui  ?  quali  parole 
Cambiar  si  ponno  fra  di  noi  ?  qual  patto 
Che  di  morte  non  sia  ? 

ANFRtDO. 

Di  gran  messaggio 
Apportator  si  dice  :  ai  duchi  intanto , 
Ai  conti ,  a  quanti  nella  reggia  incontra , 
Favella  in  atto  di  blandir. 

DESIDERIO. 

Conosco 
L'arti  di  Carlo. 

ADELCHI. 

Al  suo  stromento  il  tempo 
D' esercitarle  non  si  dia. 

DESIDERIO. 

Raguna 
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Tosto  i  Fedeli ,  Anfrìdo ,  e  in  un  con  essi 

£i  venga. 

{Anfrìdo  parte.  } 

DESIDERIO. 

n  giorno  della  prova  è  giunto  \ 
Figlio  sei  tu  con  me  ? 

ADELCHI. 

Si  dura  inchiesta 
Quando ,  o  padre ,  merlai  ? 

DESIDEKIO. 

Venuto  è  il  giorno 
Che  un  voler  solo ,  un  solo  cor  domanda  : 
Di'  \  V  abbiam  noi  ?  Che  pensi  far  ? 

ADELCHI. 

Risponda 
Il  passato  per  me  :  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso ,  ed  eseguirli. 

DESIDERIO. 

E  quando 
A'  tuoi  disegni  opposti  sieno  ? 

ADELCHI. 

O  padre! 
Un  nemico  si  mostra ,  e  tu  mi  chiedi 
Ciò  eh'  io  farò  ?  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato  \  il  mio 
Dover  fia  scritto  nella  tua  risposta» 
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SCENA  V. 

DESIDERIO,  ADELCHI,  ALBINO,  Fedeli 

LONGOBÀBDl. 

t 

DESIDERIO. 

Duchi ,  e  Fedeli ,  ai  vostri  re  mai  sempre 

Giova  compagni  nei  consigli  avervi , 

Come  nel  campo.  —  Ambasciator ,  che  rechi  ? 

ALBINO. 

Carlo ,  il  diletto  a  Dio  sire  dei  Franchi , 
Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia  :  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
L'uomo  illustre  Pipin  fé' dono  a  Piero  ? 

DESIDERIO. 

Uomini  longobardi  !  in  faccia  a  tutto 

n  popol  nostro ,  testimoni  voi 

Di  ciò  mi  siate  *,  se  delF  uom  che  questi 

Or  y'  ha  nomato ,  e  eh'  io  nomar  non  voglio , 

n  messo  accolsi ,  e  la  proposta  intesi , 

Sacro  dover  di  re  solo  potea 

Piegarmi  a  tanto — Or  tu,  straniero,  ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  è  \  tu  chiedi 

Il  segreto  dei  re  :  sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente ,  a  quelli  sol  da  cui 

Leal  consiglio  ci  aspettiamo ,  a  questi 

Alfin  che  vedi  intorno  a  noi ,  siam  usi 

Di  confidarlo  ;  agli  stranier  non  mai. 
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Degna  risposta  al  tuo  domando  è  quindi 
Non  dame  alcuna.    - 

▲LBino. 
E  tal  risposta  è  guerra* 
Di  Carlo  in  nome  io  la  v'intimo ,  a  voi 
Desiderio  ed  Adelchi ,  a  voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete , 
E  contristato  il  Santo.  A  questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene  : 
Campion  di  Dio ,  da  Lui  chiamato ,  a  Lui 
n  suo  braccio  consacra  ,  e  suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  contra  chi  voglia  a  parte 
Star  del  vostro  peccato. 

DESIDERIO. 

Al  tuo  re  torna , 
Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito  , 
Stringi  un  acciar ,  vieni ,  e  vedrai  se  Dio 
Sceglie  a  campione  un  traditor.  — Fedeli  ! 
Rispondete  a  costui. 

MOLTI  FEDELI. 

Guerra  ! 

ALBINO. 

E  l'avrete, 
E  tosto ,  e  qui  :  V  angiol  di  Dio ,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipin  corse' due  volte. 
Il  guidator  che  mai  non  'guarda  indietro , 
Già  si  rimette  in  via. 

DESIDERIO. 

Spieghi  ogni  duca*! 
Il  suo  vessillo  ^  della  guerra  il  bando  » 


ATTO  PRIMO.  161 

Ogni  giudice  intimi ,  e  Toste  aduni  ; 
Ogn'  vLom  che  nutre  un  corridor  lo  salga  , 
E  accorra  al  grido  de'  suoi  re.  La  posta 
È  alle  Chiuse  dell'Alpi. 

{Al  legato.  ) 

Al  re  dei  Franchi 
Questo  invito  riporta. 

AnBLGHI. 

E  digli  ancora , 
Che  il  Dio  di  tutti ,  il  Dio  che  i  giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti ,  e  ne  malleva 
Li'  adempimento  o  la  vendetta ,  il  Dio 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è  in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania ,  che.  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  ;  digli  che  mal  s' avvisa 
Chi  VÀ  dei  brandi  longobardi  in  cerca , 
Poi  che  una  donna  longoj3arda  offese. 
{Partono  da  un  lato  i  re  con  la  più  parte  dei 
Fedeli ,  e  dalF  altra  il  legato  ) . 

SCENA  VI. 

DUCHI  rimasti. 

INDOLFO. 

Ouerra  egli  ha  detto  ? 

FAKVALBO. 

In  questa  guerra  è  il  fato 
Del  regno. 
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IVDOLFO. 

E  il  nostro. 

BRYIGO. 

E  inerti  ad  aspettarlo 
Staremci  ? 

ILDECHI. 

Amici ,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  è.  Sgombriam  ;  per  vie  di-verse 
Alla  casa  di  Srartò  ognuno  arrivi. 

SCENA  VII. 

Casa  di  Svarto. 
SVARTO. 

Un  messaggier  dei  Franali  !  Un  qualche  evento, 

Qual  eh'  ei  pur  sia^  sovrasta.  — In  fondo  all'urna 

Da  mille  nomi  ricoperto  giage 

n  mio  ;  se  Y  urna  non  si  scote ,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre  ;  e  in  questa  mia 

Oscurità  morrò  ,  senza  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  eh'  io  d' uscirne  ardea. 

—  Nullo  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 

S'adunano  talor ,  quelli  a  cui  lice 

Essere  avversi  ai  re  ;  se  i  lor  segreti 

Saper  m'è  dato ,  è  perchè  nuUa  io  sono. 

Chi  pensa  a  Svarto  ?  chi  spiar  s'affanna 

Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga  ?  ' 

Chi  m'odia  ?  chi  mi  teme  ?— Oh  !  se  T  ardire 

Desse  gli  onor  !  se  non  avesse  in  pria 


ATTO  PRIMO.  i63 

Comandato  la  sorte!  e  se  l'impero 
Si  contendesse  a  spade ,  allor  vedreste^ 
Duchi  superbi,  chi  di  noi  Tayria. 
Se  toccasse  all'  accorto  !  A  tutti  voi 
Io  leggo  in  cor  -,  mail  mio  y'  è  chiuso.  Oh  !  quanto 
Stupor  tì  prenderia ,  quanto  disdegno , 
Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A  voi  tutti  mi  lega,  una  speranza... 
D* esservi  pari  un  di! — D'oro  appagarmi 
Credete  voi.  L' oro  !  gittarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è.destin;  ma  inerme, 
Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo. 
Come  il  mendico.?.. 

^^     SCENA  Vili. 

SVARTO ,  ILDECHI ,  quindi  altri  che 
sòpraggiungono . 

ILDECHI. 

n  ciel  ti  salvi ,  o  Svarto  : 
Nessuno  è  qui? 

SVARTO. 

Nessun.  Quai  nuove,  o-duca? 

ILDECHI. 

Gravi  :  la  guerra  abbiam  coi  Franchi  :  il  nodo 
Si  ravviluppa ,  o  Svarto  ;  e  fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro  :  ih  di  s' appressa,  io  spero, 
Del  guiderdon  per  tutti. 

SVAKTO. 

Io  nulla  attendo , 
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Fuor  che  da  toì. 

_^  ILDECHI. 

(jÌ  Foìvaldosche  sopraggiunge.) 
Farvaldo ,  alcuD  ti  segue  ? 

FAEVALDO. 

Vieii  su  i  miei  passi  Indolfo. 

ILDECHI. 

Eccolo. 

ÌNBOLFO. 

Amici! 

ILDECHI. 

Vila  !  Ervigo  I  V      , 

(  ^d  nitriche  entrano.  ) 
Fratelli!  Ebben  ,  supremo 
E  il  momento,  il  vedete  :  i  vinti  in  )||^sta 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor,  siam  n*bi. 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelatamento^ddosso 
Ci  piomberan  :  Carlo  trionfi  ;  in  preso 
Regno  che  posto  ci  riman  ?  Con  uno 
Dei  combattenti  è  forza  star.  —  Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 

INDOLFO. 

Nessuna 
Pace  con  lor. 

ALTEi  Dugsi. 
Nessuna  ! 

ILDECHI. 

È  d'uopo  un  patto 
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Stringer  con  Carlo. 

Al  suo  legato... 

EEVIGO. 

'    E  cinto 
Dagli  amici  dei  regi^:  io  vidi  Anfìrido 
Porglisi  al  fianco  ;  e  fu  pensier  d' Adelchi. 

ILDECHI. 

—  Vada  adunque  un  di  noi  *,  rechi  le  nostre 
Promesse  a  Carlo ,  e  cqnle  sue  ritorni  ^> 
O  le  rimandi. 

« 

INDOLFO. 

Bene  sta. 

ILBEtHI. 

Chi  piglia 
Quest*  impresa  ? 

SvillTO. 

Io  y'  andrò.  Duchi ,  m' udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce ,  i  guardi 
Fieno  intesi  a  cercarlo  ;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà,  fin  che  la  trovi  : 
Ma  che  un  gregario  cavalier,  che  Svarto 
Manchi ,  non  fia  che  più  s' avveggia  il  mondo, 
C&e  d' un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e  chiede  : 
Dov'  è  ?  dica  un  di  voi  :  Svarto  ?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  II  Ticino  ;  il  suo  destriero 
Imbizzarri ,  giù  dall'  arcion  nelF  onda 
Lo  scosse;  armato  egli  era,  e  più  non  salse. 
Sventurato  !  diranno  ;  e  più  di  Svarto 
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Non  si  farà  parola.  A  voi  non  lìce 
Inosservati  andar  ;  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  Io  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi ,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga  ;  e  il  passo 
Tosto  mi  sgomhrerà. 

ILDECHI. 

— Svarto ,  io  da^  tanto 
Non  ti  credea. 

SV  ABITO. 

.   Necessità  lo  zelo 
Rende  operoso  ;  e  ad  arrecar  messaggi 
Non  è  mestier  che  di  prontezza. 

IL1>BGHI. 

Amici  ! 
Ch' civada? 

I    DUCHI. 

Ei  vada. 

ILDECHI. 

'^     Al  di  novello  in  pronto 
Sii ,  Svarto  ;  e  in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 


«■■' 
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SCENA  PRIMA. 

Campo  dei  Franchi  in  vai  di  Susa. 
CARLO,  PIETRO. 

PIETKO. 

Caulo  invitto,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  signor  ti  destina  ;  e  di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  hisbiglia!  Oh!  possa 
Dal  tuo  labbro  real  tosto  smentita 
L' empia  voce  cader  !  L' età  ventura 
Non  abbia  a  dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un'  impresa  risoluta  in  cielo , 
Abbracciata  da  te.  No ,  eh'  io  non  torni 
Al  Pastor  santo ,  e  debba  dirgli  :  il  brando , 
Che  suscitato  Iddio  t'avea,  ricadde 
Nella  guaina  :  il  tuo  gran  figlio  volle  , 
Volle  un  momento,  e  disperò. 

CARLO. 

Quant'  io 
Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai , 
Uomo  di  Dio ,  tu  lo  vedesti ,  il  vide 
Il  mondo ,  e  fede  ne  farà.  Di  quello 
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Che  resti  a  far,  dal  mio  desir  consiglio 

Non  prenderò ,  quando  m' ha  dato  il  suo 

Necessità.  L'Onnipotente  è  un  solo. 

Quando  all'orecchio  mi  pervenne  il  grido 

Del  Pastor  minacciato ,  io  su  gì'  infranti 

Idoli  yincitor  dietro  l' infido 

Sassone  camminava;  e  la  sua  fuga 

Mi  batteva  la  via  :  ristetti  in  mezzo 

Della  vittoria ,  e  patteggiai  là  dove 

Tre  di  più  tardi  comandar  pòtea. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra  ;  al  voler  mio 

Ogni  voler  piegò*;  Francia  non  ebbe 

Più  che  un  affar  ;  tutta  si  mosse  ;  al  varco 

D'Italia  s'affacciò  volonterosa, 

Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 

Ora  a  che  siam ,  tvr  il  v^di  :  il  varco  è  chiuso. 

Oh  !  se  frapposti  tra  il  conquisto  e  i  Franchi 

Fosser  uomini  sol ,  questa. parola 

Il  re  dei  Franchi  proferir  potrebbe , 

Chiusa  è  la  via  ?  Natura  al  mio  nemioo 

n  campo  preparò ,  gli  abissi  intorno 

Gli  scavò  per  fossati  ;  e  questi  monti , 

Che  il  Signor  fabbricò ,  son  le  sue  torri 

E  i  battifredi  :  ogni  più  picciol  varco 

Chiuso  è  di  mura  onde  insultare  ai  mille 

Potrieno  i  dieci ,  ed  ai  guerrier  le  donne. 

—  Già  troppo  in  opra ,  ove  il  valor  non  basta , 

Di  valenti  io  perdei  ;  troppp ,  fidando 

Nel  suo  vantaggio ,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 

Di  franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
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Come  un  leon  presso  la  tana ,  ei  piomba, 
Percote ,  e  fugge.  Oh  ciel!  più  volte  io  stesso, 
Neil'  alta  notte  visitando  il  campo , 
Fermo  presso  le  tende ,  udii  quel  nome 
Con  terror  proferito»  I  Franchi  miei 
Ad  una  scola  di  terror  più  a  lungo 
Io  non  terrò.  S*io  del  nemico  a  fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh!  breve 
Era  questa  tenzon,  certami' impresa... 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E  Svarto, 
Un  guerrier  senza  nome ,  un  fuggitivo , 
U  avria  con  me  divisa  -,  ei  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno , 
M en  che  un  giorno  bastava  :  Iddio  mei  niega. 
Non  se  ne  parli  più.- 

PIETftO. 

Re ,  air  umil  servo 
Di  colui  che  t'elesse,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa ,  non  vorrai  tu  i  preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a  guerra  avevi ,  in  arme 
Già  tu  scendevi ,  e  ancor  di  rabbia  insano , 
Più  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re.  —  Tu  li  conosci.  EI  tale' 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno  :  immota 
Sia  questa  man  per  sempre-,  inaridisca 
n  crisma  santo  in  su  l'aitar  di  Dio, 
Pria  che ,  sparso  da  me ,  seme  diventi 

8 
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Di  guerra  incontro  al  figliuol  mio.  -*-  T' aiti 
Quel  tuo  figliuol,  fé' replicargli  il  rege^ 
Ma  pensa  ben  che,  s' ei  ti  falla  un  giorno, 
Fia  risoluta  infra  noi  due  la  lite. 

CARLO. 

A  che  ritenti  questa  piaga?  In  vioi 

Lamenti  vuoi  che  anch'io  mi  pcfrda?  o  pensi 

Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco  ? 

-^È  in  periglio  Adrian  :  forse  è  mestieri 

Che  altri  a  Carlo  il  rimembri  ?  il  veggio ,  il  sento  ; 

E  non  è  detto  di  mortai  che  possa 

Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 

Ma  superar  queste  bastite ,  al  suo 

Scampo  volar...  de' Franchi  il  re  noi  paote. 

Detto  io  te  l' ho  ;  né  volentier  ripeto 

Questa  parola.  — Io  da  miei  Franchi  ottenni 

Tutto  finor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 

E  fattìbili  cose.  AU'uom  che  stassi 

Fuor  degli  esenti  ^  guata ,  arduo  talvolta 

Ciò  eh'  è  più  lieve  appan,  liev«  talvolta 

Ciò  che  U  possa  de'  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e  debbo 

Ciò  eh'  egli  agogna  conseguir  con  l' opra. 

Quei  conosce  i  momenti.  -—E  che  potea 

Io  far  di  più  ?  Pace  al  nemico  offersi , 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri  ^ 

Oro  gli  offersi  per  la  pace 5  e  l'oro 

Ei  ricusò  !  Vergogna  !  a  ripararla 

Sul  Vesero  ne  andrò. 
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SCÈNA  IL 

AR¥raO  e  Dbvti. 

Anviwo; 

Sire ,  nel  campo 
I}n  uom  latino  -è  giimlo ,  e  il  tuo  cospetto 
Chiede. 

TicTao. 
Un  Latin  ? 

CARLO. 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse 
Come  varcò  ? 

AHYINO. 

Per  Q^Ui  sconosciuti , 
Declinandole ,  ei  ftunse  :  e  a  te  si  yaql^ 
Grande  avviso  recar. 

CAKtO. 

Fa  ch'io  gli  parli. 

{^ruino  parte.) 
E  tu  meco  Y  udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d'Adriano  io  voglio 
Lasciar  :  di  qiieato  testimon  ti  chiamo. 
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SCENA  IH. 

MARTINO  introdotto  da  ARTINO  e  Detti. 
V.  (Arvino  si  ritira.) 

CA.RLO» 

Tu  se' latino ,  e  qui  ?  tu  nel  mio  campo , 
Illeso ,  inosservato  ? 

Inclita  speme 
Deir  OTÌl  santo  e  del  pastor ,  ti  veggio  ; 
E  de'  miei  stenti  e  dei  perigli  è  questa 
Ampia  mercè;  ma  non  è  sola.  Eletto 
A  strugger  gli  empi  !  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CAKLO.      ^ 

(|kial  via  ? 

MÀRTIIfO. 

Quella  ch'io  feci. 

CARLO. 

E  come 
Giungesti  a  noi?  Chi  se'?  Donde  l'ardito 
Pensier  ti  venne  ? 

MARTINO. 

All'  ordin  sacro  ascritto 
Dei  diaconi  io  son  :  Ravenna  il  giorno 
Mi  die  :  Leone ,  il  suo  pastor ,  m' invia. 
Vanne ,  ei  mi  disse ,  al  salvator  di  Roma  ; 
Trovalo  \  Iddio  sia  teco  j  e  s'Ei  di  tanto 
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Ti  degna  ,  al  re  sii  scorta  -,  a  lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e  d'Adrian. 

CARLO. 

Tu  vedi 
Il  suo  legato. 

PIETRO 

Ch'io  la  man  ti  Stringa, 
Prode  concittadino  :  a  noi  tu  giungi 
Angel  di  gioja. 

MARTIirO. 

r 

Uom  pecca tor  son  io  ; 
Ma  la  gioja  è  dal  cielo ,  e  non  fia  vana. 

CARLO. 

Animoso  Latin ,  ciò  che  Teduto , 

Ciò  che  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  e  i  rischi, 

Tutto  mi  narra.  « 

MARTINO. 

Di  Leone  al  cenno  , 
Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  -,  la  bella 
Contrada  attraversai ,  che  nido  è  fatta      * 
Del  Longobardo ,  e  da  lui  piglia  il  nome. 
Scorsi  ville  e  città  sol  di  latini 
Abitatori  pK^olate  :  alcuno 
Deir  empia  razza  a  te  nemica  e  a  noi 
Non  vi  riman ,  che  le  superbe  spose 
Dei  tiranni  e  le  madri ,  ed  i  fanciulli 
Che  s' addestrano  all'  armi ,  e  i  vecchi  stanchi , 
Lasciati  a  guardia  de'  cuUor  soggetti , 
Come  radi  pastor  di  folto  armento. 
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Giunsi  presso  alle  Chiuse  :  ìtì  addensati 
Sono  i  cavalli  e  l'armi  ^  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  iu  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

GIRLO. 

Toccasti 
Il  campo  lor  ?  quàl'è  ?  che  fan  ? 

HÀKTINO. 

Securi 
Da  quella  parte  che  all'Italia  è  volta , 
Fossa  non  hanno,  né  ripar,  né  schiere 
In  ordinanza  ;  a  fascio  stanno  :  e  solo 
Si  guardan  quinci ,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A  te  per  mezzo 
Il  campò  ostil  quindi  venir  non  m' era 
Possibil  c^sa^  e  noi  tentai^  che  cinto 
Al  par  di  rocca  è  questo  lato  ;  e  mille 
Volte  nemico  infra  costor  chiarito 
M' avria  la  breve  chioma ,  il  mento  ignudo , 
L'abito ,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 
Straniero  ed  inimico ,  inutil  morte 
Trovato  avrei  :  reddir  senza  vederti. 
M' era  più  amaro  che  il  morir.  Pei^i 
Che  dall'aspetto  salvator  di  Carlo       ** 
Un  breve  tratto  mi  partia  ^  risolsi 
La  via  cercarne ,  e  la  rinvenni. 

CÀKLOt 

E  come 
Nota  a  te  fu  ?  come  al  nemico  ascosa? 


»• 
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MARTINO. 

Dio  gli  accecò  ,  Dio  mi  guidò.  Del  eampo 
Inosservato  uscii  ;  Tornie  ripresi 
Poco  innanzi  calcate  ;  indi  alla  destra 
Piegai  Terso  Aquilone ,  e  abbandonando 
I  battuti  sentieri ,  in  una  angusta 
Oscura  valle  m' internai  :  ma  quanto 
Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 
Greggie  erranti  e  tuguri  :  era  cotesta 
Li' ultima  stanza  de' mortali  :  entrai 
Presso  un  pastor ,  chiesi  V  ospizio ,  e  sovr& 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 
Sorto  all'aurora ,  al  buon  pastor  la  via    . 
Addimandai  di  Francia.  —  Oltre  que'  moniti 
Sono  altri  monti ,  ei  disse ,  ed  altri  ancora  ; 
E  lontano  lontan  Francia  *,  ma  via        » 
Non  havvi  ^  e  mille  son  quei  monti ,  e  tutti 
Erti ,  nudi ,  tremendi ,  inabitati 
Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò. — Le  vie  di  Dio  son  molte, 
Più  assai  di  quelle  del  mortai ,  risposi  ; 
E  Dio  mi  manda.  — E  Dio  ti  scorga ,  ei  disse  : 
-Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pelfegrino 
Puote  andar  carco  ;  e  in  rude  sacco  avvolti 
Ne  gravò  le  mie  spalle  :  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo  ;  e  in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi, 
E  in  Dio  fidando^  lo  varoai.  Qui  nulla 
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Traccia  d'uomo  apparta;  solo  foreste 
D'intatti  abeti ,  ignoti  fiumi ,  e  valli 
Senza  sentier  :  lutto  tacca;  nuli' altro 
Che  i  miei  passi  io  sentiva ,  e  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti ,  o  l' improvviso 
Stridir  del  falco,  o  l'aquila  dall'  erto 
Nido  spiccata  in  sul  mattin  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo ,  o  sul  meriggio , 
Tocchi  dal  sole ,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni.  Andai  cosi  tre  giorni; 
E  sotto  l'alte  piante ,  o  nei  burroni 
Posai  fre  notti.  Era  mia  guida  il  sole  ; 

10  sorgeva  con  esso  e  il  suo  viaggio 
Seguia,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  già  ;  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre  ;  o  se  talvolta 
D'accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e  n'attingea  la  cima, 
Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora;  altre  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti ,  e  quasi 
Ripidi ,  acuti  padiglioni  al  suolo 
Confini  ;  altre  ferrigne,  erette  a  guisa 
Di  mura,  insuperabili. — Cadeva 

11  terzo  sol ,  quando  un  gran  monte  io  scersi , 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte  ;  ed  era 
Tutto  una  verde  china  ;  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  À  quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —  Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istesso , 
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A  cui  di  contro  al  sol  cadente  il  tuo 
Campo  s' appoggila  ^  o  sire.  —  lu  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre.:  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti ,  ond'era 
n  suol  gremito  ,  mi  fur  letto ,  e  sponda 
Gli  antichissimi  tronchi^  Una  ridente 
Speranza  all'alba  risvegliommi -,  e  pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 
Appena  il  sommo  ne  toccai ,  l' orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parca  venir ,  cupo ,  incessante  :  io  stetti , 
Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  Tacque 
Rotte  fra  i  sassi  in  giù  ;  non  era  il  vento 
Che  investìa  le  foreste ,  e  sibilando  / 
D' una  in  altra  scorrea  ^  ma  veramente 
Un  romor  di  viventi ,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  e  d'opre  e  di  pedate 
Brulicanti  da  lungi ,  un  agitarsi 
D' uomini  inftnenso.  Il  cor  balzommi  ;  e  il  pS^ò  V 
Accelerai.  Su  questa ,  0  re ,  che  à  noi  ';.  ^   - 

Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 
Fendere  il  ciel ,  quasi  affilata  scure , 
Giace  un'  ampia  pianura ,  e  d' erbe  è  folta 
Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto  :  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  romor  più  presso  :  divorai 
L'estrema  via  ;  giunsi  sull'orlo,  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e  vidi....  oh  !  vidi 
Le  tende  d'Israello ,  i  sospirati 
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PadiglioQ  di  Giacobbe  :  al  suol  proiitrato  , 
Dio  ringraziai,  li  benedissi,  e  scesu 

CARLO. 

—  Empio  colui,  che  non  vorrà  laclestra 
Qui  riconoscer  dell'  Eccelso  ! 

PIETRO. 

E  quanto 
Più  manifesta  apparirà  nell'  opra , 
A  cui  r  Eccelso  ti  destina  ! 

CARLO. 

Edio 
La  compirò  é 

(^A  Martino)^ 
Pensa ,  o  Latino ,  e  certa 
Sia  la  risposta  :  a  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti  ? 

MARTINO. 

.-'-^  ,  Il  puote. 

E  a^che  1*  avrebbe  preparata  il  cielo  ? 
Per  chi ,  signor  ?  perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D'inutile  portento  ? 

CARLO. 

Oggi  a  riposo 
Nella  mia  tenda  rimarrai  :  stili'  alba 
Ad  un'  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  —  Pensa ,  o  valente, 
Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scoria  affido. 
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MARTINO. 

Con  lor  sarò  :  di  mie  promesse  pegno 
n  mio  capo  li  fia. 

CJkKLO. 

Se  di  quest'alpe 
Mi  sferro  al  fine ,  e  vincitore  al  santo 
AtcI  di  Piero ,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m'è  dato , 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può  ,  le  pastorali  bende 
Circopderan  quel  capo  ^  e  faran  fede 
In  quanto  onor  Girlo  lo  tenga.  »— *  Arvino. 

(  Entra  Ar\fino.  ) 
I  conti  e  i  sacerdoti. 

(  divino  parte.  Segue  Carlo  a  parlare  al 
legato  ed  a  Martino.  J 

E  voi ,  le  mani 
Levate  al  ciel  ;  Ip  grazie  a  lui  rendute 
Preghiera  sien  che  favor  novo  impetri. 

(Partono  il  legato  e  Martino.  ) 

SCENA  IV. 

CARLO. 

Cosi  Carlo  reddiva.  Il  riso  amaro 

Del  suo  nemico  e  dell'  età  ventura 

Gli  stava  innanzi  ^  ma  Tavea  giurato , 

Egli  in  Francia  reddia.  —  Qual  de'Aiei  prodi , 

Qual  de' miei  fidi,  per  consiglio  o  prego , 

Smosso  m' avria  dal  mio  proposto  ?  £  un  solo , 
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Un  uom  di  pace ,  uno  stranìer ,  m' apporta 
Nuovi  pensier  !  No ,  quei  che  in  petto  a  Carlo 
Ripone  il  cor,  non  è  costui.  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggio.  Egli  era 
Un  fantasma  d' error  quel  che  parea 
Dall'Italia  rispingermi ^  bugiarda 
Era  la  voce  che  diceami  in  core  : 
No  mai ,  no  ,  regc  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermengarda.  — Oh  !  del  tuo  sangue 
Mondo  son  io  -,  tu  vivi  :  e  perchè  dunque 
Ostinata  così  mi  stavi  innanzi , 
Tacita,  in  atto  di  rampogna ,  afflitta. 
Pallida ,  e  come  del  sepolcro  uscita  ? 
Dio  riprovata  ha  la  tua  casa  ;  ed,  io 
Starle  unito  doveà  ?  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  Ildegarde ,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ragion  di  rggno  ? 
Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
Tuo  cor ,  che  far  poss'  io  ?  Che  mai  faria 
Cplui  che  tutti ,  pria  d' oprar ,  volesse 
Prevedere  i  dolori  ?  Un  re  non  puote 
Correr  V  alta  sua  via  ,  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  pie.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e  nell'  ombra  ,  il  sol  si  leva  , 

Squillan  le  trombe ,  ti  dilegua. 
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SCENA  V. 

CARLO,  Conti  e  Vescovi. 

CÀ.RLO. 

{Ai  conti,) 
—  A  dura 
Prova  io  vi  posi ,  o  miei  guerriera  vi  tenni 
A  perigli  oziosi ,  a  patimenti 
€he  parean  senza  onor  :  ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re ,  voi  gli  obbediste  come 
In  un  di  di  battaglia.  Or  della  prova 
E  giunto  il  fine  ;  e  un  guiderdon  s' appressa 
Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente  in  via 
Una  schiera  porrassi.  —  Eccardo ,  il  duce 
Tu  ne  sarai.  —  Dell*  inimico  in  cerca 
N'andranno,  e  tosto  il  giungeran  là  dove 
Ei  men  s'aspetta.  —  Ordin  più  chiari,  Eccardo, 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai  ;  come  li  scerna ,  e  d*  essi 
Ti  valga ,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  leggier  :  noi  tosto 
Le  passerem  senza  contrasto,  e  tutti 
G  rÌTedremo  in  campo  aperto.  —  Amici  ! 
Non  più  muraglie ,  né  bastie ,  né  frecce 
Dei  merli  uscite ,  e  feritor  che  rida 
Dai  ripari  impunito  o  che  improvviso 
Piombi  su  noi  ;  ma  insegne  aperte  al  vento , 
Destrier  contra  destrier,  genti  disperse 
Nel  piano ,  e  petti  non  da  noi  più  lunge 
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SCENA  PRIMA. 

Campo  dei  Longobardi.  Piazza  dinanzi  alla  tenda  di  Adelchi. 

ADELCHI  e  ANFRIDO. 

ÀlfFRIDO. 

(  Che  sopraggiunge.  ) 
Signor  ! 

Adelchi. 

Diletto  Anfrido  -,  ebben ,  che  fanno 
Cotesti  Franchi  ?  non  dan  segno  ancora 
IjC  tende  al  tutto  di  levar? 

AJTFRIDO.  • 

Nessuno 
Finora  :  immoti  tuttavia  si  stanno , 
Quali  suir  alba  li  vedesti ,  quali 
Son  da  tre  dì ,  poi  che  le  prime  schiere 
Cominciar  la  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo ,  esaminando  ',  ascesi 
Una  torre  ^  e  guatai  :  stretti  li  vidi 
In  ordinanza ,  folti ,  ali*  erta ,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa ,  ed  in  sospetto 
Sta  d' un  assalto ,  e  più  si  guarda,  quanto 
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Più  scemato  è  di  forze  ;  e  senza  offesa 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  agguata. 

ADELCHI. 

E  lo  potrà ,  pur  troppo  !  Ei  parte,  il  vile 
Offensor  d' Ermengarda ,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa  ^  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo , 
Dibattermi  con*  esso ,  e  riposarmi 
Suir  armi  sue  !  Noi  posso  !  in  campo  aperto. 
Stargli  a  fronte  io  non  posso  !  In  queste  Chiuse 
La  fé  dei  pochi ,  che  a  guardarle  io  scelsi , 
n  cor  di  quelli  eh'  io  prendea  fra  i  pochi , 
Compagni  alle  aortite ,  alla  salvezza 
Potè  bastar  d' un  regno  :  i  traditori 
Stetter  lontani  dalla  pugna,  inerti. 
Ma  contenuti.  In  campo  aperto ,  al  Franco , 
Solo  coi  pochi ,  abbandonato  almeno 
Io  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia  !  H  messo 
Cbe  mi  dUr  :  darlo  è  partito ,  un  lieto 
Anntin;agnu  darà  ;  gioja  mi  fia 
Che  lun^  èì  sia  dalla  mia  spada  ! 

ÀSFEIDO. 

O  dolce 
Signor,  ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  spoglia ,  ei  scese 
Su  questo  regno  ;  e  vinto  or  torna  :  ei  vinto 
Si  confessò ,  quando  implorò  la  pace , 
Quando  il  prezzo  ne  offerse  :  e  tu  sei  quello 
Che  r  hai  rispinto.  Il  padre  tuo  n' esulta^ 
Tutto  il  campo  il  confessa  ^  i  fidi  tuoi 
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Alteri  van  della  tua  gloria ,  alteri 
Di  dividerla  teco  ;  e  quei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovrannopor  più  che  mai. 

ADELCHI. 

La  gloria  ?  il  mio 
Destino  è  d' agognarla ,  e  di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no!  cofesta 
Non  è  ancor  gloria,  Anfrido.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito-,  a  nuove  imprese  ei  corre  : 
Vinto  in  un  lato ,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca  ;  ei  che  su  un  popol  regna 
D' un  sol  voler,  baldo ,  gittato  in  uno , 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando  ;  e  in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.  Ed  io  sull'empio 
Che  m' offese  nel  cor,  che  per  ammenda 
n  mio  regno  assali ,  compier  non  posso 
La  mia  vendetta  !  Un'altra  impresa,  Anfrido, 
Che  sempre  increbbe  al  mio  pensjj 
Né  gloriosa,  si  presenta  :  e  questa'^  ^ 
Certa  ed  agevol  fia.  ^^} 

AITFRIDO. 

Torna  agli  antichi 
Disegni  il  re?. 

ADELCHI. 

Dubbiar  ne  puoi  ?  Securo 
Dalle  minacce  d' esli  Franchi ,  incontro 
L' apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà  :  noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta Longobardia ,  pronta,  concorde 
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Con  tra  gV  inermi ,  e  fida ,  allor  che  a  certa 
E  facil  preda  la  conduci.  Anfridò! 
Qual  guerra  I  e  qual  nemico  !  Ancor  rnine 
Sopra  ruine  ammucchier^m  :  l'antica 
Nostr'  arte  è  questa  :  nei  palagi  il  foco 
Porremo ,  e  nei  tuguri  :  uccisi  i  primi, 

I  signori  del  suolo ,  e  quanti  a  caso 
Neir  asce  nostre  ad  inciampar  verranno , 
Fia  servo  il  resto  ^  e  fra  di  noi  diviso  ^ 

E  ai  più  sleali  e  più  temuti  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  —  Oh  !  mi  parca , 
Pur  mi  parea  che  ^d  altro  io  fossi  nato , 
Che  ad  esser  cap^l^^  ladron  ]  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse , 
Che  senza  rischio ,  e  senza  onor,  guastarla. 
—  O  mio  diletto  !  O  de'  miei  giorni  primi , 
De'  giochi  miei ,  dell'  armi  poi ,  de'  rischi 
Solo  compagno  e  dei  piacer ,  fratello 
Della  mia  seelta;  innanzi  a  te  soltanto 
Tutto  vola  su  i  labbri  il  mio  pensiero. 

II  mio  cor  m'ange,  Anfrido^  ei  mi  comainda 
Alte  e  nobili  cose  \  e  la  fortuna 

Mi  condanna  ad  inique  :  e  strascinato 
Vo  per  la  via  eh'  io  non  mi  scelsi ,  oscura , 
Senza  scopo  :  e  il  mio  cor  s' inaridisce , 
Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno , 
E  balzato  dal  vento. 

AJNFKinO. 

^Ito  infelice  ! 
Reale  amico  !  il  tuo  fcdel  t' ammira  y 
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^  ti  compiange*  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss'  io ,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'Adelchi 

'  Dir  che  d' omaggi ,  di  potenza  e  d' oro 
Sia  contento ,  il  poss' io?  dargli  la  pace 
Dei  vili ,  il  posso  ?  e  lo  vorrei ,  potendo? 
—  Soffri  e  sii  grande  :  il  tuo  destino  è  questo 
Finor  :  soffri ,  ma  spera  :  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena  \  e  chi  sa  dir,  quai  tempi , 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara  ?  il  cielo 

-Che  re  ti  fece,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 

SCENA  lì. 

ADELCHI ,  DESIDERIO.  (Anfrido  si  ritira.) 

DESIDERIO. 

Figlio,  a  te  rége  qual  son  io,  m'è  tolto 
Esser  largo  d' onor  \  farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può  :  ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà ,  la  gioja ,  e  V  alte 
Lodi  d'  un  padre.  Salvator  d' un  regno , 
La  tua  gloria  or  comincia  :  altro  più  largo 
E  agevol  campo  le  si  schiude.  I  dubbii , 
Ed  i  timor,  che  a'  mici  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi ,  ecco ,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio^  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
Dissipator  di  Francia]  io  ti  saluto 
Conquistator  di  Roma  :  al  nobil  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
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Di  venti  re ,  tu  di  tua  man  porrai  ^ 

L' ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

ADELCHI. 

A  quale    ' 
Tu  vegli  impresa  il  tuo  guerriero ,  0  padre , 

Obbediente  seguirat|if 

> 

BESIDEKIO. 

E  a  tanto 
Acquisto ,  o  figlio ,  obbedienza  sola 
Spinger  ti  può  ? 

ADELCHI. 

Questa  è  in  mia  mano  ]  e  intera 
L' avrai ,  fin  eh'  io  res|^ro. 

DESIDERIO. 

Obbediresti 
Biasmando  ? 

ADELCHI. 

Obbedirei. 

DESIDERIO. 

Gloria  e  tormento 
Della  canizie  mia ,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia ,  e  nei  consigli  inciampo-, 
Sempre  cosi  ?  sempre  fia  d' uopo  a  forza 
Traggerti  alla  vittoria  ? 

SCENA  III. 

Uno  Scudiero  frettoloso  ed  atterrito,  e  Dbtti. 

LO  scu^ 


Ì^^f0ìchì  !  i  Franchi  ! 
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f  DESUIEftIO% 

Che  dici,  insano? 

UV   ALTAO   SCUDIEB.O. 

I Franchi,  ore. 

DESIDERIO. 

j^         Che  Franchi? 
(Za  scena  si  affolla  di  nongobardi  fuggidvd. 

Entra  Baudo.  ) 

▲DELC&I* 

Bando,  che  fii? 

BÀUDO. 

Morte  e  sventura!  Il  campo 
È  penetrato  d' ogni  parte  :  al  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 

DESIDERIO. 

I  Franchi! 
Per  qnal  via  ? 

•*  BÀUDO. 

Chi  lo  sa  ? 

ADELCHI. 

Corriamo;  eifia 

Un  drappello  sbandato. 

(  In  atto  di  partire.  ) 

BATJDO. 

Un'  oste  intera  : 
Gli  sbandati  siam  noi  :  tatto  è  perduto. 

DESIDEKIO. 

Tutto  è  perduto  ? 

ADELCHI. 

El^hèn,  compagni;  i  Franchi? 
Non  Siam  noi  qui  per  es^f  Andiam  :  che  importa 
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Da  che  parte  sian  giunti  ?  I  nostri  brandi 
Per  riceTerli  abbiamo.  I  brandi  in  pugno. 
£i  gli  han  provati  :  è  una  battaglia  ancora  : 
Non  Ve  sorpresa  pel  guerrier  :  tornate  ; 
Via ,  Longobardi ,  indietro  ^  ove  correte , 
Per  Dio  ?  La  via  che  avete  presa  è  infame  : 
n  nemico  è  di  là.  Seguite  Adelchi.* 

(Entra  Anfrido.  ) 
Anfrido  ! 

AuraiDO. 
O  re ,  son  teco. 

ADELCHI. 

{Avviandosi.) 
O  padre;  accorri, 
y^lia  alle  Chiuse. 

{Parte  seguito  da  Anfrido^  da  Bando,  e  da 

alcuni  Longobardi.  ) 

DESIBEEIO* 

(Ai fuggitivi  che  attraversano  la  scena,  ) 

Sciagurati!  almeno 
Alle  Chiuse  con  me  :  se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  vita ,  ivi  son  torri  e  mura 
Da  porla  in  salvo. 

{Sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla  parte 
opposta  a  quella  donde  è  partito  Adelchi.) 

VTX    SOLDATO     FUGGITIVO. 

O  re,  tu  quiPDeh!  fuggi. 
{Aftrjaversa  le  scena.) 

DESIDERIO. 

Infame  !  al  re  questo  consiglio  ?  E  voi , 
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Da  chi  (ìiggite  ?  In  abbandon  le  Chiuse 

Voi  lasciale  cosi  ?  Che  fu  ?  Viltade 

y  ha  tolto  il  senno. 

(  /  soldati  continuano  a  fuggire.    Desiderio 

appunta  la  spada  al  petto  d'uno  di  essi,  e  lo 

ferma,) 

Senza  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa,  questo  è  pur  ferro ,  e  uccide 
Come  quello  dei  Franchi.  Al  re  favella  : 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse  ? 

IL   SOLDATO. 

I  Franchi 
Dall'  altra  parte  hanno  sorpreso  il  carneo  ^ 
Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I  nostri 
Son  dispersi. 

DEStDERIO. 

Tu  menti.  Il  figliuol  mio 
Gli  ha  ragunati,  e  li  conduce  incontro 
A  quei  pochi  nemici.  Indietro  ! 

IL   SOLDATO. 

Osire, 
Non  è  piìvtempo  :  e'  non  son  pochi  ;  e'  giungono  : 
Scampo  non  v'  è  :  schierati  ei  sono  ^  e  i  nostri 
Chi  qua ,  t;hi  là ,  senz'  arme ,  in  fuga  :  Adelchi 
Non  li  raguna  :  siam  traditi. 

DESIDERIO. 

(  Aifuggitiv^i  che  si  affollano.  ) 
Oh  vili! 
Alle  Chiuse  salviamci  ;  ivi  a  difesa 
Restar  si  può. 
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UN    SOLDATO. 

Sodo  deserte  :  ì  FraDchi 
Le  passeraDDo  ;  e  doì  siam  posti  ÌDtanto 
Fra  due  Dimici  :  ud  picciol  varco  appeaa 
Resta  alla  fuga;  or  or  fia  chiuso. 

DESIDERIO. 

Ebbene  ; 
Moriam  qui  da  guerrier. 

UN    ALTKO    SOLDATO. 

Siamo  traditi  : 
Siam  renduti  al  macello. 

un'  ALTRO    SOLDATO. 

In  giusta  guerra 
Morir  vogliain ,  come  a  guerrier  conviensi, 
Non  isgozzati  a  tradimento^ 

ALTRO    SOLDATO. 

I  Franchi  ! 

HOLTI    SOLDATI. 

Fuggiamo  ! 

DESIDERIO. 

Ebben ,  correte  -,  anch'  io  cmi  voi 
Fuggo  :  è  destin  di  chi  comanda  ai  tristi. 

(  S*  a\^\^ia  coifuggitwi,  ) 
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SCENA  IV. 

Parte  del  campo  abbandoDito  dai  Longobardi  sotto  alle 

ChìiMe. 

CARLO  circondato  da  Conti  F&àNCHi,   SYARTO. 

CARLO. 

Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 
Tutto  r  onor.  Terra  dlt^ia,  pianto 
Nel  trio  sen  questa  lancia ,  e  ti  conquisto. 
È  una  vittoria  senza  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  fatto. 

(  Ad  uno  dei  conti.  ) 
Su  quel  colle  ascendi , 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera ,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso. 

"   (//  conte  parte,) 

SCENA  V- 

RUTLANDO  e  Detti. 

CARLO. 

E  che  ?  Rutlando , 
Tu  riedi  dal  conflitto  ? 

aUTLANDO. 

O  re ,  ti  chiamo 
In  testimonio ,  e  voi  conti ,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  :  ferisca 
Oggi  chi  vuol  :  gregge  atterrito  e  sperso , 
Io  noni' inseguo. 
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CARLO 

E  non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la  fronte  ? 

RUTLÀlflK). 

IiiicoDtro  io  vidi 
Un  drappello  y^irmi ,  ed  alla  testa 
Più  duchi  avea  :  sopra  lor  corsi*,  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli ,  e  fecer  segni 
Di  pace ,  e  amici  si  gridaro.  - —  Amici  ? 
Noi  r  eravam  più  assai ,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  —  Chiesero  il  re  j  le  spalle 
Lor  Tolsi  V  or  li  vedrai.  No  :  s' io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  satei. 

CARLO. 

_^  T^  accheta , 

Prode  fra  i  prodi  ^PCTBello  è  d' uh  reggo , 
Sia  comunque ,  l'acquisto;  in  lungo ,  il  vedi , 
Non  andrà  questo  ;  e  non  temer  che  manchi 
Da  far  :  Sassonia  non  è  vint^  ancora. 

(  Entra  il  conte  spedito  da  Carlo*  ) 

IL    CONTE.  -'  \ 

(u4  Carlo.)  -^ 

Eccardo  è  ìb  campo ,  e  verso  noi  s' avanza  *, 
Ei  procede  in  battaglia  :  i  LongobaI^SL" 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo,  sfilati,  in  folla, 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra  :  il  piano , 
Che  da  lui  ci  divide ,  or  or  fia  sgomblro* 

cìTaLO* 
Esser  dovea  cosi. 
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IL    COHTE. 

Vidi  un  drappello , 
Che  s  arrendette  ai  nostri 5  e  a  questa  volta 
Venia  correndo. 

UN   ALTKO   CONTE. 

È  qui. 

CARLO. 

Svarto ,  son  quelli 
Che  m' annunziasti  ? 

SVÀKTO. 

Il  son.  —  Compagni  I 

SCENA  VI. 

ILDECHI ,  ed  altri  Duchi  ,  Giudici  ,  Soldati 

LONGOBAEDI  ^  6  .DeTTI. 
ILDECHI. 

O  Svarto  ! 
lire! 

CÀELO. 

Son  desso. 

ILDECHI. 

(  S' inginocchia  e  pone  le  sue  mani  fra 
quelle  di  Carlo.) 

O  re  dei  Franchi  e  nostro  I 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota ,  dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  Y  ortaggio  accetta , 
A  te  promesso  da  gran  tempo. 
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CARLO. 

Svario  5 
Conte  di  Susa! 

SVAETO. 

O  re,  qual  ^azia?... 

CARLO. 

*  "  Il  nome 

Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

SVARTO. 

Il  duca 
Di  Trento  Ildechi ,  di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano ,  Indolfo 
Di  Pisa ,  Vila  dì  Piacenza  :  quésti 
Giudici  son;  questi  guerrieri. 

CARLO. 

Alzatevi , 
Fedeli  miei ,  giudici  e  duchi ,  ognuno 
Nel  grado  suo  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo ,  io  li  destino 
ÀI  guiderdon  de'  vostri  merli  :  il  tempo 
Questo  è  d' oprar.  Prodi  Fedeli ,  ai  vostri 
Concittadin  tornate ,  a  quei  che  ancora 
Non  ^y^ie  Iddio  de' Longobardi  al  regno 

^SS^  ^^^^  ^^  ^^  ^^^  servo  *,  e  che  potrieno , 

Sventurm,  al  lor  re  senza  saperlo 

Star  contro  in  campo  :  dite  lor,  che  ad  una 

Gente  germana ,  di  german  guerrieri 

Capo ,  guerra  io  non  porto  :  una  famiglia 

Riprovata  dal^iel ,  del  solio  indegna, 

À  balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
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CA&LO. 


Ànfrido , 


Tu  solo  andavi  contro  a  lor  ? 

▲HFRIDO. 

Bisogno 
Fa  di  compagni  per  morir  ? 

CARLO. 

Rullando  ! 
Ecco  un  prode. 

(^AdAnJrido») 
O  guerrier,  perchè  gittavi 
Una  vi  la  si  degna?  o  non  sapevi 
Che  nostra  divenia  ?  che ,  a  noi  cedendo  j 
Guerrier  restavi  e  non  prigion  di  Carlo? 

ANF&IDO. 

Io  viver  tuo  guerrier,  quand'io  potea 
Morir  quello  d' Adelchi  ?  Al  ciel  diletto 
È  Adelchi ,  o  re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel ,  lo  spero  ,  e  ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo  :  ma,  se  mai....  rammenta 
Che ,  regnante  o  caduto ,  è  tale  Adelchi , 
Che  chi  r  offende ,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter,  ma  d'alma 
Nessun  mortale  :  un  che  si  muor  tei  dice. 

CARLO. 
(-^i  conti.)     ' 

Amar  cosi  deve  un  Fedel. 

(AdAnfrido.) 
Tu  porti 
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Teco  la  nostra  stima.  È  il  re  dei  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man  d' onore  in  segno , 
El  d' amistà.  Nel  suol  de'  prodi ,  o  pròde, 
n  tuo  nome  vivrà  ;  le  franche  donne 
Li'  udran  dal  nostro  lahhro ,  e  il  ridiranno 
Con  riverenza  e  con  pietà  :  riposo 
Ti  pregheran.  — Fulrado ,  a  questo  pio 
Presta  gli  estremi  uffici. 

(^i  soldati  che  rimangono.  ) 
In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Conti ,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam  :  nobil  saluto  ei  morta. 

SCENA  Vili. 

« 

Bosco  solitario. 

DESIDERIO, -fffeR MONDO,  altri  LONGOBARDI 
*  fuggiaschi  in  disordine. 

VERMONDO.  gSt^ 

Siamo  in  salvo,  o  mio  re  :  scendi ,  e  su  (p^K 

Erbe  V  antico  e  venerabil  fianco  •  '^ 

Riposa  alquanto.  O  mio  signor^  ripiglia 

Gli  affaticati  spirti.  Assai  dal  campo 

Siam  lungo ,  e  fuor  di  strada  :  al  nostro  orecchio 

Lo  scellerato  mormorio  non  giuqge. 

Cinto  non  sei  che  di  leali. 

DESIDERIO. 

E  Adelchi  ? 

VERMONDO. 

Or  or  fia  qui ,  lo  spero  :  alla  sua  traccia 
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Più  d^  an  fido  inviai ,  che  lo  ritragga 

Dair  empio  rischio ,  a  miglior  pugna  il  serbi  ^ 

E  a  questa  posta  de'  leali  il. guidi. 

DBSIDBRIO. 

O  mio  Yermondo ,  il  vecchio  rege  é  stanco  , 
È  stanco — dalla  foga. 

vermoudo. 

Ahi  traditori! 

ncsinsiiio. 
Vili!  Nel  fango  han  trascinato  i  bianchi 
Capelli  del  ior  re;  T hanno  costretto ,     * 
Come  un  vile,  a  fuggir.  —Fuggire !  e  quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo  ? 
A  che  prò  ?  dove  ?  in  traccia  d*  un  sepolcro 
Privo  di  gloria?  —  E  come?  Io  per  costoro 
Fuggir  ?  Chi  il  regno  mi  rapi ,.  jni  tolga 
La  vita.  Ebben  ?  quand'  io  saro^^erra  , 
Che  mi  farà  cotesto  Carlo  ? 

l*^'^  VKRMOiroO. 

!;  O  nostro 

Re  per  sempre,  fa  cor  :  son  molti  i  fidi  ; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi  ;  a  te  d' intomo 
Li  chiamerà  l' onor  :  ti  restan  tante 
Città  munite  :  e  Adelchi  vive ,  io  spero» 

DESIDERIO. 

Maladetto  quel  di  che  sopra  il  monte 
Alboino  sali ,  che  in  gin  rivolse 
Lo  sguardo ,  e  disse  :  questa  terra  è  mia  ! 
Una  terra  infcdel  che  sotto  i  piedi 
Dei  successori  suoi  doveva. aprirsi , 
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Ed  ingojarli  !  Maladetto  il  giorno , 
Che  un  popol  vi  guidò ,  che  la  dovea 
Guardar  cosi  !  che  vi  fondava  un  regno , 
Che  una  esecranda  ora  d' infamia  ha  spento  ! 

VE&MONDO. 

lire! 

DESIBEKIO. 

Figlio ,  sei  tu  ? 

SCENA  IX. 

ADELCHI  e  Detti. 

ADELCHI, 

Padre ,  ti  trovo  ! 

(  Siabbracciano,  ) 

DESIDERIO. 

S' io  t' avessi  ascoltato  ! 

ADELCHI. 

Oh!  che  rammenti  ? 
Padre,  tu  vivi;  un  alto  scopo  ancora 
È  serbato  a  miei  di  ;  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  -*-  O  mio  signor,  la  lena 
Come  ti  regge? 

DESIDERIO. 

Oh  !  per  la  prima  volta 
Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai  \  ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 
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ADELCHI. 

(  Ai  Longobardi.  ) 

Ecco ,  o  guerrieri , 
Il  vostro  re. 

UN    LONGOBARDO. 

Noi  morirem  p§r  lui! 

MOLTI    LONGOBARDI. 

Tutti  morrem  ! 

ADELCHI. 

Quand'  è  cosi ,  salvargli 
Forse  potrem  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa ,  or^i  dubbia  ma  ognor  sacra ,  afflitta 
Ma  non  perduta ,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede  ? 

UN    LONGOBARDO. 

Ai  tuoi  guerrieri ,  Adelchi , 
Risparmia  i  giuri  :  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi ,  o  re  :  somiglian  troppo 
Allj  spergiuro.  Opre  ci  chiedi  :  il  solo 
Segno  de'  fidi  è  questo  ornai. 

ADELCHI. 

V'ha  dunque 
Dei  Longobardi  ancora  !  Ebben  -,  corriamo 
Sopra  Pavia  ;  fuggiam ,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita ,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar  :  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierem  per  via  ;  misti  con  noi 
Ritorneran  soldatL  Entro  Pavia , 
A  riposo ,  a  difesa ,  o  padre ,  intanto 
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Ristar  potrai  :  cinta  di  mura  intatte, 
j^icca  d'arme  è  Pavia  :  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco ,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  O  re ,  trascegli 
L' uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

DESIDERIO. 

Il  duca 
D'Ivrea. 

ADELCHI. 

(  A  Guntigi  che  s' avanza.  ) 
Guntigi ,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov*  è  ? 

GISELBERTO. 

(6V  ai^anza,  ) 
Tra  i  fidi. 

ADELCHI. 

Meco  verrai  :  nosco  trarrem  Gerberga. 

Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 

GU  sventurati  obblia!  Bando,  il  tuo  posto 

Lo  sai  \  chiuditi  in  Brescia  ^  ivi  difendi 

n  tuo  ducato ,  ed  Ermengarda.  — •  E  voi 

Àlachi ,  Ansuldo ,  Ibba ,  Cunberto ,  Ansprando 

(  Li  sceme  tra  la  folla.  ) 
Tornate  al  campo.  Oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i  Longobardi 
Mischiarsi  :  esaminate  :  i  duchi ,  i  conti 
Esplorate  e  i  guerriera  dai  traditori 
Discernete  i  sorpresi  ;  e  a  quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  cotesto 
Orridlo  sogno  di  viltà  destarsi , 
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Dite  eh'  è  tempo  ancor,  che  i  re  son  tìtì, 
Che  si  combatte ,  che  una  via  rimane 
Di  morir  senza  infamia  ;  e  li  goidate 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti  :  il  brando  del  guerrier  pentito 
È  ritemprato  a  morte.  Il  tempo ,  i  falli  • 
Deir  inimico ,  il  vostro  cor,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  t^mpo 
Porterà  la  salute  *,  il  regno  è  sperso 
In  questo  di ,  ma  non  distrutto  ! 

(  Partono  gli  indicati  da  Adelchi.  ) 

DESIDERIO. 

O  figlio! 
Tu  m'hai  renduto  il  mio  vigor  :  partiamo. 

ADELCHI. 

Padre ,  io  t' affido  a  questi  prodi  :  or  ora 
Anch'  io  teco  sarò. 

DESIDERIO. 

Che  attendi  ? 

ADELCHI. 

Ànfridok 
(i  dal  mio  fianco  si  disgiunse ,  e  volle 
Seguirmi  da  lontan ,  più  presso  al  rìschio 
Star  per  guardarmi  :  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo. 
Seco  indugiarmi ,  di  tua  vita  in  forse , 
Io  non  potea  :  ma  tu  sei  salvo  ^  e  quinci 
Non  partirò ,  fin  eh'  ei  non  giunga. 

DESIDERIO. 

E  teco 
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Aspetterò. 

ADELCHI. 

Padre.... 
{Ad  un  soldato  che  sopraggiunge.  ) 
Vedesti  Anfrido? 

IL    SOLDàTO. 

Re,  che  mi  chiedi^ 

ADELCHI. 

O  ciel  !  favella. 

IL   SOLDATO. 

lividi 
Morto  cader. 

ADELCHI.     ' 

Giorno  d' infamia  e  d' ira 
Tu  se'  compiuto  !  —  O  mio  frate! ,  tu  sei 
Morto  per  me  !  tu  combattesti  ! . . .  ed  io. . . 
Grodel  !  perchè  volesti  ad  uu  periglio 
Solo  andar  senza  me  ?  Non  eran  questi 
I  nostri  patti.  Oh  Dio'! . ..  Dio ,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  ufi  gran  dover  mi  lasci, 
Dammi  la  forza  per  compirlo.  -^  Andiamo. 

CORO. 

Dagli  atrii  muscosi,  dai  fori  cadenti, 
Dai  boschi,  dairarse.fucine  stridenti, 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor, 
Un  Tolgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  V  orecchio ,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  romor. 
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Dai  guardi  dubbiosi ,  dai  pavidi  volti , 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti. 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 
Nei  guardi ,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Ctìì  misero  orgoglio  d'un  tempo  che  fu. 

S' aduna  voglioso ,  si  sperde  tremante  ; 
Per  torti  sentieri ,  Qon  pas30  vagante , 
Fra  tema  e  desire,  s' avanza  e  rista ^ 
E  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa , 
Che  fugge  dai  brandi ,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede ,  quai  trepide  fere , 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere , 
Le  note  latebre  del  covo  cercar  : 
E  quivi,  deposta  V  usata  minaccia , 
Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 
I  figli  pensosi  pensose  guatar. 

E  sopra  i  fuggenti,  con  avido  brando, 
Quai  cani  disciolti ,  correndo ,  frugando , 
Da  ritta ,  da  manca ,  guerrieri  venir  : 
Li  vede ,  e  rapito  d' ignoto  contento , 
Con  r  agije  speme  precorre  Y  evento , 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

i 

Udite  !  quei  forti  che  tengono  il  campo , 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo 
Son  giunti  da  lunge  per  aspri  sentier  : 


ATTO  TERZO.  nog 

Sospeser  le  gìoje  dei  prandi  festosi, 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi , 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 

Le  donne  accorate  tornanti  all'  addio , 
A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Han  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri , 
Han  poste  le  selle  su  i  bruni  corsieri , 
Volaron  sul  ^ontc  che  cupo  sonò. 

A  torme  di  terra  passarono  in  terra , 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra ,  * 
Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor  ; 
Per  valli  petrose ,  per  balzi  dirotti ,      ^ 
Yegliaron  nell'  arme  le  gelide  notti , 
Membrando  i  fidati  colloqui  d' amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose , 
Per  greppi  senz'  orma  le  corse  affannose , 
Il  rigido  impero,  le  fami  duraj; 
Si  vider  le  lance  calate  su  i  petti , 
A  canto  agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 

E  il  premio  sperato ,  promesso  a  quei  forti , 
Sarebbe ,  o  delusi  ^  rivolger  le  sorti , 
D' un  tolgo  straniero  por  fine  al  dolor  ? 
Tornate  alle  vostre  superbe  ruine , 
Air  opere  imbelli  dell'  arse  officine , 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 
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Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico  ^ 
G>1  novo  signore  rimane  T antico^ 
L' un  popolo  e  V  altro  snl  collo  vi  sta. 
Dividono  i  servi ,  dividon  gli  armenti , 
Si  posano  insieme  su  i  campi  cruenti 
D' un  volgo  cosperso  che  nome  non  ha. 
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SCENA  PRIMA. 

Giardino  oel  molMistero  di  Sui  Salvtdore  in  Brada. 

£RM£PfGARDA  sostenuta  da  due  donzelle , 

ANSBERGA. 

'  ^MSNGAllDA. 

Qui  sotto  il  tìglio,  qui. 

(S'adagia  sur  un  sedile.) 
Come  è  soave 
Questo  raggio  d' aprii  !  come  si  posa 
Su  le  fronde  nascenti!  Intendo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che ,  d' anni 
Carco ,  fuggir  sent^  la  vita  ! 

{Alle  donzelle,  ) 
A  voi 
Grazie ,  a  voi  che ,  reggendo  il  fianco  infermo, 
Pago  feste  V  amor  eh'  oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure ,  eh'  io  prime  respirai ,  del  Mella  ; 
Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi ,  e  tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dóve  il  guardo  arriva. 
—  Dolce  sorella ,  a  Dio  sacrata  madre ,  • 
Pietosa  Ansberga  ! 
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(  Le  porge  la  mano  :  le  donzelle  si  ritirano  : 
Ansberga  siede,) 

—  Di  lue  cure  il  fine 
S' appressa,  e  di  mie  pene.  Oh  !  con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca ,  foriera^  della  tomba  :  incontro 
L' ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma^  e  dolcemente 
Più  che  sperato  io  non  avrei ,  dal  laccio 
L' anima  antica  nel  dolor  si  solve. 
L' ultima  grazia  ora  ti  chieggo  :  accogli 
Le  solenni  parole ,  i  voti  a^olta 
Della  morente ,  in  cor  li  senRr^'  e  puri 
Rendili  un  giorno  a  quei  eh'  io  lascio  in  terra. 
— Non  turbarti,  o  diletta  :  oh!  non  guardarmi 
Accorata  cosi.  Di  Dio  (noi  vedi?) 
Questa  è  pietà.  Vu^i  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  di  che  Brescia  assaliran  ?  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà  ?  che  a  questo 
Ineffabile  strazio  Ei  qui  mi  tenga? 

ANSBERGA. 

Cara  infelice ,  non  temer  :  lontane 
Da  noi  son  V  armi  ancor  :  con  tra  Verona , 
Contra  Pavia ,  dei  re ,  dei  fidi  asilo , 
Tutte  le  forze  sue  quell'empio  adojw'a  v 
E ,  spero  in  Dio ,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin  5  r  ardito  Baudo ,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo  a  queste  mura  intorno 
Del  Benaco  i  guerrieri  e  delle  valli 
Han  ragunati  5  e  immoti  stanno ,  accinti 
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A  difesa  mortai.  Quando  Verona 
Gaggia  e  Pavia  (Dio  noi  consenti  !  )  un  novo 
Lungo  conflitto.... 

ERHENGÀRDA. 

Io  noi  vedrò  :  discioita 
Già  d' ogni  tema  ^  e  Aogni  amor  terreno , 
Dal  rio  sperar  lunge  io  sarò  5  pel  padre 
Io  pregherò ,  per  quell'  amato  Adelchi , 
Per  te ,  per  quei  che  soflfrono ,  per  quelli 
Che  fan  soflFrir,  per  tutti.  —  Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre ,  Ansberga, 
Ed  al  frate!',  quando  lì  veggia ,  —  oh  questa 
Gioja  negata  non  vi  sia  !  —  dirai 
Che  air  orlo  estremo  della  vita ,  al  punto 
In  cui  lutto  s' obblia ,  grata  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  di ,  dell'  atto 
Cortese ,  allor  che  a  me  tremante ,  incerta ,    ^ 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie , 
Né  una  rejetta  vergognar  5  dirai 
Che  al  trono  del  Signor,  caldo ,  incessante 
Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego  5 
E  s' Ei  non  Y  ode ,  alto  consiglio  è  certo 
Di  pietà  più  profonda  5  e  eh'  io  morendo 
Gli  ho  benedetti.  —  Indi ,  sorella.,.,  oh  !  questo 
Non  mi  negar  ! . . .  trova  un  Fedel  che  possa , 
Quando  che  sia ,  dovunque ,  a  quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi.... 

ÀJfSBEKGÀ. 

Carlo! 
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Tu  l' hai  nomato  :  e  sì  gli  dica  i 
Senza  raucor  passa  Ermengarda  :  oggetto 
D' odio  in  terra  non  lascia ,  e  di  quel  tanto 
Ch'  ella  sofferse  Iddio  scongiura ,  e  spera 
Ch'  egli  a  nessun  conto  ne  ohie^ga ,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  eUa  prese. 
Questo  gli  dica,  e....  se  all'  orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola.... 
Ch'  io  gli  perdono.  —  Lo  farai  ? 

ÀUSBERGÀ. 

Le  estreme 
Parole  mie  riceva  u  ciel ,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

ERMEKGARBÀ. 

Amata  !  e  d' una 
Cosa  ti  prego  ancor  :  della  mia  spoglia , 
Cui,  mentre  un  soffio  l'animò ,  si4arga 
Fosti  di  cure ,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  l'estrema  ;  e  la  componi  in  pace« 
Questo  anel ,  che  tu  vedi  alla  mia  manca , 
Scenda  seco  nell^  urna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  all'  aitar  dinanzi  a  Dio.  Modesta 
Sia  r  urna  mia.  —  Tutti  siam  polve  •,  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar  ?  — »  Ma  porti 
IM  regina  le  insegne  :  un  sacro  nodo 
Mi  fé'  regina  :  il  don  di  Dio ,  nessuno 
Rapir  lo  puote ,  il  sai  :  come  la  vita  ^ 
Dee  la  morte  attestarlo. 
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ÀirSBEEGÀ. 

Oh!  da  te  lunge 
Queste  memorie  dolorose  !  • —  Adempì 
n  sagriiBzio  \  odi  :  di  questo  asilo , 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio , 
Cittadina  divieni ,  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  saera  spoglia 
Vesti ,  e  lo  spirto  seco ,  e  d' ogni  umana 
Cosa  r  obblio. 

EIlJffEai6i.E])A. 

Che  mi  proponi ,  Ansherga  ? 
Ch'io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch'io  vado 
Sposa  dinanzi  a  lui  *,  sposa  illibata , 
Ma  d' un  mortai.  —  Felici  voi  !  felice 
Qualunque ,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse ,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò ,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all' uom  !  Ma  —  d' altri  io  sono. 

ÀHSBEILCS^A. 

Oh  mai 
Stata  noi  fossi  ! 

EKMEKGÀEBA. 

Oh  mai  J  ma  -quella  via , 
Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 
Convien ,  qual  eh'  ella  sia ,  fino  all'  estremo, 
—  E ,  se  all'  annunzio  di  mia  modrte ,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalbse  quel  di'?  Se,  per  ammenda 
Tarda ,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
£i  richiedesse  come  sua ,  dovuta 
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Alla  tomba  real  ?  —  Gii  estinti ,  Ansberga , 
Talor  dei  vivi  son  più  forti  as^i. 

ANSBEEGÀ. 

Oh  !  noi  farà. 

ERMEKGARDÀ. 

Tu  pia ,  tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui , 
Che  tocca  i  wr,  ghéjgode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari ,  chi  lo  fece ,  il  torto  ? 

ÀlfSBERGÀ. 

No ,  sventurata,  ei  noi  farà.  —  Noi  può  te. 

EEMEIIGÀIIDÀ. 

Come?  perchè  noi  puote ? 

ANSBEIIGÀ. 

O  mia  diletta , 
Non  chieder  oltre  ^  obblia. 

EaifENGAKDA. 

Parla  !  alla  tomba 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

ÀNSBERGÀ. 

Oh!  l'empio 
Il  suo  delitto  consumò. 

ERMEIYGÀBDA. 

Prosegui  ! 

UiCSBERGÀ. 

Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fé'  reo  :  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio,  Tinver^ondo, 
Come  in  trionfo ,  nel  suo  campo  ei  tragge 
Questa  Ildegarde  sua.... 
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(  Ermengarda  sviene.  ) 
Tu.impallidisci! 
Ermengarda!  Don  m'odi? Oh  ciel!  Sorelle, 
Accorrete  !  oh  che  feci  ! 

(^Entrano  le  due  donzelle^  varie  suore. \ 

Oh  !  chi  soccorso 

Le  dà  ?  "Vedete  :  il  suo  dolor  T  uccide. 

t 

PRIMA    SUORA. 

Fa  core  :  ella  respira. 

SECOIIDA    SUORA. 

O  sventurata  ! 
A  questa  età ,  nata  in  tal  loco ,  e  tanto    • 
Soffrir! 

VRk    DOI9ZELLA. 

Dolce  mia  donna  !  *  ' 

PRIMA    SUORA.  ^ 

Ecco  le  luci 

V 

Apre. 

ANSBERGA. 

O  che  Sguardo  !  Ciel  !  che  fia  ? 

ERMEiiGARDA,  in  delirio. 

Cacciate 
Quella  donna ,  o  scudieri  !  Oh  !  non  vedete 
Come  s'avanza  ardimentosa,  e  tenta 
Prender  la  mano  al  re  ? 

AirSBERGA. 

Svegliati  !  Oh  Dio 
Non  dir  cosi  ^.ritorna  in  te^  rispingi 
Questi  fantasmi;  il  nome  santo  invoca. 

IO 
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BRMCir GARBA ,  m  delirio, 

Carlo  !  non  lo  soffrir  ;  lancia  a  costei 
Qud  tuo  sguaj*do  severo.  Oh  !  tosto  in  foga 
Andranne  :  io  stessa ,  io  sposa  tua ,  non  rea 
Pur  d'un  pensiero ,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi  —  Oh  ciel  !  che  veggio  ? 
Tu  le  sorridi?  Ah  pò!  cessa  il  crudele 
Scherzo  •,  ei  mi  strazia,  iotiel^òstengo — O  Carlo, 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  ilipuoi; 
Ma  che  gloria  ti.fia  ?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.  -^  Amor  tremendo  è  il  mio. 
Tu  n^l  conosci  ancora  ;  oh  !  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai  :  tu  eri  mio^  secura 
Nel  mìo  gaudio  io  tacea,  né  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  r  ebrezza  del  mio  cor  sigreto. 

—  Scacciala  per  pietà  !  Vedi  -,  io  la  temo  , 
Come  una  serpe  •,  il  guardo  suo  m' uccide. 

—  Sola  e  debol  son  io  :  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico  ?  Se  fui  tua ,  se  alcuna 

Di  me  dolcezza  avesti....  oh  !  noti  forzarmi 
A  supplicar  cosi  dinanzi  a  questa 
Turba  che  mi  deride....  Oh  cielo!  ei  fugge 
Nelle  sue  braccia....  io  muojo!... 

AXfSBBRGA. . 

.  .  Oh!  mi  farai 

Teco  morir  l      *  r . 

tSRMIENGARDA,  m  delìHxXi 

l^V'è  Bertrafda?  id^TogHo 
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Quella  soave^  quella  pia.  6er4r«ada  ! 
Dimmi ,  il  sai  lu  ?  tu^  che  la  prima  io  vidi , 
Che  prima  amai  di  questa  casa ,  il  sai  ? 
Parla  a  questa  infelice .:  odio  la  voce 
D'  ogni  mortai  ;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto , 
Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita. 
Un  gaudio  amaro  che  all'amor  somiglia. 
—  Lascia  eh'  io  ti  rimiri^  .e  eh'  io  mi  segga 
Qui  presso  a  te  ;  .si  stanca  io  sono  !  Io  voglio 
Star  presso  a  te  ;  voglio  oocuUar  nel  ituo 
Grembo  la  faccia ,  e  ^piangere  :  con  leco 
Piangere  io  posso  !  Ah  non  partir  !  prometti 
Di  non  f uggir ^da me, {fin  oh' io-mi ilevi 
Inebriata  del  mio  pianto.  Ohi  iogUjo 
Da  tollerarmi  non  ti  i^e^a  :  e  tanto 
Mi  amasti  !  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti!  flRsovvien?  Varcammo 
Monti ,  fiumi  e  foreste  :  e  ad  ogni  aurora 
Cr^fìoea  la  gioja  4el  destarsi.  Oh  giorni  ! 
No ,  non  parlarne  per  pietà  !  Sa  il  cielo 
S' ie  miciredea  ohe  di»  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioja  capisae  e  tanto  affanno] 
Tu  piangi  meco  !  Qhl  «consolar  rmi  vuoi  ? 
Chiamami  figlia  :  .a<q«A^k)  uome  io  sento 
Una  pienezza  4i  martir ,  che  il  care 
M' inonda ,  .e ài  getta  nell'obblio. 

(Mfcade.  ) 

ANSfiERGA.  > 

Tranquilla 
Ella  moria  ! 
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ERMCHGÀRDÀ,  IH  delirio. 

Se  fosse  un  sogno  !  e  l' alba  ' 
Lo  risolvesse  in  nebbia  !  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa  *,  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse ,  e  sorridendo 
Di  poca  fé  mi  rampognasse  l 

{Ricade  in  letargo,} 

AI9BBÉRGÀ, 

O  donna 
Del  ciel,  soccorri  a  questa  afflitta! 

PKIMA    SUOKÀ. 

Oh  !  vedi  r 
Torna  la  pacQ  su  quel  volto  ;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ÀKSBERGA. 

O  suora  ! 
Ermengarda!  Ermengardaf 

E&MEiiGÀiiDA ,  riaprendosi. 

Oh!  chi  mi  chiama? 

AI9SBERGA, 

Guardami  ;  io  sono  Ansberga  :  a  te  d' intorno 
Stan  le  donzelle  tue ,  le  suore  pie , 
^he  per  la  pace  tua  pregano. 

ERMENGAKDA. 

11  cielo 
Vi  benedica.  —  Ah  !  si  :  questi  son  volti 
Di  pace  e  4!  apistà.  —  Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risv^Ufe.  . 

AlJsBÉRGA. 

Miscfra!  travaglio 
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Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete. 

ERMENGÀRDA. 

E  ver  :  tutta  la  lena  è  spenta. 
Reggimi ,  o  cara  :  e  voi ,  cortesi ,  al  fido 
Mio  letticciuol  traetemi  :  T  estrema 
Fatica  è  questa  eh'  io  vi  do  :  ma  tutte 
Son  contate  lassù.  —  Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio  :  sento  eh'  £i  giunge. 

CORO. 

Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  r  affannoso  petto , 
Lenta  le  palme,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto , 
Giace  la  pia ,  "Col  tremolo 
Guardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto  :  unanime 
S' innalza  una  preghiera  : 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cernia 
'^Hllde  r  estremo  vel. 

Sgombra ,  o  gentil ,  dall'  ansia     ^ 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  all'  Eterno  un  candido 
Pensier  d' offerta ,  e  muori  ; 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir« 
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'>').'). 


Tal  della  mesta ,  immobile- 
Era  quaggiuso  il  fato , 
Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  savia  negato , 
E  al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  sao  patiir. 

Ahi!  neUe  insonai tenebre , 
Pei  clftustri  solitaori , 
Fra  il  canto  delle  vergini , 
Ai  supplicati  altari , 
Sempre  al  pensier  tornavano 
Gli  irrevocati  di  ; 

Quando  anco*  eara^  improi^kla 
D' un  avvenir  mal  fido  y 
Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  franco  lido , 
E  fra  le  nuore  saliche 
Invidiata  usci  : 

Quando  da  tm  poggia  aereo, 
Il  biondo  crin  gemmata , 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata , 
E  su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir  \ 

E  dietro  a  lui  la  furia 
Dei  corridor  firmanti  5 
E  lo  sbandarsi,  e  il  rapido 
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Redir  dei  MftUri  ansanti  ) 
E  dei  tentati  triboLi 
L' irto  cìiighiaiQ  U3dir  «, 

E  la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue ,  colto 
Dal  regio  strai  :  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto  . 
Torcea  repente ,  pallida 
D' amabife  terror. 

Oh  Mosa  errante  !  oh  tepidi 
Lavacri  d'Aquisgrano! 
Ove  5  deposta  V  orrida 
Maglia,  il  guerrier  sovrano, 
Scendea  del  campo  a  tergere 
n  nobile  sudori 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell'  erba  inaridita , 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluii"  la  vita, 
Che  verdi  ancor  risovgoiio 
Nel  temperato  albor; 

l%le  al  pensier,  cui  V  empia 
Virtù  d' amor  fatica , 
Discende  il  refrigerio 
D' una  parola  amica  9 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d' un  altro  amor. 


aa!i 
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Ma  come  il  sol  ehe  redixe 
L' erta  infocata  ascende , 
E  con  la  vampa  assidua 
L' immobil  aura  incende , 
Risorti  appena  i  gracili 
Steli  riarde  al  suol  \ 

Ratto  cosi  dal  tenue 
Obblio  torna  immortale 
L' amor  sopito ,  e  V  anima 
Impaurita  assale , 
E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra,  o  gentil ,  dall'  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d' ofierta ,  e  muori  : 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 

Altre  infelici  dormono , 

Che  il  jduol  consunse  ;  orbate 
Spose'dal  brando ,  e  vergini 
Indarno  fidanzate; 
Madri ,  che  i  nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppressor  discesa , 
Cui  fu  prodezza  il  numero , 
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Cui  fu  ragion  r  offesa , 
E  driuo  il  sangue ,  e  gloria 
n  non  aver  pietà  ^ 

^e  collocò  la  provida 

Sventura  in  fra  gli  oppressi  : 
Muori  compianta  e  placida  ; 
Scendi  a  dormir  con  essi  : 
Alle  incolpate  Ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori  ;  e  la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pac^  ^ 
Com'  era  allor  clie  improvida 
D' un  avvenir  fallace, 
Lievi  pensier  virginei 
Solo  pìngea.  Cosi 

Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente^ 
E  dietro  il  monte  imporpora  -.^J 

H  trepido  occidente  ; 
Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  di. 

SCENA  11. 

Notte.  Interno  d*  un  battifredo  su  le  mura  ài  Pavia. 
Un'armatura  nel  me22o. 

GUNTIGI ,  AMRL 

GtJNTIGl» 

kmvx ,  sov^ienti  di  Spoleti  ? 
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E  pos0o 
Obbliarlo ,  sigDor  ? 

GVKTIGI. 

D'allor,  che  morto 
Il  tuo  signor  y  soIo>  dai  nostri  cinto 
Senza  difesa  rimanesti?  Alzata 
Sul  tuo  capo  la  scure  ^  un  furibondo 
Già  la  calava;  io  lo  ritenni  ^  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti ,  e  ti  gridasti  mio  ; 
Che  mi  giuravi  ? 

Ì.3CRI. 

Obbedienza  e  fede 
Fino  alla  morte.  -«  O  mio  siginor^  falsato 
Ho  il  giuro  mai? 

GUNTIGI. 

No  )  ma  r  istante  è  giunto 
Che  tu  lo  illustri  con  ta  prova. 

Imponi. 

GtJISTIGI. 

Tocca  quest'ai*mi  consacrate,  e  giura 
Che  il  mio  comando  eseguirai;  che  mai, 
Né  per  timor  né  per  lusinghe ,  ei  fia 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMRI. 

(  Ponendo  le  mani  sulP  armi  ) 

Il  giuro  : 
£  se  quandunque  mentirò ,  mendico 
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Andarne  ìa  possa  ,  non  portar  più  scudo , 
Divenir  acrva  d' un  Romano. 

OTJNTIGI. 

Ascolta. 
A  me  commessa  delle  mura ,  il  sai , 
È  la  custodia^  io  qui  comando^  e  a  nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 
Io  ti  pongo  a  vedetta  \  e  quindi  ogn' altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  T orecchio; 
E  guata  al  lume  della  luna  :  al  mezzo 
Quando  la  notte  fia,  cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi  : 
Svarto  ei  sarà....  Perchè  cosi  mi  guatr 
Attonito  ?  Egli  è  Svarto ,  un  che  fra  noi 
Era  da  men  dì  te  -,  ehe  ora  tra  i  Franchi 
In  alto  sta^  sol  perchè  seppe  accerto 
E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto , 
Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 
Col  poina  deUa  spada  in  su  lo  scodo 
Sommessamente  ei  picchierà  :  tre  voUe^ 
Gli  renderai  la  stesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà  :  quando  fia  posta, 
Ripeti  il  segno  :  ei  salirav  vi  :  a  questo 
Battifredo  lo  scoi^ ,  e  a  guardia  ponti 
Qui  fuor  ^  se  un'  orma ,  se  un  respiro  intendi , 
Entra  ed  atvisa. 


Farò. 


AMRI. 

Come  imponi ,  io  tutto 
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GUHTjbl, 

Tu  servi  a  gran  disegno  ^  e  grande 
Fia  il  premio. 

(^mri  parte.) 

SCENA  III. 

GUNTIGI. 

Fedeltà  !  —  Che  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor,  quei  che  ostinato 
Nella  speranza ,  o  irresoluto ,  stette 
Con  lui  fino  all'  estremo ,  e  con  lui  cadde  ^ 
Fedeltà  Infedeltà  !  gridi ,  e  Qon  essa 
Si  consoli,  sta  ben.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  senza  esitar.  -^^  Ma  quando 
Tutto  perder  si  puote  ,  e  tutto  ancora 
Si  può  salvar,  quando.il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara ,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  m' invia ,  mi  vuole  amico , 
M'invJki  a  non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia.... 
A  che,  sempre  rispinta,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna  j 
Simile  air  importuno  ?  e  sempre  in  mezzo 
Ai  ikìiei  pensier  si  getta ,  e  la  consulta 
Ne  turba? — Fedeltà!  Bello  è  con  essa 
Ogni  destin ,  bello  il  morir.  —  Chi'l  dice  ? 
Quegli  per  cuisi  muor.^ — Ma  T  universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce,  e  grida 
Che ,  anco  mendico  e  ^d^relitto  ^  il  fido 
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begno  è  d' onor  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 
E  gli  amici.  -— Davver  ?  ma ,  s' egli  è  degno , 
Perchè  è  mendico  e  derelitto  ?  E  voi 
Che  l'ammirate  ,'chi  vi  tien  che  in  folla 
Non  accorriate  a  consolarlo ,  a  fargli 
Onor ,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua 
A  ristorar  ?  Levatevi  dal  fianco 
Di  quei  felici  che  spregiate ,  e  dove 
Sta  questo  onor  fate  vedervi  :  allora 
Vi  crederò.  Certo ,  se  a  voi  consiglio 
Chieder  dovessi ,  dir  m' udrei  :  rigetta 
Le  offerte  indegne;  de' tuoi  re  dividi, 
Qual  ch'ella  sia,  la  sorte.. -^-^ E  perchè  tanto 
A  cor  questo  vi  sta?  Perchè  ,  s' io  caggio , 
Io  vi  farò  pietà  ;  ma  se  fra  mezzo 
Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango^ 
Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vincilor  che  mi  sorrida ,  allora 
Forse  invidia  farovvi  >.  e  più  v'  aggrada 
Sentir  pietà  che  invidia.  Ah!  non  è  puro 
Questo  vostro  consiglio. — Oh!  Carlo  anch^egli 
In  cor  ti  spregerà  —  Chi  ve  l'ha  detto  ? 
Spregia  egli  Svarto ,  un  Ubm  di  guerra  oscuro  ^ 
Che  ai  primi  gradi  alzò  ?  Quando  sul  volto 
Quel  potente  m' onori ,  il  core  a  voi 
Chi'l  rivela?  E  che  importa  ?  Ah  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puote 
Giungere  il  vostro  labbro.  A  voi  diletta 
Veder  grandi  cadute ,  ombre  d' estinta 
l«*ortuna  -,  e  favellarne ,  e  )id)a  vostra 
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Oscurità  racconaolarT?  :  è  questo 
Di  vostre  mire  il  segno  :  un  più  ridente 
Splende  alla  HÙa  ;  oè  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 
I  vostri  plausi  ad  ottener ,  lo  starsi 
Fermo  alle  prese  col  periglio,  ebbene^ 
Un  tremendo  io  ne  affronto  ;  e  uà  di  saprete 
Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio 
ftff  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè ,  se  il  rege ,  come  suol  talvolta , 
Visitando  le  mura ,  or  or  qui  meco^ 
Svarto  trovasse  a  parlamento ,  Svarto , 
Un  di  color.,  eh'  ei  traditori ,  e  Carla 
Noma  Fedeli.. «.  oh  !  di  guardarsi  indietro 
Non  è  più  tempo  :  egli  è  destin  >  ebe  pera 
Un  di  noi  due  ;  far  deggio  in  modo,  o  veglio, 
Ch'io  quel  noQ  sia. 

SCENA  IV, 

GUNTIGI ,  SVARTO  condotto  da  AMBI. 

SVARTO. 

Guntigi  ! 

GtXJNTIGI. 

Svarto  i 
(  uàd  Antri.  ) 

Alcuno 


Non  incontrasti  ? 


▲M&Z. 

Alcun. 


ATTO  QUABTO.  aSi 

GtJBTIGI. 

Qui  intorno  iregiia. 
{Amrìparte,) 

SCENA  V. 

GUNTIGI,  SVARTO. 

SVAUTO.. 

Guntigi ,  io  vengo ,  e  il  capo  mio  cosmetto 
Alla  tua  fede. 

GUNTIGI. 

E  tu  n'hai  pegno  :  entraanbi 
Un  perìglio  corriaido*. 

STÀurro- 
E  un  premio  immenso 
Trarne  9t^  in  te.  Vooi  tu  fermar  la  sorte 
D' un  popolo  e  la  tua  ? 

GUKTIGI. 

Quando  qael  frasco 
Prìgion  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  segreto  parlar ,  mesao  di  Carlo 
Mi  si  scoverse,  e  in  nome  suo  hiì  disse , 
Che  r  ira  di  nemico  a  volger  pronto 
In  real  grazia  egli  era ,  e  in  me  speranza 
Molta  ponea  *,  ch'ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re  ^  che  tu  verresti 
A  trattar  meco  ;  io  condiscesi  :  un.  pegno 
Ei  domandò  :  tosto  de' Franchi  al  campo 
Nascosamente  il  mìo  figliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio  :  e  certo  ancora 
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Del  mio  voler  non  sci?  Fermo  è  del  pari 

Carlo  nel  suo  ? 

SVÀB.TO. 

Dubbiar  ne  puoi? 

GlTNTIGI. 

Ch'io  sappia 
Ciò  eh'  ei  desia ,  ciò  eh'  èi  prometle.  £i  prese 
La  mia  cittade ,  e  ne  fé'  dono  altrui  ; 
Né  resta  a  me<che  un  titol  vano^ 

SVÀRTO, 

E  giova 
Che  dispogliato  altri  ti  creda ,  e  quindi 
Implacabile  a  Carlo.  Or  sap{)i  ^  il  grado 
Che  già  tenesti ,  tu  non  Y  hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 
E  non  promette  :  Ivrea  perdesti*,  il  conte  ^ 
Prendi , 

(  Gli  porge  un  diploma.  ) 
sei  di  Pavia^ 

GtJUTIGl. 

Da  questo  instante 
Io  r  ufficio  ne  assumo  *,  e  fiane  accorto 
Dall'  opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi 
Nun^dami,  o  Svario. 

SVÀKTO. 

Ei  vuol  Pavia;  capti>ro 
Vuole  in  sua  mano  il  re  :  l' impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a  stento 
Chiusa  ancor  tiensi  :  tranne  pochi,  ognuno 
Brama  d' uscirne,  e  dirsi  vinto  4  Adelchi 
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Sol  li  ritièn  ;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Vìjacitor  dì  Pavia ,  di  resistenza 
Chi  parlerà  ?  L' altre  città  che  sparse 
Tengonsi ,  e  speran  nell'  indugig  ancora , 
Caggìoià  tutte  in  un  jàì ,  membra  disciolte 
D' avulso  capo  :  i  re  caduti,  è  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna'^;  al  duro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando  ; 
£i  regna,  e  guerra  più  non  v**  è. 

GUUTIGI. 

Si ,  certo  : 
Pavia  gli  è  d' uopo  ;  ed  ei  V  avrà  :  domani, 
Non  più  tardi  l' avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga  ^ 
Finga  quivi  un  assalto  :  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita,  e  vi  porrò  sol  pochi 
MieLfidi  :  accesa  ivi  la  mischia ,  a  questa 
Ei  corra,  aperta  gli  sarà.  —  Ch'io  preso 
n  re  consegni  al  suo  nemico ,  questo 
Carlo  da  me  non  chiegga  ;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  di  felici  :  e  il  mio 
Nome  d' inutil  macchia  io  coprirei. 
Cinto  di  qua ,  di  là ,  lo  sventurato 
Sfuggir  non  può. 

SVAKTO. 

Felice  me ,  che  a  Carlo 
Tal  nunzio  apporterò  !  Te  più  felice , 
Che  puoi  tanto  per  lui  !  —  Ma  dimmi  ancora  : 
Che  si  pensa  in  Pavia  ?  Quei  che  il  crollante 
Vecchio  poter  salvare  han  fermo,  o  seco 
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Precipitar,  son  moki  ancora?  o  all'  astro 
Trionfator  di  Carlo  ì  guarcU  alfine 
Volgonsi  e  ir  voti?  e  agerol  fia  ,  siccome 
L' altra  già  fu  ^  questa  vittoria  estrema  ? 

GCHTIGS*. 

Stanchi  e  sfidati  L  più ,  solto  il  yessìlle 
Stanno  sol  per  costume^  :  a  lop  consiglia 
Ogni  pensier  di  aUbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo»  abbandonò;  ma  in  carpo 
DAogni  pensier  s' affacda  ima  parola 
Che  gli  spaT«nta,  tradimento.  Un'altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò ,  salvesza 
Del  regno  ;  e  nostri  diserrali  ;  già  il  sono. 
Altri ,  iacooeussi  io  loro  amor,  da  Carlo 
Ornjai  nulla  sperafftdo... 

STABTO. 

Ebben^  prometti  ^ 
Tutti  guadagna. 

Inutil  rischio  ei  fia. 
Lascia  perir  chi  tuoI  perir  :  senz'  essi 
Tutto  compir  si  può» 

SCARTO. 

Guntigi ,  asbokà. 
Fedel  del  re  dei  Franchi ,  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel  \  ma  longobardo  pure 
A  un  longobardo.  I  patti  suoi,  lo  creda , 
Carlo  terrà;  ma  non  è  forse  il  meglio 
Esser  cinti  d'amici?  in%na  tòHa 
Di  salvati  da  aoi  ? 
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GXTNTIGI.  • 

Fiducia,  o  Svario, 
Per  fiducia  ti  rendo.  Il  di  clie  Carlo 
Senza  sospetto  regnerà ,  che  un  brando 
Non  resterà,  che  non  gli  sia  devoto... 
Guardiamci  da  quel  di!  Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico 9  e  respira,  e-questo  novo 
Regno  minaccia ,  non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano. 

SVAKTO. 

Saggio  tu  parli  e  schietto.  —  Odi  ;  per  noi 

Sola  via  di  salute  era  pur  quella 

Su  cui  corriamo ,  ma  d' inciampi  é  sparsa 

E  d' insidie  :  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 

Farla  vorrà.  — Poi  che  la  sorte  in  questa 

Ora  solenne  qui  ci  uni ,  ci  elesse 

Air  opera  compagni  ed  al  perìglio 

Di  questa  notte ,  che  obbliata  omai 

Da  noi  non  fia ,  stringiamo  un  patto ,  ad  ambo 

Patto  di  vita.  Su  la  tua  fortuna 

Io  di  vegliar  prometto  *,  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei. 

GUNTIGI. 

La  tua  parola ,  o  Svarto , 
Prendo ,  e  la  mia  ti  fermo. 

SVÀUTO. 

In  vita  e  in  morte. 

GUNVIGI. 

Pegno  la  destra. 
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(  GU porge  la  destra  :  Sicario  la  strìnge.  ) 

Al  re  dei  Franchi ,  amico , 
Reca  r  omaggio  mio. 

SVÀRTO. 

Doman  ! 

GUKTIGI. 

^  Domani. 

Amri! 

(  Entra  Amri.  ) 
E  sgombrolo  spalto  ? 

ÀMRI. 

È  sgombro  \  e  tutto 
Tace  d'intorno. 

GUliTIGI. 

{^Ad  Amri  accennando  Scarto.  ) 
Il  riconduci. 

SYÀRTO. 

Addio. 


FINE   dell'atto   quarto. 
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SCENA  PRIMA. 

Palazzo  Reale  in  Verona. 
ADELCHI,  GISELBERTO  duca  di  Verona.* 

GISELBERTO. 

CosTHETTO ,  o  re ,  dell'  oste  intera  io  Ten^o 
A  nunziarti  il  voler  :  duchi  e  soldati 
Chieggon  la  resa.  A  tutti  è  noto ,  e  indarno 
Celar  si  volle,  c^ie  Pavia  le  porle 
Al  Franco  apri  -,  che  il  vi^citor  s' affretta 
Sopra  Verona  5  e  che  pur  troppo  ei  tragge 
Captivo  il  re.  Coi  figli  suoi.Gerherga 
Già  incontro  a  Carlo  usci ,  dell'  aspro  sire 
Più  ancor  fidando  nel  perdon  ,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio ,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema,  non  forte  assai  contra  il  nemico 
Che  già  la  stringa ,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener  ^  né  quelli 
Che  r  han  difesa  infino  ad  or,  se  pochi 
Ne  traggi,  o  re ,  vogliono)  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari;  e  di  spietato  assalto. 
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Fin  che  del  fare  e  del  soffrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar,  fenno  e  soffrirò  ; 
Quanto  il  dover,  quanto  1*  onor  chiedea  , 
Il  diero  :  ai  siali.,  ciie  non  han  pi«  scopo, 
Chieggono  il  fine. 

ADELCHI. 

Esci  •  1^  ^^^  risposta 


Fra  poco  avrai. 


SCENA  II. 

ADELCHI. 


Va,  vifvi ,  invecchia  in  pace  ^ 
Resta  un  de'  primi  di  tua  gente  :  il  melati; 
Va,  non  tera^er,  sarai  vassallo  :  il  tempo 
È  pei  tuoi  pari.  —  Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dei  codardi ,  e  di  chi  trcEia 
Prender  la  legge  !  è  troppo.  Han  risoluto  ! 
Voglion ,  perchè son  vili;  e  minacciosi 
Li  fa  il  terror  ;  né  soffriran  die  a  <)uesto 
Furor  di  codardia  b'  opponga  un  isolo. 
Che  resti  un  uora  fra  loro  I  —  Oh  cielo  !  il  padre 
Negli  artigli  di  Carlo,!  I  giorni  estremi 
Uomo  d'altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man ,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar  ;  mangiando  si  pane 
Di  chi  r  offese ,  e  l' ebhe  a  prezaoi  iE  auUa 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa ,  ov'  egli 
Rugge  tradito  e  solo,  e  chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può  !  akuUa  !  —  Caduta 
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Brescia  ,  e  il  mio  Baudo ,  il  generoso ,  astretto 
Anch'  ei  le  porle  a  spalancar  da  quelli'. 
Che  non  voglion  moi^ire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  £raiengarda  !  Oh  giorni  !  oh  casa 
Di  Desiderio ,  ove  d' invidia  è  4egno 
Chi  d' affanno  mori  !  < —  Di  fuor  costui , 
Che  arrogante  s' avanza,  e  or  or  verrammi   *' 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia  -, 
Qui  la  viltà  d^  gli  risponde ,  ed  osa 
Pressarmi^  • —  è  troppo  in  una  voltai  Almeno 
Finor,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
V  era  all'  opra  ^  ^ni  giorno  il  suo  domani , 
F^  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 
Ed  ora....  «d  or,  se  in  sen  dei  vili  un  core 
Io  piantar  non  potei ,  potranno  i  vili 
Togliere  al  forte ,  che  da  forte  ei  pera  ? 
Tutti  alfin  non  son  vili  :  udrammi  alcuno  ^ 
Più  d' un  comrpagno  io  trc^verò ,  s' io  grido  : 
Uscìam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 
Che  non  è  T^r  che  a  tutto  i  Longobardi 
Antepongon  la  vita ^  e...  se  non  altro ^ 
Morrem.  — Che  pensi  ?  Nella  tua  ruina 
Perchè  quei  prodi  strascinar  ?  Se  nulla 
Ti  resta  a  <£e^  cfua  giù^  iix>n  puoi  tu  sedo 
Morir?  Noi  puoi?  Sento  che  l'alma  hi  questo 
Pensier  riposa  alfine  ^  ei  mi  sorride ,    ^ 
Come  l'  amico<iiihe  sul  >olto  reca 
Una  lieta  noveUa.  Usdf  di  questa 
Ignobil  calcv^dié  mi  preme  ^  il -riso 
Non  veder  dìel  niemieo  ^  e  qmestd  pem  ' 


•^r^ 
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D'ira^  ^WttbbicPv^di.pklà  giitaHat/.. 
Tu ,  brs^do  miof^  che  lìel  ilestino  altrui    ;'h  ' 
Tant^  volte  hai  decido ,  e  fctsecJura     /'      ^  ^ 
Mflno^ avvezza  a  tr9tl4ilrlci(.;.'AÌn  un  moÀlento 
Tutto  è  finitoci  -^  Tutto:?tAH  sclagui»to<! 
Perchè  mbnfi  à<ljèt^lésso  ?  tif tnorniiéi^  *»  ^ 
Di'  qnesU  vermi. ti  stordisce i;,il  solo>% 
^PeD^fei*udi  starli  a-un  vincitor  dinanzi .   •' 
Vince  ogni  tua  virtù.  ^  V  ansia  di  questa      ' 
Or^  t*i0rahgé  ^  e  fa  gridarti  :  è  troppo  ! 
E  affrontar  Dio  potresti  ?  e  dirgli  :  io  veit^ 
Senza  a^ttar  che  tu  mi  èhiami;  il  pos^  .*"  ■* 
Che  m'assegnasti  era  difficil  troppo^  *^^v^sÌ«.^  V^' 
E  r  ho  deserto  !  ---Bxrpio ,  (liig^ffj^ 
Per  compagnia  fino  all^lojii^jp^lìt^^      *if^' 
Lasciar  questa  m«iiF||[|^»'yril:èiio  supremÌT-  H^.ù 
Disperato  spspir  legargli  ?  Al  véàj^^  *  •  •^ 

Empio  pfensier/---KL''^i9ft|^tM  rij^lia ,       V 
AdelchYt  .uom*iii.  Che  è^óÙ,?  ii^qiU^Mi^tìinte 
D*  ogni  travaglio  il  fin  «tu  vuot  hjBLQéf0iìlfi,f^  ^JH 
Che  In  tùó  poter  non  è  !./--  T' òì^ >ihì  e4^  J   ' 
li  greco  imperador.  S^YP^^^  fccfeca    .      ^  •  ' 
Te  rx)ffre  Iddio*:  gratd^-^cc^R^^iil^olq.    -,<r 
Saggio'parlito ,  il  solo  dégiià  è  ^j^iaàAc:'  #^'/y.  «V 
Conser¥a*%1t  padre  la,  kia'^péiifife*jw^fi^       -.* 
Reduceaim^iio  eVincitèr  «ogjiàìrti ,'     •I^V?.  .^  v» 
Infrangitor  de'  ceppi  sitoiU^^^I*é#t  ^to       '  ^■^'.  "■ 
Del  sangaeèparstj^fepfe<Mlo.-v4£  sogno  .  • 
Forse  n crii  fiaA^idà:  fAìi  piy[fond>'àfcìiQO« , 
Altri  giàVMilpi^Kttà^^  ^ 


<  ■ 


1—      ♦«♦•'« 


Patir  non  strìnge  cénitlimn^fc^        ;  ^'-  *'*'  • 
—  Teudi  !  '     *^  '.*•  •'-'• 


•  s 


SCENA  IH. 

AIULLCHI ,  TÉtiDI. 


JEUDI. 

Mio  re. 

ADELCHI. 

Restano  amici  ancora 
Al  re  ^he  cade  ?•  . 

TET7DI. 

Si  :  colpr  che  amici 
Erau  d'Adelchi. 

ADELCHI. 

---«1/;.         E  xie.  partilo  han  preso? 

TEfJDIi. 

L'aspettano  dti  lev^  • 

•    ^     -  ADELCHI. 

Dov«  son  essi  ? 

TEIJDI. 

Qui  ìlei  patàezo  tuo ,. scevri  dai  tristi 
A  cui  sol  tarda  d'esser  Tinti  appieno. 

AftELcnr. 

» 

Tristo  9  o  Teudi ,  il  valor  disseminato 

Fra  la  viltà  !  —  Compagni  alla  mia  fuga 

Io  quoBti  prodrprenderò  :  nuli'  altro 

Far  ne  poss'io  :  nulla  eipef  Jaéifar  ponno\ 

Che  seguirmi  a  Bisanzio.  Ah  !  «e  havvi  alcuno 

A  cui  soccorra  un  piir  gentil  consigliò ,    * 

IX 
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Per  pietà ,  me  lo  dia  —  Da  te ,  mio  Teudi , 

Un  più  coral  servigio ,  un  più  fidato 

Attendo  ancor  :  resta  per  ora  ;  al  padre 

Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi , 

Ch'  io  son  fuggito ,  ma  per  lui ,  eh'  io  vivo 

Per  liherarlo  un  di ,  che  non  disperi. 

Vieni,  e  m'abhraccia  :  a  di  più  lieti.  —  Ai  duca 

Di  Verona  dirai  che  non  attenda 

Ordini  più  da  me.  —  Su  la  tua  fede 

Riposo ,  o  Teudi, 

TEUDI. 

Ohi  la  secondi  il  cielo. 
(  Escono  dai  lati  opposti  ). 

SCENA  IV. 

Tenda  nel  campo  di  Cario  sotto  Verona. 
CARLO,  UN  Aealdo,  ARYINO,  Conti. 

GIRLO. 

Vanne ,  Araldo ,  in  Verona  \  e  al  duca ,  a  tutti 

I  suoi  guerrier  questa  parola  esponi  : 

Re  Carlo  è  qui  :  le  porte  aprite  *,  egli  entra 
Grazioso  signor  ;  se  no ,  più  tarda 
L'entrata  fia ,  ma  non  men  certa;  e  i  patti 
Quali  un  solo  li  detta ,  e  inacerbito. 

(  V Araldo  parte.  ) 

ARVIIfO. 

II  vinto, re  chiede  parlarti,  o  sire. 

CARLO. 

Che  vuol  ? 
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ARYI^O. 

Noi  dis9e  'y  ma  pietosa  istanza 
Egli  ne  fea.  ** 

CiftLO. 

Venga* 

{uirvmo  parte.  ) 
Vediam  colui , 
Che  destinata  a  un'altra  frofite  avea 
La  corona  4i  Carlo. 

(  ^i  conti.  ) 
Ite  :  alle  mura 
La  custodia  addoppiate ,  ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  armi  :  e  che  nessun  mi  sfugga. 

SCENA  V. 

CARLO,  DESIDERIO. 

CilKLO. 

A* che  vieni,  infelice  ?  £  che  parola 
Correr-puote  fra  noi  ?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa ,  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor ,  disdice 
A  chi  fu  re  :  né  a  me  con  detti  acerhi 
L'odio  antico  appagar  lice ,  né  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s'eleva 
Ostentarti  sul  volto  ;  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta ,  e  alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m'abbandoni  ancor.  Né  ,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 
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Che  ti  direi?  ciò  che  t'accora,  è  gioja 
Per  me  ;  né  lamentar  posso  un  destino, 
Ch'io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
E  la  sorte  qua  giù  :  quando  alle  prese 
Son  due  di  lor ,  forza  è  che  V  un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai  ;  nuli'  altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

DESIDE&IO. 

Re  del  mio  regno  ^ 
Persecutor  del  sangue  mio ,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita ,  il  sai  ? 
E  pensi  tu ,  eh'  io  vinto ,  io  nella  polve , 
Di  gioja  anco  una  volta  inebriarmi 
Non  potrei?  del  velen  che  il  cor  m'affoga 
Il  tuo  trionfo  amareggiar  ?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti ,  e  in  parte 
Vendicato  morir  ?  Ma  in  te  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro ,  e  innanzi  a  cui 
Dio  m' inchinò ,  m'inchino  :  a  supplicarti 
Vengo  ,  e  m' udrai  *,  che  degli  afflitti  il  [frego 
E  giudizio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 

CARLO. 

Parla. 

DESIDERIO. 

In  difesa  di  Adrian  ,  tu  il  branda 
Contro  di  me  traesti  ? 

CARLO. 

A  che  mi  chiedi 
Quello  che  sai? 
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DESIDERIO. 

Sappi  tu  ancor  che  solo 
Io  nemico  gli  fui ,  che  Adelchi — e  m'ode 
Quel  Dio  che  è  presso  ai  travagliati — Adelchi 
Al  mìo  furor  preghi ,  consigli ,  ed  anco , 
Quanto  è  conciesso  a  pio  figliuol ,  rampogne 
Mai  sempre  oppose  :  indarno  ! 

CARLO. 

Ebhen  ? 

DESIDERIO. 

Compiuta 
E  la  tua  impresa  :  non  ha  più  nemici 
n  tuo  Romano  :  intera ,  e  tal  che  hasti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo ,  ei  gode 
La  sicurezza  e  la  vendetta.  A  questo 
Tu  scendevi ,  e  Y  hai  detto  :  allor  tu  stesso 
Segnasti  il  termin  dell'  offesa.  EU'  era    ' 
Causa  di  Dio ,  dicevi.  E  vinta,  e  nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 

GIRLO. 

Tu  legge  imponi 
Al  vincitor  ? 

DESIDERIO. 

Legge  ?  Oh  !  ne' detti  miei 
Non  ti  fingere  orgoglio ,  onde  sdegnarli. 
O  Carlo ,  il  ciel  molto  ti  die  :  ti  vedi 
n  nemico  ai  ginocchi ,  e  dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso'^e  la  lusinga  ; 
Nel  suolo  9  ov'  ei  li  combattea ,  tu  regni  ^ 
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Ah  !  non  voler  di  più  :  pensa  che  abborre  . 
Gli  smisarati  desideri]  il  cielo. 

gìrlo. 
Cessa. 

DE8IBERIO. 

Ah  I  m' asoolut  :  un  di  ta  ancor  potresti 
Assaggiar  la  STentura ,  e  d' un  amico 
Pensier  che  ti  conforti  aver  bisogno  ; 
E  allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  trono  deU*  Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
O  di  mercede  o  di  rigor ,  com'  io 
Dal  tuo  labbro  or  l'aspetto.  Ahi  !  già  venduto 
Il  mio  figlio  t' è  forse  !  Oh  !  se  queir  alto 
Spirto ,  indomito ,  ardente  ^  consumarsi 
Debbe  vi  catene  !  ah  no  !  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è  ;  difese  il  padre  :  or  questo 
Gli  è  tolto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
Non  v'è  brando  che  fera  :  a  te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a  noi  :  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai  :  tutto  è  leale  al  forte. 
Italia  è  tua  ;  reggila  in  pace  -,  un  rege 
Prigion  ti  basti  :  a  stranio  suol  consenti 
Che  il  figliuol  mio. ... 

CARLO. 

Non  piò  t  étHtà  ttii  chredi 
Tu ,  che  dà  ti^  non  ot%erria  Serttada. 

DESIDERA. 

— Io  ti  pregava  !  io ,  che  per  cevìo  a  prova 
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Conoscerli  dovea  !  Nega^  sul  tuo 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa; 
Ti  fé* l'inganno  vincitor  ;  superbo 
La  vittoria  ti  faccia  e  dispietato  ; 
Calca  i  prostrali ,  e  sali  -,  a  Dio  rincresci. . . . 

CARLO. 

Taci  tu  che  sei  vinto.  E  che  ?  pur  jerf 
La  mia  morte  sognavi ,  e  grazie  or  chiedi , 
Qual  converria ,  se  nella  facil  ora 
Dì  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dàlia  tua  mensa  !  E  perchè  amica  e  pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio  , 
Anco  mi  vieni  a  imperversar  d'intorno , 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta  ! 
Ma  quel  che  a  me  tu  preparavi....  Adelchi 
Era  allor  teco...  e  non  ne  parli  :  or  io 
Ke  parlerò.  Da  me  fuggìa  Gerberga , 
Da  me  cognato^  e  seco  i  figli ,  i  figli 
Del  mio  fratel  traea^  di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio  «  come  augel  che  i  nati 
Trafuga  all'ugna  di  sparvier.  Mentilo 
Era  il  terror ,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar  -,  ma  obbrobriosa  intanto 
Me  una  fama  pìngea,  quasi  un  immane 
Vorator  di  fanciulli ,  un  parricida. 
Io  soffriva ,  e  Iacea.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  raccettaste ,  ed  eco 
Feste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo  !  l)ifensori 
Voi  del  mio  sangue  incontra  me  !  Tornata 
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Or  finalmente  è ,  se  noi  sai ,  Gerberga 

A  cui  fuggir  mai  non  doveva;  a  questo 

Tutor  tremendo  i  figli  adduce ,  e  fida 

Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi , 

Altro  che  vita ,  un  più  superbo  dono 

Destinavate  a' miei  nipoti.  Al  santo 

Pastor  chiedeste ,  e  non  fu  inerme  il  prego, 

Che  su  le  chiome  dei  fanciulli ,  al  peso 

Non  pur  dell'  elmo  avvekze ,  ei  da  spergiuro 

L' olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste  .: 

Un  pugnai  ,.l' affilaste ,  e  al  più  diletto  ^' 

Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno  j 

P^Oh'  egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 

Io  tra'  1  Vosero  infido  e  la  selvaggia 

Elba  i  nemici  a  debellar  del  cielo 

Mi  sarei  tfa^PS^iato,  in  Francia  voi 

Correre,  insegna  con  tra  insegna ,  e  crisma 

Contra  crisma  levar ,  perfidi  !  e  pormi 

In  un  letto  di  spini ,  il  più  giocondo 

De'  vostri  spgni  era  cotesto.  Al  cielo 

Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 

Labbro  un  calice  amaro  ;  ei  v'  è  rimasto  : 

Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli  \ 

S' io  noi  temessi  ;  il  rio  che  tanto  ardia 

Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo  ? 

Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato ,  fi  taci  : 

Inesausta  di  ciance  è  la  sventura*, 

Ma  del  par  sofferente  e  infaticato 

Non  è  d' offeso  vincitor^l' orecchio. 


ATTO  QUINTO.  a/«9 

SCENA  VI. 

CARLO ,  DESIDERIO ,  ARVINO. 

> 

▲ktino. 
Viva  re  Girlo  !  Al  cenno  tuo,  dai  valli 
Calan  le  insegne  ;  strepitando  a  terra 
Yan  le  sbarre  nemiche  *,  ai  claustri  aperti 
Ognun  s*  affolla ,  ed  all'  omaggio  accorre. 

DESIDERIO. 

Ahi  dolente ,  che  ascolto  !  e  ohe  mi  resta 
Ad  ascoltar  !     ^ 

GÀB.LO. 

Né  alcun  vi  manca  ? 
AaviNO. 

Alcuno. 
Pochi  in  fuga  ne  gian  :  ma ,  i  nosìxi  a  fronte 
Visti  venir  ^  pugnar  da  forti  invano  : 
Tutti  restar ,  qual  senza  vita  j  e  quale 
Presso  al  morire. 

CÀELO. 

E  son? 
▲rvino. 

Tale  è  presente, 
A  cui  troppo  dorrà ,  se  tutto  io  dico. 

DESIDERIO. 

Nunzio  di  morte ,  tu  V  hai  detto. 

GIRLO. 

Adelchi 

« 

Dunque  peri  ? 
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DESIDERIO. 

Parla,  o  cruddie ,  al  padre. 

AH  VINO. 

La  luce  ei  vede ,  ma  j[^f  poco ,  offeso 
D' immedicabil  «olpo.  li  jMtdrè  ei  chiède , 
E  te  pur  alleo ,  osire. 

Mi  negherà^  ? 

No ,  STCDturato.  -^  ArtliK), 
Fa  eh'  ei  sia  tratto  alla  MfiSi  tenda ,  e  digli 
Che  non  ha  più  n^liiitd. 

SCENA  VII. 

CARLO,  DESIDERIO. 

Oh  !  come  gfiive 
Sei  tu  discesa  sul  mi6  Kihfpù  antico , 
Mano  di  Dio  !  Qual  mi  ritòMii  il  figlio  ! 
Figlio ,  mia  sola  gloria ,  roqui  mi  struggo , 
E  tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita  ?  io  the  dovéa 
Esser  pianto  da  te  !  Mis^o  !  io  solo 
Ti  trassi  a  ciò  :  cìet>o  att»4tor,  pet  farti 
Più  bello  il  soglio  io  li  stiivai  la  tomba  ! 
Se  ancor,\tt'a  il  canto  dei  guerrier,  caduto 
Fossi  in  VLVk  giorno  di  vittoria  !  o  chittsi 
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Fra  il  singulto  de'  tooi ,  fra  il  riverente 
Dolor  dei  fidi ,  sul  ^eal  tuo  letto , 
Gli  occhi  io  t' ayessi....  ah  saria  stato  ancora 
Ineffabil  cordoglio  !  Ed  or  morrai 
Non  re ,  deserto ,  al  tuo  nemico  in  mano , 
Senza  lamenti  che  del  padre ,  e  sparsi 
Innanzi  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulta. 

OàKLO. 

Veglio,  t'k^auaa  il  tuo  dolor.  Pensoso , 
Non  esultante,  d' uu  gagliardo  il  fatp 
Io  contemplo ,  e  d' un  re.  Nemico  io  fui 
D'Adelchi^  egli  era  il  mio,  né  tal,  che ia questo 
Novello  seggio  io  riposar  potessi , 
Lui  vivo ,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio  :  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d' un  pio. 

DESIDEKIO. 

Dono  funesto 
La  tua  pietà ,  s' ella  giammai  non  scende , 
Che  su  i  caduti  senza  speme  in  fondo  ; 
Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni, 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

SCENA  Vili. 

CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI  ferito  e  portato. 

OSS11MIRIO. 

Ahi ,  figlio  ! 

AMSXCBl. 

O  padre ,  io  ti  rìveggio  !  Appressa , 
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DESIDSEIO. 

Ma  eh'  io  lì  perdo 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

ADELCHI. 

UDio 

Che  di  tutto  consola. 

(iSi  volge  a  Carlo.) 
E  tu  y  superbo 

Nemico  mio...* 

CAJLLO. 

•  ijon  quésto  nome,  Adelchi, 
PiS  non  diiamariÉl  ;  il  fui  ;  ma  con  le  tombe 
Empia  e  yillanaè  nimistà;  né  tale. 
Credilo ,  in  cor  cape  di  Carlos 

ÀDEUCHI. 

E  amico 
n  mio  parlar  sarà^  suf^ce  e  schivo 
D' ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  e  a  questo 
Per  cui  ti  prego  <,  e  la  morente  naao 
Ripongo  neUa  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà.. . .  questo  io  non  i^tegge , 
Che  vano ,  il  veggio ,  il  mio  pregar  saria , 
Vano  il  pregar  d' ogni  mortale,  immoto 
È  il  senno  tuo  ;  uè  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon*  Quel  die  negar  non  puoi 
Senza  ess/et  crudo ,  io  ti  domando.  Mite , 
Quan t'esser  può,  scevra  d'insulto  sk 
La  prigionia  di  questo  andco ,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo*,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 


« 
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Ti  destinava.  H  venerabil  capo 
D'ogni  oltraggio  difefidi  :  i  forti ,  incontra 
I  cadati,  son  molti  :  e  la  crudde 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d' alcuno 
Che  vassallo  il  tradì.  ' 

CÀKLO. 

Porta  air  avello 
Questa  lieta  certezza  :  Adelcbi ,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia  :  la  tua  preghiera 
E  parola  di  Carlo. 

ADELCHI. 

n  tuo  nemico 
Prega  per  te ,  morendo. 

SCENA  IX. 

ARVIISO,  CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI. 

ARVIWO. 

Impazienti , 
Invitto  re ,  chieggon  guerrieri  e  duchi 
D'essere  ammessi. 

ADELCHI. 

Carlo  ! 

CARLOt 

Alcun  non  osi 
Avvicinarsi  a  questa  tenda.  Adelchi 
È  signor  qui.  Solo  d' Adelchi  il  padre , 
E  il  pio  ministro  del  perdon  divino , 
Hanqui  l'accesso. 

(^  Parte  con  jirsnno,  ) 
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SCENA  X. 

DESIDERIO,  ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Ahi,  mio  diletto  ! 
Adelchi. 

O  padre , 
Fugge  la  luce  da  quest'  occhi. 

desiderio. 

Adelchi , 
No ,  non  lasciarmi  ! 

ADELCHI. 

O  Re  dei  re ,  tradito 
Da  un  tuo  Fedel ,  dagli  altri  abbandonato , 
Vengo  alla  pace  tua,  l' anima  stanca 
accogli. 

DESIDERIO. 

Ei  t'ode  :  oh  ciel!  tu  manchi!  Ed  io... 
In  servitude  a  piangerti  rimango. 


FINE   DELLA  TRAGEDIA. 


DISCORSO 


80PBA  ALCuin  puinri 


DELLA  STORIA  LONGOBARDICA  IN  ITALIA. 


La  notìzie  storiche  premesse  a  questa  tragedia  non 
sono  altro  che  una  serie  di  nudi  fatti  scelti  nelle  cro- 
nache e  nelle  memorie  d' ogni  genere ,  che  ci  riman- 
gono dell'epoca  rappresentata  nella  tragedia  stessa.  Si 
è  detto  scelti ,  perché  in  quelle  cronache  e  in  quelle 
memorie  i  fatti  sono  riferiti  in  un  modo  sì  multiforme 
e  contraddittorio ,  che  dalla  lettura  di  esse  risulta  tutt' 
altro  che  un  concetto  unico  di  storia  :  a  volerselo  fcH*- 
mare ,  è  necessario  scemere  fra  le  relazioni  discoi^ 
danti  di  scrittori  talvolta  creduli ,  talvolta  ingannali , 
talvolta  passionati,  e  spesso  lontani  assai  di  tempo 
dagli  avvenimenti ,  scernere ,  dico ,  ciò  che  ha  ^iù 
carattere  di  prohahilità,  e  meglio  si  connette  con 
alcuni  fatti  principali  affermati  comunemente  da 
tutti.  Chi  scrive  ha  cercato  di  fare  alla  meglio  questa 
separazione;  e  le  Notizie  storiche  sono  il  risultato 
del  suo  ultimo  convincimento.  Ma  in  esse  egli  non 
ha  arrecate  le  ragioni  della  preferenza  data  ad  una 
testimonianza  su  l' altra  ;  non  ha  fatto  parola  delle  di- 
scordanze fra  i  cronisti  ;  ha  dissimulate  le  opinioni  de- 
gli storici  mi^erni  contrarie  alla  sua;  ha  preso  in- 
somma il  metodo  affermativo ,  come  il  più  breve.  Quei 
lettori  però ,  ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche 
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non  fanno  teirrore ,  troveranno  nel  primo  capitolo  di 
questo  Discorso  le  ragioni  d^' opinione  tenuta  nelle 
Notizie  in  alcuni  punti  più  disputati  ;  e  nello  stesso 
tempo  qualche  schiarimento ,  e  qualche  riflessione  so- 
vra fisrtti  esposti  ivi  con  asciutta  brevità. 

Ma  una  serie  di  ^tti  materiali  ed  esterni ,  per  cosi 
dire,  fosse  anche  purgata  d'ogni  errore  e  £ranca 
d' ogni  dubbio ,  non  è  per  anco  la  storia ,  né  una  ma- 
teria bastante  a  formare  il  concetto  drammatico  di  un 
avvenimento  storico.  Le  circostanze  di  leggi,  di  con- 
suetodini ,  di  opinioni ,  in  cui  si  sono  trovati  i  p^rs<^ 
naggi  operanti  \  le  ÌAtenzioni  e  le  tendenze  loro  ;  la  giu- 
stizia ,  o  r  ingiustizia  di  esse ,  indipendentemente  dalle 
convenzioni  amane ,  secondo  o  contra  le  quali  è  stato 
oberato  ;  i  desiderii ,  i  timori ,  i  patimenti ,  lo  slato  ge- 
nerale dell'  immenso  ninnerò  d' uomini  che  non  eb^ 
bero  parte  attiva  negli  avvenimenti ,  ma  che  ne  pro- 
varono gli  effetti ,  queste  ed  altre  cose  di  eguale  ,  cioè 
di  somma  importanza ,  non  si  manifestano  per  lo  più 
nei  fatti  stessi ,  e  son  pure  la  misura  del  giudizio  che 
se  ne  deve  portare.  Dalla  lettura  attenta  e  r^etnta 
delle  memoria ,  che  possono  servire  a  étr  conoscere  il 
tratto  di  storia  su  cui  è  fiondata  questa  tragedia  ,  é  ri- 
saltato  all'  aut(»«  un  concetto  opposto ,  in  molti  dei 
punti  accennati  pur  erta ,  a  qudilo  che  ne  hanno  avuto 
e  lasciato  storici  di  alto  grido.  Per  quanto  egli  dovesse 
essere  ^  e  losse  di£&dente  del  suo  giudizio ,  e  propenso 
a  credere  più  ragionato  il  loro ,  non  ha  però  potuto 
ricevere  il  giogo  di  <^inioni ,  le  <piali  >  più  esaninate , 
più  gli  SODO  parate  contrarie  all'  evidenza.  Quiadi  Io 
i^irito  storico  dei  dramma  è  in  moki  punti  affatto  op- 
posta a  quello  che  es«e ,  pw  cosi  dire  ^  delle  più  ripn- 
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tate  storie  moderne  ;  e  per  conseguenza  all'  opinione 
del  più  dei  lettori,  A  quelli  che  desiderassero  conoscere 
le  ragioni  di  questo  dissenso  sono  consecrati  gli  altri 

capitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  della  tragedia  che 
precede  a  questo  Discorso ,  non  è  lo  scopo  unico ,  e 
nemmeno  il  primario  di  esso  :  chi  scrive  sente  benis- 
simo ciò  clie  vi  avrebbe  di  vano  e  di  puerile  nello  spen- 
der tante  parole  per  un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di  ricerche  filo- 
sofiche nella  storia  del  medio  evo;  mostrare  che  di 
questi  soggetti ,  altri  non  sono  stati  presi  in  considera- 
zione finora  ;  che  su  di  altri  sono  state  date  e  comu- 
nemente ricevute  opinioni  assolutamente  non  fondate  ; 
indicare   insomma   quanto   importi  questa   storia ,  e 
quanto  ancora  ella  ci  manchi  ;  ed  eccitare  cosi  qualche 
amico  del  vero  a  farne  uno  studio  severo ,  e  ad  intra- 
prenjleme  iV  lavoro  con  nuove  e  più  certe  mire ,  con 
gli  ajuti  più  generali  e  più  potenti  che  presta  l'au- 
mento attuale  di  tutte  le  idee  relative  alla  storia ,  e 
con  una  utile  e  ragionata  diffidenza ,  la  quale  non 
iscema  per  nulla  il  rispetto  e  la  riconoscenza  dovuta 
a  chi  ha  fatto  i  primi  passi ,  ecco  lo  scopo  principale 
di  questo  Discorso.  Se  questo  scopo  si  attiene ,  una, 
tragedia ,    quàl  eh'  ella  sia  per  se ,  sarà  pure  stata 
una  occasione  felice. 
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CAPITOLO  I. 

SCHIAAIMENTl  DI  ALCUNI  FATTI  RIFERITI  STELLE  NOTIZIE 

STORICHE. 

S-i- 

m 

,    Del  mairimomo  di  Adelchi  e  di  Gisla, 

Il  solo  documento ,  a  mia  notizia ,  che  ci  rimanga 
della  proposta  di  queste  nozze  ^  è  la  lettera ,  con  cui 
Stefano  papa  dissuade  i  due  re  franchi ,  Carlo  e  Car- 
lomanno ,  dal  contrarre  parentela  con  la  ca^a  di  Desi- 
derio ;  della  riuscita  nessun  cronista  ne  parla  ;  quindi 
alcuni  hanno  creduto  che  questo  punto  di  storia  rima- 
nesse in  dubbio.  «  Se  poi v(  dice  un  moderno)  abbia 
«  avuto  effetto  il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelcbi , 
«  sebbene  alcuni  V  asseriscano ,  io  però  non  oserei  a^ 
n  fermarlo  »  (i  ).  Si  può  però  senza  temerità  affermare  il 
contrario.  Gisla,  nata  pel  767  (2),  aveva  tredici  anni, 
quando  il  matrimonio  fu  proposto,  e  quattordici  quando 
il  ripudio  d'Ermengarda  guastò  ogni  amicizia  tra  le 
due  famiglie.  Eginardo,  scrittore  di  quei  tempi ,  e  &- 
migliare  della  casa  di  Gisla ,  dice  che  ella  fu  addetta 
'  dalla  prima  giovinézza  allo  stato  religioso  (3)  :  riman- 
gono alcune  lettere  che  a  lei  badessa  di  Chelle  scrisse 


(1)  Antiekiik  Ungobardico-miianesL  DÌMert.  1.  Tom.  x,  pag.  86. 

(a)  757  NaUyittu  GisUuue,  Annal.  PetaT.  Rer.*Fr.  Tom.  5, 
pag.  1 3. 

(3)  ApwUaribus  anni*  reUgiosat  confersaUoni  mandpata.  In  Vita 
Kar.  iff. 
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Àlciiiiio  (i) ,  e  la  carta  dì  una  donazione  ,  eh'  ella  fece 
al  monastero  di  san  Dionigi,  nell'anno  799.  (2) 

§.  n. 

Del  ripudio  di  Ermengarda, 

Il  monaco  di  san  Gallo ,  anonimo  autore  di  due  li- 
bri Jelle  gesta  di  Garlomagno ,  afferma  che  Ermen- 
garda fu  ripudiata  per  giudizio  di  santissimi  sacerdoti, 
perchè  inferma,  e  sterile  (3).  Basnage ,  terzo  editore 
di  que' libri ,  appose  a  questo  passo  la  seguente  nota  : 
«  Si  osservi  qui  la  cagione  del  divorzio  tra  Garlomagno 
K  e   la  figlia  di  Desiderio ,  cagione  non  accennata , 
K  ch'io  sappia,  da  alcuno  antico  scrittore.  »  Ma  in 
verità  nulla  è  da  osservare  in  quella  cronicaccia ,  scrit- 
ta ,  come  prova  Basnage  stesso ,  più  d' un  secolo  dopo 
il  £sitta ,  e  l'autore  della  quale  sembra  essere  stato  uno 
dei  primi  guastamestieri ,  che  aUe  poche  notizie  auten- 
tiche sostituirono  favole  incoerenti ,  nelle  quali  si  vede 
il  germe  di  quelle  pazze  paladinerie ,  che  poi  furono 
per  secoli  spacciate  e  tenute  come  l'unica  storia  di 
quei  tempi ,  e  ne  hanno  soffocato  il  concetto  vero  e  im- 
portante. Abbiamo  citata  questa  falsa  opinione  ,  peiw 
chè  è  stata  ricevuta  da  molti  scrittori ,  e  dallo  stesso 
Fleury  (4)  :  ma  quando  scriveva  quel  valentuomo ,  la 
critica  della  storia  era  ancor  più  corriva  che  ai  nostri 

(1)  Rer,  Fr.  Tom.  5,  pag.  61 5.  • 
(a)  Rer,  Fr,  Tom.  5,  pag.  760. 

(3)  Quia  efsel  clinica  et  ad  propagandam  prolem  inhahilis ,  j'udì^ 
do  sanctissimorum  sacerdotum ,  relieta  ttelut  mortua.  De  Reb.  beli. 
Car.  M.  Lib.  a,  a6.  Rer,  Frane,  Tom.  5,  pa^.  z3r.  Wila  nota 
di  Basnage. 

(4)  Bist.  Eccl,  Liv.  43 ,  5g^ 
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gioTQt'.'  11  Muratori  rifiuta  con  tutta  ragione  l'autorità 
dell'anonimo;  e  per  provare  che  fu  disapprovato  il 
ripudio  di  Ermengarda  e  il  nuovo  matrimonio  di  Carlo, 
cita  il  fatto  del  cugino  di  Carlo ,  sant'  Adelardo ,  il 
quale,  vedendo  con  gemito  c^^e  il  re,  evulsa  la  mogUe 
innocente,  aveva  contralte  illecite  nozze,  si  fé' mo- 
naco ,  per  non  essere  più  inunisclìiato  in  tali  far* 
rende,  (i) 

§.  IH. 

Della  successione  di  Carlo  al  regno  del  fratello. 

Molti  moderni  la  dipingono  come  una  usurpazione. 
Odasi  il  Muratori  :  «  Passano  gli  scrittori  francesi  con 
u  disinvoltura  questa  azione  di  Carlomagno  ,  come  se 
«  fosse  cosa  da  nulla  l' avere  usurpato  a  suoi  nipoti  un 
«  regno ,  che  per  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  era 
«  loro  dovuto ,  con  averli  anche  di  poi  persegui- 
«»  tati  »  (2).  Queste  poche  parole  d'uno  scrittore  si  di- 
ligente e  sì  sagace,  possono  servire  per  un  esempio 
insigne  di  quel  costume  tanto  comune  a  molti  storici 
di  pigliar  le  convenzioni  moderne  per  misura  a  giudi- 
care i  fatti  accaduti  in  tempi ,  in  cui  queste  conven- 
zioni non  si  sognavano  nemmeno.  Nelle  leggi  divine , 
è  impossibile  di  assegnar  quella  ,  per  cui  i  figli  di  Car- 
lomanno  dovessero  succedergli  nel  regno.  Quanto  alle 
umane  poi ,  V  egregio  Muratori  sapeva  meglio  d'  ogni 
altro  che ,  presso  i  popoli  settentrionali ,  la  collazione 
del  poter  regio  era  regolata  non  da  leggi  scritte ,  ma 

(i)  Gemebat  puer  heaùe  indoUs  quod...»  rex  miicito  uieretmr 
thoro,  propria ,  sina  aliquo  crimine,  reprobata  uxore.  Presso  Ma- 
rat. Annal.  ann    771. 

(2)  Annali  d*  Ital.  ann.  771. 
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da  consuetudini  ;  e  che  la  consuetudine  àei  Francbi , 
a  quei  t^mpi ,  era  di  ^ggere  nella  &mi^Uua  del  re 
morto  colui  che  pareva  più  conveniente  a  quell'uffi*- 
ciò.  Ma  la  prepotenza  del  costume  che  abbiam  detto 
lo  condusse  ad  tu  tale  giudizio,  che  pur  troppo  non  è 
il  solo  di  quel  valore. 

§.iv. 

Delle  Giustizie  di  san  Pietro,    - 

Questa  parola ,  nelle  lettere  dei  papi  ai  re  franchi 
e  nelle  cronache  ,  è  adoperata  per  significare  general- 
mente il  soggettq»delle  i*estituzioni  che  i  papi  preter- 
devano  dai  re  longobardi  ;  ma  il  .senso  preciso  del 
vocabolo  ,  chiaro  j^^  quelli  che  lo  usavano  ,  non  lo  è 
tanto  per  noi,  dli^non  jì^tato  mestieri  d'induzioni  per 
dichiararlo.  !Nessunaperè^elle  messe  in  campo  fin  ora  ci 
sembra  atta  a  spiegarne  Y  origine  e  a  darne  la  ragione. 
Il  Muratori  (i) ,  copiato  poi  dall'autore  delle  Anti- 
chità longobardico-milanesi  (2) ,  definisce  queste  gius' 
tizie  .•  «t  allodiali ,  rendite  e  diritti ,  che  appartenevano 
«  alla  Chiesa  romana  nel  regno  longobardico.  »  Una 
congettura  più  pensata  è   proposta  dal  signor   Sis- 
mondi  :  u  Le  città  tegie ,  dice  egli ,  ossia  le  tenute 
«  della  corona ,  erano  in  Francia  governate  da  giudici  ; 
«  è  quindi  verisimile  ch(e  neUe  donazioni  fatte  a  san 
K  Pietro  elle  abbiano  ottenuto  il  nome  di  giustiùe  (3).  >» 
A  questa  congettura  però  non  possiamo  fermarci ,  perchè 
la  parola  giustizie  in  questo  senso  non  si  trova ,  eh'  io 


(i)  Animi,  «a.  769. 

(3)  Dusert.  x ,  pAg.  83. 

(^  Bistoire  de9  Francois ,  Tom.  a,  pag.  «81. 
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sappia  9  mai  negli  annali  o  nelle  leggi  firanciche  :  vi 
si  trova  anzi  in  tutt'  altro  senso ,  e  questo  ci  dà  la 
chiave  per  intendere  quello  che  si  applicava  alle  giu" 
stizie  di  san  Pietro.  Kei  Capitolari  di  Carlo  Magno  si 
stabilisce  la  pena  al  conte  che  non  avrà  fatte  le  giur- 
stizie  (i);  è  ingiunto  di  proteggere  le  giustizie  delle 
chiese ,  delle  vedove ,  degli  orfani ,  dei  pupilli  (2)  ;  è 
prescritto  che  i  deboli  d'  ogni  sorta  ottengano  le  loro 
giustizie  (3).  Si  osservi  poi  che  cosi  nelle  lettere  dei 
papi ,  come  in  Anastasio  e  nei  eronisli  franchi ,  si  tro- 
vano indifferentemente  le  frasi  :  rendere ,  o  Jare  le 
giustizie,  talvolta  anco  la  giustizia  di  san  Pietro  (4).  Il 
secondo  di  questi  due  verbi  non  si  potrebbe  applicare 
al  nome  di  giustizie,  se  questo  significasse  material- 
mente la  cosa  contrastata,  -^--^^ 

Si  riQetta  ancora  che  le  invasioni  del  territorio  ro- 
mano per  parte  dei  Longobardi  erano  talmente  ripe- 
tute j  varie ,  attraversate ,  per  dir  così  di  restituzioni 
parziali\  e  di  sgombri  momentanei,  che  i  papi ,  per  es- 
primere i  loro  richiami  ai  Franchi,  hanno  dovuto 
servirsi  d'un  termine  generalissimo.  Crederei  quindi 
che  questa  parola  giustizie  significasse  nel  modo  più 
i 

(1)  Si  Comes  in  suo  ministerio  jusMÌas  non  feoerìi.  Capii, 
aan.  779..aT. 

(a)  De  justitiis  eeeUsiarum  Dei,  ^iduamm,  orphanorum  et 
pupiìlorwn ,  ttt  in  publicis  judiciis  non  despiciantur  clamtuUes*  Ca- 
pital, ann.  8o5.  a. 

.(3)  Minus  potenies.,.,   eorum  justitias  ad^uirant,  Capitul.  ann. 
806.  3. 

(4)  Omnes  justkias  se  spondei  nohis  esse facturwn,  Cod.  Car.  ai. 
—  Pro  justìiiis  sancite  Dei  Ecclesicejaciendis,  Anast.  in  Hadr«  180. 
Ad  Domnum  regem  invitandum  prò  Justitia  S,  Petn  super  Deside- 
fium  re^em.  Aonal.  Til..aa.  773,  et  alibi  pastim. 
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esteso  ciò  che  era  dovuto  dia  Chiesa  ;  e  che  si  dicesse 
indifferentemente  rendere  o  fare  le  giustizie,  come  si 
dice  ai  nostri  giorni  rendere  il  debito,  fare  il  suo  debito. 
Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I  (i)  sembra  in  una 
sua  lettera  aver  voluto  definire  questa  parola  :  «  le 
«  giustizie  di  san  Pietro ,  scrive  e^li ,  cioè  tutti  i  patri«- 
«  monii ,  i  diritti ,  i  luoghi ,  i  confini ,  i  territori  delle 
M  diverse  città  della  repubblica  dei  Romani.  »  Questa 
definizione  concorda  perfettamente  con  la  interpreta- 
zione che  abbiamo  proposta. 

.  La  £bnte  poi  donde  quella  parola  è  venuta  nel  latino 
barbarico ,  mi  pare  che  possa  essere  la  Volgata ,  da  cui 
tanti  altri  vocaboli  sono  stati  derivati  nelle  lingue  mo- 
derne. In  esssi  justiticB  ha  molti  sensi  leggiermente  di- 
stinti ed  analoghi  t  tsdvolta  yaàe  precetti  ^  talvolta  azioni 
conformi  alla  legge ,  talvolta  diritti.  Mie  sono  le  giu- 
stizie e  l'impero,  dice  Dio  in  Isaia  (2).  Tobia  racco- 
manda a' suoi  figli  d'inculcare  ai  loro,  che  facciano 
giustizie  ed  elemosine  (3)  :  per  non  citare  altri  esempii. 

§.  V. 

Del  tradimento  di  alcuni  Longobardi, 

L' asserzione  dell'  anonimo  Salernitano ,  citata  neUe 
Notizie  storiche ,  di  pratiche  tenute  da  alcuni  Longo-« 
bardi  traditori  con  Cariò ,  è  solitaria  nella  storia  ;  ma  le 
cronache  son  tanto  digiune ,  ma  i  pochi  scrittori  con- 
temporanei son  cosi  parziali  di  Carlo ,  ma  queste  prati- 

(1)  Cod.  Carol.  at. 

(a)  Jfeof  iìuU  justiliaf  et  imperium.  Isai.  45.  aS. 
(3)  Et  Jiliit  vestris  mandate,  ut/aatint  Justùias  et  eieemoifnat, 
Tob   i4*  II' 
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che  si  accomodano  cosi  bene  col  resto  dei  fatti ,  e  ne 
sono  una  spiegazione  tanto  naturale ,  che  chiunipie  ha 
lette  le  memorie  di  quella  guerra  è  inclinato  a  credere 
all'  anonimo.  Ratchis,  competitore  di  Desiderio  nel  re- 
gno y  aveva  avuto  un  partito  poderoso  ;  e  Desideiio  non 
seppe  disarmarlo ,  che  persuadendo  per  mezzo  del  papa 
il  suo  rivale  a  desistere  daUa  pretesa,  e  a  cessare 
d' esser  capo  di  quello.  La  cosa  s' acquetò  a  quel  modo  ; 
Desiderio  fu  re  ;  ma  il  partito  non  fu  distrutto.  In  oltre 
la  pronta  sommissione  di  molti  Longobardi  a  Carlo,  e  la 
conservazione  del  regno  in  quella  nazione,  rendono  a&- 
sai  probabile  una  intelligenza  anteriore. 

§.  VI. 
Della  calata  dei  Franchi  in  Italia, 

Insuperabilità  delle  Chiuse ,  resistenza  ostinata  dei 
Longobardi ,  scoraggiamento  di  Carlo ,  e  risoluzione 
sua  di  tornarsene  in  Francia  senza  aver  fatto  nulla  ; 
quindi  le  Chiuse  abbandonate ,  i  Longobardi  in  fuga , 
Carlo  trionfante  ;  ecco  le  notizie  che  danno  a  rottami 
q^asi  tutti  i  laconici  cronisti ,  senza  cintarsi  d' indicare 
i  fatti  che  legano  quei  due  estremi ,  e  spiegano  una 
tanta  mutazione  di  sorti.  Nei  loro  racconti  essa  ha  del 
miracoloso.  Anastasio  infatti  colla  solita  temerità  degli 
scrittori  di  partito  afferma  che  Dio ,  vedendo  l' iniqua 
perfidia  e  l' intollerabile  protervia  di  Desiderio ,  mise  in 
cuor  di  lui ,  del  figlio ,  dell'  esercito  intero,  uno  spavento 
che  fece  a. tutti  pigliar  la  fuga,  senza  che  fossero  pure 
assaliti  (  I  )  :  come  se  un  uomo  potesse  indovinare,  quando 
Dio  metta  qualche  cosa  in  cuore  altrui. 


(x)  Anast.  In  Vita  Hadr.  Rer.  le.  T.  3,  pag.  184. 
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Ma  tutto  a  parer  nostro  sì  concilia  e  si  spiega  per 
mezzo  di  tre  fatti ,  che  abbiamo  riferiti  nelle  polizìe  stO" 
riche,  e  sono,  un  partito  nei  Longobardi  venduto  a 
Carlo  9  e  che  aveva  però  bisogno  d*  una  occasione  per 
agire  in  favor  suo  ;  l' essere  stata  indicata  a  €arlo  una 
via  sconosciuta  per  calare  in  Italia  ;  Y  aver  egli  sped^o 
una  parte  dell'esercito  a  sorprendere  i  Longobardi 
alle  spalle.  Sul  primo  fatto  si  è  ragionato  pur  ora  : 
quanto  al  secondo  ,  l'andata  di  Martino  diacono  a 
Carlo  per  mostrargli  la  strada ,  ci  sembra  uno  dei  fatti 
più  autentici  deUa  storia  di  quei  tempi ,  riferito  da  un 
contemporaneo  y  da  un  conoscente  di  Martino  stesso. 
Il  monaco  anonimo ,  autore  della  cronaca  della  Nova- 
lesa ,  al  quale  ritorneremo  or  ora ,  racconta  che  fu  un 
giullare  che  si  presentò  a  Carlo ,  il  quale  acquartierato 
in  Val  di  Susa  disperava  di  trovare  un  passaggio ,  e  si 
offerse  a  mostrarglielo  ;  e  condusse  infatti  V  esercito 
iìranco  per  luoghi  senza  strada  fino  alle  spalle  dei 
Longobardi.  All'asserzione  di  questo  scrittore,  poste» 
rìore  di  circa  tre  secoli  all'  avvenimento ,  e  favoleggia- 
tore  insigne ,  non  è  da  badare ,  quand'  essa  è  in  oppo- 
sizione coir  autorità  di  Agtiello  Ravennate  ;  ma  può 
servire  nel  resto  ad  attestare  una  tradizione  rimasta 
del  fatto,  che  un  cammino  fu  inaspettatamente  sco- 
perto a  Carlo. 

Del  drappello  di  eletti  combattenti,  staccato  dall'eser- 
cito e  spedito  per  diffidili  ialite ,  non  si  ha  altra  me* 
moria  che  nella  cronaca  di  Moissac  da  noi  citata  nelle 
Notizie  storiche  e  ma  la  cosa  è  tanto  probabile,  e 
spiega  tanto  bene  il  passaggio  delle  Chiuse,  certo  ad  un 
tempo  ed  oscuro,  che  non  si  vede  perchè  si  possa  esitare 
ad  ammetterla. 
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Eginardo  accenna  le  fatiche  dei  Franchi  nel  Taiw 
care  gioghi  senza  strada ,  scogli  eretti  al  cielo ,  e  rupi 
dirotte  :  ma  non  è  chiaro,  s'egli  intenda  di  questo 
passaggio,  o  della  via  fatta  da  tutto  l'esercita  per 
giungere  fino  alle  Chiuse,  (i) 

Sol  sito  poi  delle  Chiuse,  e  sul  viaggio  di  quel 
drappello ,  alcune  indicazioni  ci  sono  date  dal  monaco 
della  Novalesa ,  il  quale ,  per  corrivo  eh'  ei  sia ,  può 
pure  essere  ascoltato  con  curiosità ,  quando  parla  di 
posizioni  a  lui  note ,  e  di  cose  che  afferma  di  aver  ve- 
dute. Die'  egli  adunque  che  i  fondamenti  delle  Chiuse 
sussistevano  a  suoi  giorni ,  dal  monte  Porcariano  (  pio- 
habilmente  le  Alpi  della  Porzia  )  fino  al  Vico  Cabrìo  (2). 
Chiavrie  è  posta  sulla  sinistra  della  Dora  minore , 
verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall'altra  sponda, 
e  quasi  dirimpetto  Chiavrie,  è  il  luogo  che  tuttavia 
vien  detto  la  Chiusa,  Il  nome  di  questa  terra  è  già  un 
forte  indizio ,  che  ivi  fossero  le  antiche  Chiuse  ;  e 
questo  indizio  diventa  quasi  certezza ,  quando  si  ri- 
fletta che  le  antiche  Chiuse  erano  appunto  allo  sbocco 
di  Val  di  Susa  ;  come  si  rileva  dalla  Carta  di  divisione 
dell'impero  dei  Franchi  fatta  da  Carlomagno,  neUa 
quale  fra  i  territorii  assegnati  al  figlio  Ludovico  egli 
comprende  k  Valle  Susina  fino  alle  Chiuse  (3).  Del 

(1)  Italiam  intranti  quam  difflàlis  Alpium ,  transkus  Juerit , 
quantoque  Francorum  labore  invia^^moruium  juga ,  et  eminentes  m 
ccelum  scopuli,  et  aspene  cautes  superata  sùu,  hoc  loco  deseriberem. 
Itisi,  etc,  Kait.  Vita ,  6.  —  Avrebbe  però  fatto  bene  a  descrÌTerlo. 

(p)  Nain-  usque  in  prassentem  Mem  murorum  fimdamenta  appa- 
rente quemadmodum  faàunt  de  monte  Porcariano  usq»e  ad  f^icmm 
Cabrium.  Lib.  3,  Cap.  9.  Rer.  It.  Tom.  a.  P.  a.  col.  717. 

(3)  ralìem  Segusianam  usque  ad  Clusas.  Chart.  Dirit.  Rer.  Fr, 
Tom.  5,  pag.  77a. 
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resto  a  monaeo  narra  die  Carlo ,  non  potendo  var- 
care le  Chiuse ,  occupò  tutta  la  Val  di  Susa  ;  afferma 
ch'egli  stanziò  nel  monastero  della  Novalesa  dove  si 
mangiò  tutte  le  scorte  dei  monaci  ;  cosa  molto  proba- 
bile anche  in  bocca  d'un  romanziere. 

Quanto  al  circuito  preso  dal  drappello  di  Franchi , 
poco  egli  dice ,  ed  oscuramente.  Il  giullare,  secondo 
lui ,  abbandonati  tutti  i  sentieri  conosciuti ,  guidava  i 
Franchi  pel  lesso  d'un  monte*  Un  luogo  per  dove 
passarono  riteneva  ancora  ai  tempi  del  monaco  il 
nome  di  f^ia  dei  Franchi  (i)«  Questa  indicazione  è 
forse  inutile  per  noi ,  giacché  quel  luogo  può  aver 
perduto  un  tal  nome.  Villa  franca  nella  valle  d'Aosta 
è  a  trc^pa  distanza  dal  monte  Cenisio  e  dalle  Chiuse , 
perchè  la  somiglianza  del  nome  basti  a  far  sospettare 
che  i  Franchi  sieno  passati  per  di  là.  Il  punto  dove  si 
posero  in  battaglia  è  indicato  espressamente  dal  mo- 
naco ,  e  quadra  benissimo  con  le  altre  posizioni  co- 
nosciute :  divennero ,  die'  egli ,  e  si  ragunarono  al 
Vico  Gavense  (2).  Giaveno  infatti  è  posto  al  di  qua 
della  Chiusa ,  e  a  poca  distanza.  Pare  quindi  che  quei 
Franchi  sieno  discesi  per  la  valle  di  Viù  :  ma  tutta 
la  via  da  essi  tenuta  non  si  può  né  indovinare ,  né.  se- 
gnare su  la  carta  :  forse  una  visita  ai  luoghi  potrebbe 
condurre  ad  una  scoperta  più  concludente.  Sarebbe 
da  desiderarsi  che  akuno  di  coloro  che  si  divertono 
a  tribolare  il  prossimo ,  e  dei  quali  il  mondo  non  ha 
mai  avuto  difetto ,  pigliasse  a  cuore  questa  scoperta  ; 

(i)  In  qmo  ìisque  in  hodiemutn  diem  Via  Francorum  didtur. 
Rer.  It.  col.  719. 

(a)  Deveneruttt  in  planitiem  Vici»  cui  nomen  erat  GawBntisf  iUqut 
jig  adunantet  ttruehant  aciem  oontra  Desiderìum,  Ibid. 
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e  Iftscimdo  per  essa  le  sae  solite  occnpanoni  ,  si  por- 
tasse sul  luogo  9  ed  impiegasse  ivi  molto  tempo  in  una 
tale  ricerca.  • 

$■  VII. 

Della  resistenza  di  Poto  e  di  Ansìvaldo  in  Brescia. 

Non  ne  è  parlato ,  a  nostra  notizia ,  fuorché  nella 
cronichetta  di  Rodolfo  notajo ,  edita  nel  secondo  vo- 
lume della  storia  di  Brescia  del  Biemmi ,  1749-  ^^ 
quel  documento ,  benché  del  sospetto  secolo  undecìmo , 
merita  una  singolare  attenzione  pel  tuono  storico  e 
semplice,  con  cui  é  dettato.  E  ad  acquistargli  ancor 
più  fiducia  conduce  il  trovarvi  alcuni  personaggi  dell' 
epoca  di  Garlomagno ,  l' esistenza  dei  quali  é  cer- 
tamente storica ,  e  che  non  potevano  esser  conosciuti 
al  cronista  che  per  memorie  di  loro  contemporanei  ; 
come  il  conte  Arvino  ,  e  Anselmo  abate  di  Nonantola.' 

S-  vili. 

Della  sorte  dei  figli  di  Carlomanno. 

u  Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi ,  la  tace  la 
«  s(prìa,  verisimilmente  per  non  rivelare  un  fatto  che 
u  tornava  in  discredito  di  essq  Carlo ,  cioè  la  sua  poca 
n  umanità  verso  gli  innocenti  nipoti.  »  Così  il  Mura- 
tori ;  e  prima  e  dopo  di  lui  molti  altri  scrittori  hanno 
&tto  intendere  che  sotto  questo  silenzio  intravede- 
vano qualche  cosa  di  atroce  e  di  misterioso»  (i).  Ma 

(i)  Marftt.  An.  774.  —  Giannan«,  Ist.  Civ.  Lib.  5,  Gap.  4.  — 
Carli  Àntìck.  It.  Parte  3,  p.  224.  —  Zanetti,  del  Regno  de*  Lon- 
gobardi, Lib.  6,  part.  68.  —  jintieh,  longoò.  mil,  Dis.  t ,  part.  57; 
ed  altri. 
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il  silenzio  di  quei  cronisti ,  anche  su  i  personaggi  più 
importanti ,  è  troppo  frequente  e  comune  per  essere 
significante  :  chi  lo  volesse  interpretar  sempre  avrebbe 
da  fare  assai  :  tante  cose  hanno  taciute  !  Che  se  in 
qujesto  easo  avessero  avuto  V  intento  di  velare  un  fatto 
disonorevole  a  €arlo ,  perchè  avrebbero  essi  rammen- 
tata la  dedizione  di  Gerberga  e  dei  figli?  Non  erano 
poi  così  barbari  da  non  sentire  che  il  miglior  mezzo  per 
lasciar  dimenticare  qualcheduno  è  di  non  nominarlo 
affatto. 

CAPITOLO  IL 

SE  Ali    TEMPO  BELLA  INVASIONE  DI    CARLOBfAGNO   I  LON* 
GOBABBI  E  GLI  ITALIANI  FORMASSERO  UN  SOL  POPOLO. 

Due  j  e  talvolta  più  nazioni  viventi  sullo  stesso  suolo, 
e  diverse  d' interessi ,  di  lingua  ,  di  fogge  ,  e  in  parte 
di  leggi ,  tale  è  il  fenomeno  che  presentò  quasi  tutta 
r  Europa  dopo  le  invasioni  e  gli  stabilimenti  barbarici. 
Fino  a  che  le  conquiste  non  furono  pienamente  con- 
sumate ,  gli  indigeni  e  gli  aggressori  erano  fra  di  loro 
in  istato  di  guerra  ;  ma  cessata  coli'  assoggettamento 
dei  primi  la  guerra  propriamente  detta ,  le  relazioni 
fra  i  due  popoli  dovettero  di  necessità  assumere  un 
carattere  permanente  ,  .e  in  un  certo  senso  ,  -legale. 
Queste  relazioni  fondate  da  per  tutto  sur  un  fatto  si- 
mile ,  la  conquista  ,  e  nello  stesso  tempo  variamente 
modificate  da  infinite  circostanze  parziali ,  hanno  do- 
vuto certamente  prodiirre  un  grande  ,  nuovo ,  vario  e 
caratteristico  svolgimento  di  natura  umana  ,  e  dare  al 
corso  della  società  un  movimento  particolare  e  degno 
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dì  osservazione;  pare  quindi  che  dovrebbero  essere 
una  sorgente  feconda  di  scoperte  e  di  cognizioni.  £ 
non  pertanto  è  questo  uno  dei  punti  più  oscuri ,  più 
ignorati ,  più  trascurati  della  storia.  I  cronisti  del  me- 
dio evo  raccontano  per  lo  più  i  soli  awjenimenti  mas- 
simi e  più  apparenti ,  e  danno  la  storia  del  solo  po- 
polo conquistatore  ,  talvolta  dei  soli  re  di  quel  popolo. 
Delle  sue  relazioni  con  gli  indigeni ,  dello  stato  di 
questi ,  essi  non  parlano  quasi  mai  di  proposito  ;  e 
quando  lo  fanno  occasionalmente ,  le  formole  di  cai  si 
servono  sono  per  lo  più  rapide  ,•  originali ,  speciali  : 
si  vede  che  avevano  un  significato  chiaro  y  comune- 
mente ricevuto  a  que'  tempi ,  che  per  noi  è  smarrito  ; 
e  sono  più  atte  a  somministrare  un  soggetto  di  discus- 
sione ,  che  uno  schiarimento.  Fra  tutte  poi  le  memo- 
rie del  medio  evo ,  le  più  distinte  per  laconismo ,  per 
omissioni  su  tutto  ciò  che  risguarda  la  popolazione  con- 
quistata ,  sono  forse  quelle  che  ci  rimangono  della  do- 
minazione longobardica  in  Italia. 

A  malgrado  di  questa  scarsezza  di  dati  esiste  su  le 
relazioni  dei  due  popoli ,  almeno  per  un  certo  pe- 
rìodo della  loro  convivenza ,  una  opinione  espressa 
con  molta  asseveranza  da  scrittori  riputatissimi  ,  e  ri- 
cevuta con  fiducia  dalla  più  parte  di  coloro  che  più  o 
meno  amano  di  avere  un'  opinione  su  le  epoche  im- 
portanti della  storia.  Ed  è  :  che  già  prima  della  con- 
quista di  Carlomagno ,  Longobardi  ed  Italiani  fossero 
fusi  in  un  solo  popolo.  Questa  opinione  ci  proponiamo 
di  esaminare. 

Il  primo  autore  di  essa  ,  a  nostra  notizia  ,  è  il  Ma- 
chiavelU  :  u  Erano  stati  i  Longobardi  dugento  ventidue 
u  anni  in  Italia ,  e  di  già  non  ritenevano  di  forestieri 
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«  altro  €lie  il  nome  »  (i).  Con  affermazione  non  meno 
sicura  ,  e  con  più  apparenza  di  precisione  scrisse  il 
Muratori  :  «  Divenuti  Romani  e  Longobardi  un  popolo 
M  solo  ,  ec.  »  (2).  Finalmente  y  per  tacer  di  molti  altri  y 
un  autore  più  moderno  ridusse  quell'  opinione  in  ter- 
mini ancor  più  assoluti  :  ecco  le  sue  parole  :  «  Felice 
«  esser  doveva  anzi  che  no  la  condizione  dei  cittadini 
«  si  longobardi  che  italiani  y  i  quali  con  loro  forma- 
«  vano  uno  stesso  corpo  civile ,  ed  una  stessa  repub- 
«  blica.  »  (3) 

m  queste  asserzioni  generalisHme  si  trovano  affer- 
mati molti  fatti ,  e  specialmente  questi ,  che  nessuno 
dei  due  popoli  aveva  diritti  politici  negati  all'  altro  ; 
nessuno  operava  indipendentemente  dall'  altro  ;  che  , 
se  v'  eran  distinzioni  ereditarie  o  personali  di  gradi , 
di  titoli  y  di  autorità-,  queste  distinzioni  si  trovavano 
sparse  nelle  £simiglie  o  nelle  persone  delle  due  nazioni , 

(i)  Ist,  Fior,  Lib.  t. 

(2)  Muratori  Jntieh,  Ti,  Diss.  az .  Chi  è  appena  versato  nella 
storia  del  medio  evo  sa  che ,  tanto  in  Italia  quanto  nelle  Gallie , 
i  popoli  con<{nistati  portavano  il  nome  di  Romàni  :  era  naturale , 
che  i  conquistatori  li  designassero  col  nome  del  governo  che  ftve« 
vano  yìato ,  e  sul  quale  -gli  avevano  acquistati.  Questo  nome  dive- 
iiiito  neceasario  per  distinguere  gli  in^geni  dai  sopraweimti ,  ri- 
mase dunque  ai  primi  nelle  leggi  e  nelle  cronache.  '  In  quella 
parte  dell'  antico  impero  romano,  dove  i  conquistatori  sono  ancora 
affatto  separati  nazionalmente  e  politicamente ,  nella  parte  occu- 
pata dai  Turchi ,  gU  indigeni  serbano  tuttavia  il  nome  di  Romei. 
Nel  •egnito'di  questo  Discorso  si  adopereranno  indifferentemente 
i  nomi  d*  Italiani ,  di  Romani ,  ed  anche  di  Latini  per  significare 
gli  indigeni  della  parte  d' Italia  posseduta  dai  Longobardi. 

(3)  Anlich.  Longobardieo'milanesi ,  Dlss.  i,parag.  71.  L*uno 
e  l'altro  scrittore  parla  dei  tempi  che  precedettero  alla  conquista 
di  Carlomagno. 
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ma  che  V  appartenere  ad  una  nazione  piuttosto  che  aU^ 

altra  non  era  per  se  una  distinzione  politica. 

Un  tale  stato  dì  cose  ,  a  quel  tempo  ,  sarebbe  certo 
un  fenomeno  dei  più  singolari  della  storia  :  ma  questa 
singolarità  appunto  deve  fare ,  «che  ad  ammetterla  si 
ricerchino  prove  evidenti.  Vediamo  quelle  che  se  ne 
adducono. 

A  molti  il  fatto  è  sembrato  tanto  naturale  ,  che  non 
r  hanno  creduto  bisognevole  di  prove  :  dagli  altri  al- 
cune sono  state  piuttosto  accennate  che  discusse.  Esa- 
miniamone due  ,  che  possono  sembrare  a  prima  vista 
speciose  ;  e  sono  la  longevità  della  occupazione  ,  i  ma- 
trimoni. 

La  prima ,  a  dir  vero ,  non  è  di  alcun  valore,  giacché 
riposa  sur  un  supposto  affatto  arbitrario ,  cioè  che  due 
nazioni  non  possano  per  un  lungo  tratto  di  tempo  abi- 
tare lo  stesso  suolo ,  rimanendo  affatto  distinte  poli- 
ticamente. In  ragione  ,  non  si  vede  su  che  sia  fondata 
questa  impossibilità.  Una  nazione  armata  ne  soggioga 
un'  altra ,  e  s' impadronisce  del  suo  territorio  ;  si  stabi- 
lisce in  questo  con  possessi  e  privilegi  particolari ,  che 
risguarda  come  i  frutti  della  conquista  ;  mantiene  o 
crea  per  se  sola  ordini  particolari  destinati  a  conser- 
vare la  sua  forza  e  i  suoi  privilegi  ;  trasmette  quegli 
ordini  di  generazione  in  generazione ,  ponendo  ogni 
cura  ad  evitare  la  confusione  e  la  mescolanza  ,  perchè 
queste  equivalgono  a  perdita  dei  privilegi  stessi  :  dov' 
è  la  ragione  per  cui  un  tale  stato  di  cose  non  possa 
durare  tre,  quattro,  dieci  secoli?  Perchè  cessi,  converrà 
che  quelli  che  ne  hanno  il  vantaggio ,  o  vi  rinunzino , 
o  ne  sieno  sposlestaii  :  ma  all'  uno  e  all'  altro  di  questi 
effetti  non  basta  il  tempo,  il  quale  non  fa  nulla  da  se. 
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In  fatto  poi ,  il  supposto ,  che  si  è  detto ,  è  in  aperta 
contraddizione  con  qnello  che  per  la  storia  sappiamo 
essere  avvenuto  in  altri  luoghi .  I  Mori  non  divennero 
Spagnuoli ,  i  Turchi  non  divennero  Greci  nel  termine 
di  ben  più  lunghe  occupazioni  che  non  fosse  quella  dei 
Longobardi  alla  fine  dell'ottavo  secolo.  Chi  dunque 
fonda  la  mistione  delle  nazioni  longobarda  e  latina  sulla 
lunga  coabitaziòne  dello  stesso  territorio,  ragiona  a  un 
di  presso  come  chi  dicesse  :  quel  carceriere  abita  da 
tanti  anni  nelle  prigioni ,  che  a  buon  dritto  può  esser 
chiamato  un  prigioniero. 

I  matrimoni  sembrano  addotti  in  prova  dal  Mura- 
lori,  dove  prima  di  asserire  che  «  Romani  e  Longo- 
M  bardi  erano  divenuti  un  popolo  solo  »,  asserisce  pure 
che  questi  «  s^ imparentarono  coi  Romani,  cioè  con 
u  gli  antichi  abitatori  d' Italia  »  (i).  Mfl  quell' egre|;io 
scrittore  ^  di  cui  le  diligenfi ,  importanti ,  moltiplici 
scoperte  saranno  sempre  un  oggetto  di  riconoscenza  , 
e  una  scusa  abbondante  per  le  inavvertenze  nelle  quali 
è  caduto ,  queir  egregio  scrittore  non  si  sovvenne  ,  che 
i  Longobardi  avevano  antiveduta  la  confusione  deUe 
due  schiatte  a  cui  potevano  dar  luogo  i  matrimoni ,  e 
che  avevano  pensato  a  prevenirla ,  e  che  la  prova  di 
questa  antiveggenza  e  di  questo  pensiero  si  trova  in* 
quelle  stesse  loro  leggi ,  che  furono  ristampate  e  com- 
mentate da  lui  :  u  Se  un  Komano  avrà  sposata  thur 
«  Longobarda...  questa  è  &t|ft  romana ,  e  i  figtk  cj|lo 
«  saranno  nati  d' un  tal  matrimonio ,  sieno  romani , 
«  e  sieguano  la  legge  del  padre.  »  (2) 

<r 
(x)  ^ntich,  li,  DisMrt.  ax. 
(a)  &  Romanus  homo  mulicrem  langohtu'dam  tulerit,  et  mundium 
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Quand*  anche  però  le  prove  ,  che  abbiamo  brève- 
mente discussa,  non  fossero  cosi  inferme  per  se ,  sa- 
rebbero pure  inadeguate  a  dimostrare  la  verità  dell' 
opinione  di  cui  si  tratta ,  per  essere  prove  di  sem- 
plice induzione  ;  poiché  nel  nostro  caso  sono  necessa- 
rie prove  positive  di  fatto  ;  e  la  ragione  di  questa  ne- 
cessità è  evidente.  Vi  è  nella  storia  un  fatto  né  con- 
trastabile ,  né  contrastato  ;  che  le  due  nazioni  longo- 
barda e  italiana  furono  un  tempo  separate  :  per  ista- 
bilire  quindi  che  in  un  altro  tempo  esse  non  formarono 
più  che  una  sola  nazione ,  é  mestieri  provare  come  e 
quando  quel  primo  fatto  sia  cessato  ;  bisogna  mostrare 
il  passaggio  dall'  una  situazione  all'  altra  opposta.  I 
Longobardi ,  quando  invasero  Y  Italia ,  avevano  una 
organizzazione  qualunque ,  leggi ,  ordini ,  consuetu- 
dini loro  proprie  ;  e  queste  attribuivano  ufficii ,  privi- 
legi ,  obblighi  a  persone  diverse.  Per  formare  con  gli 
Italiani  una  sola  massa  politica ,  hanno  essi  dovuto  o 
rinunziare  a  questi  ordini  e  ricevere  quelli  dei  loro  con- 
quistati ,  o  chiamar  questi  a  parte  dei  loro.  Si  mostri 
nella  stona  longobardica,  prima  di  Garlomagno ,  qual- 
che indizio  dell'  una  o  dell'  altra  di  queste  transazioni , 
e  si  avrà  allora  un  qualche  principio  di  prova  di  questa 
^mistione  tanto  asserita.  Ma  ammetterla  senza  veder 
mai  un  atto  espresso  che  1'  abbia  prodotta  ,  é  troppo  ; 
poiché  la  mistione  vuol  dire  che  Longobardo  e  Ro- 
mito ,  cioè  vincitore  e  Vinto  ,  eran  divenuti  nomi  si- 
nonimi'j  importa ,  che  i  primi  erano  entrati  coi  se- 
condi in  una  comunione  di.  vantaggi  e  di  pesi.  Ci  si 

-  --  -    -  - 

ate  eajecerit..,,  rommna  ejfecta  est ,  ei  Jllii  qui  de  eo  matrimonio 
nascualw,  secundum  legem  patris  romani  sirU.  Liotpr.  Leg.  Lib.  6 , 
74- 
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dica  se  l' hanno  fatto  per  amore  della  giustizia ,  o  per 
forza  ,  o  per  inavvertenza;  la  cagione  e  il  modo  ói^nn 
tale  avvenimento  sarà  senza  dubUo  un  oggetto  di 
perpetua  osservazione  ;  ma  ci  si  dica  prima  di  tutto , 
conae  consti  che  V  abbiano  fatto  ;  affinchè  la  nostra  ve- 
nerazione o  la  nostra  gioja  o  la  no^a  maraviglia  pos- 
sano esser  ragionate. 

Dimostrando  fin  qui  che  la  opinione  di  cui  si  tratta 
è  destituta  di  prove  storiche ,  si  è  dimostrato  eh'  ella 
è  arbitraria  :  tocchiamo  ora  brevemente  alcune  fra  le 
molte  considerazioni  che^  possono  far  vedere  quanto 
ella  sia  falsa ,  in  contraddizione  pc^^petua  con  la  storia , 
e  smentita  da  tutti  i  documenti  del  tempo. 

I .  Da  Rotari ,  che  fu  il  primo ,  fino  ad  Astolfo , 
che  fu  r  ultimo  dei  re  longobardi ,  i  quali  abbiano  pro- 
mulgate leggi ,  tutti  in  fronte  a  quelle  s' intitolano 
sempre  re  della  nazione  dei  Longobardi  (i).  Si  do- 
manda se  questa  denominazione  comprendeva  tutti  gli 
abitanti  d' Italia  o  la  sola  nazione  conquistatrice.  Se 
tutti  ;  perchè  dunque  le  leggi  stesse  distinguono  Lon- 
gobardo da  Romano  ?  Se  la  sola  schiatta  conquistatrice  ; 
quale  testimonianza  più  autentica ,  più  solenne ,  più 
provante  può  cercarsi  della  distinzione  politica  delle 
due  nazioni ,  che  quella  dei  re ,  i  quali  s' intitolano 
esclusivamente  capi  di  una  di  esse  ;  quei  re  che  dai 
propugnatori^  deUa  unità  son  rappresentati  come  l'a- 
nello che  le  riuniva  ? 

II.  Tutti  i  re  promulgatori  di  leggi  parlano  poi  dèli' 

(i)  Grimoaldo,  Liutprando,  Astolfo  usano  il  termine  :  Rex 
gentis  Langobardorum,  Ratchi  dice  lo  stesso  con  una  perifrasi  : 
Durn  cum  genti^nostne,  idest  Langobardorum  Judicibus..,,  consi' 
derassem,  etc. 


278  DISCORSO  STORICO, 

intervento  dei  giudici ,  o  dei  Fedeli  longobardi ,  o  an- 
che di  tutto  il  popolo  y  s' intende  longobardo.  In  qaal 
modo  si  può  dire  ,  che  formino  uno  stesso  corpo  civile , 
una  sola  repubblica  due  popolazioni ,  una  delie  quali , 
o  in  corpo  o  per  frazioni  concorre  alla  legislazione ,  e 
l'altra  ne  è  onninamente  esclusa?  À  questo  sì  farà  una 
risposta ,  la  quale  viene  opportunamente  a  somminis- 
trare una  prova  novella  al  nostro  assunto.  Si  dirà ,  che 
le  leggi  promulgate  dai  re  con  l' intervento  dei  Longo- 
bardi ,  obbligavano  questi  soli  ;  che  i  Romani  avevano 
lajoro  legge  ;  e  che  non  si  faceva  lor  torto  non  chia- 
màndiill  a  ciò  che'4ll|t  li  risguardava.  Anzi  questo  per- 
messo dato  ai  Romani  di  vivere  secondo  la  loro  legge 
è  ckatd  come  una  prova  della  clemenza  dei  vincitori  (i). 
Lasciamo  st^e  per  ora  la  clemenza ,  della  quale  si  par- 
lerà altrove  ,  ed  osserviamo  soltanto  che  il  fatto  ricor- 
dato in  questa  risposta  dimostra  compiutamente  la 
nostra  tesi,  la  distinzione  politica  cioè  delle  due  nazioni. 
Abbiamo  già  due  razze  d' uomini  separate  da  diversi 
nomi  nazionali  ;  troviamo  ora  fra  di  esse  un'  altra  sepa- 
razione ,  quella  delle  leggi  :  che  ci  bisogna  di  più  per 
risguardarle  come  due  nazioni  ?  Pretendere ,  che  Lon- 
gobardi e  Romani  fossero  una  nazione  sola,  e  nello  stesso 
tempo  che  i  Longobardi  fossero  una  nazione  clemente 
verso  i  Romani  9  è  un  dare  ai  primi  due  meriti  incom- 
patibili :  per  quanto  buona  volontà  uno  si  senta  di  fa- 
vorìiiif'è  pur  forza  scegliere  fra  i  due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio  ,  che  il  primo  respiro  di  vita 
politica  per  gli  indigeni ,  pare  che  si  possa  sentirlo  nei 

(l)  Clementi  quippe,  simulque  prudenti  eonsUio  usi»  In  L^|ef 
Langobardor.  Praefat.  L.  A.  Muratorii,  Rer.  It,  "Eom.  i,  pag^.  a, 
ed  altri. 
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(iroeinii  alle  leggi  costituite  dai  re  di  nazione  franca  : 
ivi  per  la  prima  volta  si  fa  menzione  dell'  assistenza  dei 
vescovi  e  degli  abati.  Non  è  detto  ivi  espressamente  se 
s' intenda  di  tutti  quelli  che  in  Italia  occupavano  questi 
gradi  y  o  pure  dei  vescovi  e  degli  abati  delle  sole  na- 
zioni longobarda  e  franca.  Ma  se  si  potesse  con  altri 
documenti  stabilire  la  prima  di  queste  due  ipotesi ,  ^ 
comincerebbe  in  quei-  tempi  a  vedere  qualche  Italiano 
intervenire  ad  un  atto  politico. 

III.  Si  è  mai  citato ,  non  dico  fra  i  re ,  ma  fra  i  du- 
chi j  fra  i  giudici ,  fra  i  gastaldi ,  fra  i  gasindi  regii ,  fra 
gli  ufìziali  di  qualunque  sorta  del  regno  longobardico,  il 
nome  d'un  personaggio  latino?  In  quella  congerie 
di  notizie  vere ,  false ,  dubbie ,  che  in  complesso 
si  chiama  storia  dei  Franchi ,  si  trova  almeno  la  ele- 
zione cu  un  Egidio  romano  in  re  (i)  ;  e  questo  ha  po- 
tuto servire  di  appiglio  a  quelli  scrittori  sistematici  che 
haiino  voluto  provare ,  che  i  Franchi ,  impadronendosi 
delle  Gallie ,  non  avevano  serbato  esclusivamente  nella 
loro  nazione  l' esercizio  del  potere.  Ma  negli  uffici , 
neUe  deliberazioni ,  nelle  imprese ,  negli  atti  nazionali 
insomma  dei  Longobardi  prima  di  Carlomagno  non  si 
trova  intruso  mai  un  personaggio  italiano ,  nemmeno 
immaginario. 

IV.  Una  delle  cose ,  che  d'una  moltitudine  d'uo- 
mini costituiscono  una  sola  repubblica ,  è  certamente 
la  comunione  delle  difese  e  delle  offese ,  l'unità  ^e^rap- 
porti  di  amicizia  o  di  guerra  verso  le  popolazioni  sette 
da  un  altro  potere.  Ora  i  papi  si  lagnarono  a  più  riprese 

(i)  Gregor.  Taron.  Jffist.  Francar,  Lib.  a^  e.   12.  Quel  paiso 
però  non  si  trova  in  tutti  i  manoscritti. 
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«na  spiegazione  dell'antichità.  Che  più?  usanze  e  riti, 
ed  istituzioni  tuttavia  viventi  in  tutta  Europa ,  e  os- 
cvrissime  per  se ,  ricevono  tosto  un  senso  e  una  de- 
rivazione ragionata,  quando  si  riconducono  a  questo 
fatto  :  là  fonnola,  che  lo  nega,  tronca  tutti  questi 
vincoli  di  storia  e  di  filoso6a.  Questa  formola  final- 
mente è  stata  cagione  agli  storici ,  anche  i  meno  cor- 
rivi, di  affermare,  e  di  propagare  opinioni  le  più 
mancanti  di  fondamento ,  e  nello  stesso  tempo  ha  fatto 
loro  trovare  inciampi  nei  passi  della  storia ,  ove  il 
cammino  é  più  spedito.  Cito  un  s(^o  esempio  per 
ognuno  di  questi  due  effetti ,  e  lo  ricavo  di  preferenza 
dalle  opere  di  Muratori ,  e  per  la  sua  autorità  ,  e  pei^ 
che  è  cosa  meno  spiacevole  il  ribattere  le  opinioni  di 
quegli  scrittori ,  dei  quali ,  nel  confutarli ,  si  può  par- 
lare con  un  grande  rispetto.    «   Laddove  nei  primi 
tt  tempi  di  questo  nuovo  regno  essi  Romani  per  atte- 
u  stato  di  Paolo  Diacono,  dovevano  teriiam  partem 
*  suarumfrugum  Langoòardis  persohere  (  i  ) ,  nel  pro- 
ti gresso  de'  tempi  tolta  fu  questa  diversità  di  tratta- 
tt  mento ,  e  divenuti  Romani  e  Longobardi  un  popolo 
u  solo ,  la  stessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognu- 
«c  no  »  (2).  Cosi,  un  fatto  tanto  capitale,  tanto  strano, 
un  &tto,  che  ai  tempi  stessi  del  Muratori  era  ben 
lungi  dall'  essere  universale  in  Europa ,  l' eguaglianza 
delle  imposte ,  è  qui  da  lui  affermato  come  un  fatto  del 
settimo  o  dell'  ottavo  secolo ,  affermato ,  centra  l' uso  di 
queir  accurato  scrittore ,  senza  documenti ,  e  solo  come 
una  conseguenza  del  principio  arbitrario  della  unità. 

(1)  Contribuire  ai  Longobardi  la  terza  parte  dei  loro  raccolti. 
Paolo  Diacono ,  Lib.  9 ,  cap.  32. 
(a)  jiniick,  le,  DiMert.  ai. 
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Il  secondo  esempio  ci  vien  fornito  dal  Muratori 
nella  Dissertazione  XXYI ,  dove  dopo  aver  ùlUo  ve- 
dere con  le  leggi  dei  Longobardi ,  quanto  pochi  uo- 
mini   atti  alle  armi  fossero  esenti   dal  marciare  all' 
esercito ,    ci  £ai  tra  le  altre  questa  difficoltà  :  m  Chi 
<t  aveva  da  coltivar  le  campagne  ?  Che  se  allora  V  Italia 
M  fosse  stata  al  pari  d^oggidi  popolata ,  il  menar  tanta 
m  gente  al  campo  più  danno  e  concisione  avrebbe  re^ 
u  cato  che  utilità.   »  Queste  difficoltà  vengono  dal 
supposto ,  che  tutti  gli  abitatori  d'Italia*fossero  ascritti 
alla  milizia  ;  ma  donde  il  supposto  ?  Chi  ha  detto  al 
buon  Muratori  che  i  Longobardi  avessero  disciplinati , 
fatti  cavalieri ,  mischiati  nelle  loro  file  i  vinti  ?  Ne  ha 
egli  trovata  qualche  traccia  nella  loro  storia?  E  se  si 
fosse  invece  fermato  a  pensare  che  i  vinti  potevano 
coltivar  le  campagne ,  non  avrebb'  egli  in  un  punto 
schivate  due  difficoltà ,  le  campagne  deserte ,  ed  i  campi 
di  guerra  troppo  affollati  ? 

Dal  fin  qui  detto  si  può  arditamente  con  chiudere  (poca 
cosa  al  certo)  che   l'opinione  dell'unità  politica  di 
Longobardi  e  Romani  prima  della  conquista  firancica , 
è  affatto  arbitraria,  e  chiude  ogni  via  a  cercare,  e  cono- 
scere le  vere  relazioni  che  sono  state  fira  i  due  popoli. 
Ma  quali  erano  queste  relazioni  ? 
Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  positiva,  la  vera, 
la  importante  storia  i  qui  si  sente  tosto  che  la  scoperta 
di  queir  errore  non  è  tanto  una  cognizione,  quanto  una 
sorgente  di  curiosità,  per  chi  nella  storia  ama  di  ve- 
dere i  varii  svolgimenti  e  gli  adattamenti  della  natura 
umana  nel  corso  della  società  ;  di  quello  stato  così  na-^ 
turale  all'  uomo  e  cosi  violento ,  cosi  voluto  e  cosi  pieno 
di  dolori ,  che  crea  tanti  scopi  dei  quali  rende  impossi- 
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bile  r  adempimento ,  che  sopporta  tutti  i  maìi  e  tutti  i 
rimedii  piuttosto  che  cessare  un  momento ,  dì  quello 
stato  che  è  un  mistero  di  contraddizioni,  in  cui  V  ingegno 
si  perde ,  se  non  lo  considera  come  uno  stato  di  prova 
e  di  preparazione  ad  un'  altra  esistenza. 

Appena  ammesso  il  &tt.o  della  distinzione  delle  due 
nazioni,  mille  questionici  presentano  :  ne  accenneremo 
qui  alcune ,  per  mostrare  Y  importanza  di  ciò  che  s' i- 
gnora,  avvertendo  però  da  prima  che  non  siamo  in 
grado  di  risolverne  alcuna'. 

Quale  era  nei  due  secoli  della  dominazione  longo- 
bardica lo  stato  politico  della  massa  degli  Italiani ,  su- 
periori certamente  e  d'assai  in  numero  alla  nazione 
conquistatrice  ?  Erano  essi ,  come  dice  il  Mafiei  (  i  ) ,  in 
vera  sentita  ?  Ma  in  qual  grado  ?  Avevano  una  rappre- 
sentanza qualunque ,  un  mezzo  ^comunicazione  come 
popolo  suddito  col  popolo  signore?  o  coi  principali  di 
esso?  o  coi  re  ?  Bravi  alcuna  istituzione  a  tutela  della 
vita  e  delle  proprietà  degli  indigeni  ?  e  quale  ?  quali  i 
limiti  e  le  regole  della  loro  soggezione  ai  vincitori  ?  I 
Longobardi  sì  consideravano  essi  come  eredi  dell'  au- 
torità che  era  stata  esercitata  su  i  popoli  d'Italia  dagli 
imperatori  greci?  conservarono  questa  autorità  nelle 
sue  forme,  ne' suoi  confinì?  e  in  che  mani  la  posero? 
o  quell'autorità  cessò?  e  quale  fu  in  questo  caso  il 
nuovo  modo  di  azione  e  di  repressione  su  quei  popoli 
o  su  quella  moltitudine  ?  Noi  sappiamo  tanto  o  poco , 
bene  o  male ,  quali  erano  le  attribuzioni  dei  re ,  dei 
duchi ,  dei  giudici  longobardi  nei  rapporti  con  la  loro 
propria  nazione  :  ma  che  cosa  erano  tutti  costoro  nei 


(i)  Verona  illustrata,  Lib.  io,  col.  273. 
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loro  rapporti  con  gli  Italiani ,  fra  i  quali ,  sopra  dei 
quali  vivevano? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoriamp  intorno 
allo  stato  dei  nostri  avi  nel  corso  di  due  secoli.  Si  può 
certamente  rassegnarsi  ad  ignorarle,  si  può  ancKc 
cliiainar  frivolo  e  pedantesco  il  desiderio  di  saperle  ; 
ma  allora  non  bisogna  esser  persuasi  di  tenere  la  sto- 
ria  del  proprio  paese.  E  quando  anche  si  conosca  e  la 
precipitosa  irruzione  e  1'  atroce  convito  e  V  uccisione 
proditoria  di  Alboino ,  le  galanterie  di  Autari ,  le  vi- 
cende di  Bertarido ,  la  ribellione  di  Alacbi  9  e  il  rista- 
bilinaento  di  Cuniberto ,  le  guerre  di  Luitprando  e  di 
Astolfo,  e  la  rovina  di  Desiderio,  bisogna  confessare 
che  non  si  conosce  se  non  una  parte  della  storia  per 
dir  cosi  famigliare  di  una  picciola  nazione  stabilita  in 
Italia  ;  la  storia  d'ItapBi  Jìon  già. 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insistente  ingegno 
r  iinpresa  di  trovare  la  storia  patria  di  quei  secoli,  ne 
esamini  con  nuove  e  più  vaste  e  più  lontane  intenzioni 
le  memorie ,  esplori  nelle  cronache  ,  nelle  leggi,  nelle 
lettere ,  nelle  carte  dei  privati ,  che  ci  rimangono,  i 
segni  di  vita  della  popolazione  italiana.  I  pochi  scrit- 
tori di  quei  tempi  e  dei  tempi  vicini  non  hanno  voluto 
né  potato  distinguere  in  ciò  che  passava  sotto  i  loro  oc-. 
.    chi  i  punti  più  essenziali  storici,  quello  che  impor- 
tava d' esser  trasmesso  alla  posterità  ;  notarono  alcuni 
fiaitti  ;  ma  le  istituzioni  e  i  costumi ,  ma  lo  stato  gene- 
rale delle  nazioni ,  ciò  che  per  noi  sarebbe  il  più  nuo- 
vo ,  il  più  curioso  a  sapersi ,  era  per  essi  la  cosa  la  più. 
naturale ,  la  più  semplice ,  quella  che  meno  portava  il 
prezzo  di  essere  raccontata.  Ma  v'  è  pure  un'  arte  di 
sorprendere  con  certezza  le  rivelazioni  più  importanti 
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sfuggite  allo  serìttore  clie  non  aveva  intenzione  di  dare 
una  notizia ,  di  estendere  con  induzioni  fondate  alcune 
poche  cognizioni  positive.  Quest'arte,  nella  quale  al- 
cuni stranieri  fanno  da  qualche  tempo  studii  più  dili- 
genti y  e  di  cui  lasciano  a  quando  a  quando  monumenti 
degni  di  grande  osservazione ,  quest'arte  ,  se  non 
m'inganno,  è  ai  nostri  giorni  poco  esercitata  fra  noi. 
Eppure  credo  si  possa  dire  che  ha  avuto  il  suo  comin- 
ciamento  e  un  progresso  non  volgare  in  Italia  :  due 
uomini  certamente  insigni  aprirono  in  essa  due  vie,  che 
ponno  sembrare  lontane  e  divergenti  a  chi  non  ne  guardi 
che  il  principio,  ma  che  dopo  alcuni  passi  si  riuniscono 
nella  sola  via  che  possa  condurre  a  qualche  importante 
verità  storica  del  medio  evo. 

L' uno  di  essi ,  l' immortale  Muratori ,  impiegò  lun- 
ghe e  tutt'  altro  che  matertalÉMMe  a  raccogliere  e  a 
vagliare  notizie  di  quell'  epoeti:;:;  cercatore  indefesso , 
disccrnitore  guardingo,  editore  libéralissimo  di  me- 
morie d'ogni  genere  ;  annalista  sempre  diligente  e  spesso 
felice  nel  trovare  i  fatti  che  hanno  un  carattere  storico, 
nel  rigettare  le  favole  che  al  suo  tempo  erano  credute 
storia  ;  raccoglitore  attento  dei  tratti  sparsi  nei  docu- 
menti del  medio  evo,  e  che  possono  servire  a  dare  una 
idea  dei  costumi  e  delle  istituzionii  che  vigevano  in 
esso ,  egli  risolvette  tante  quistioni ,  tante  più  assai  ne 
pose ,  ne  sfrattò  tante  inutili  e  sciocche ,  e  fece  la  strada 
a  tante  altre ,  che  il  suo  nome ,  come  le  sue  scoperte  si 
trova  e  debbe  trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scritti  pos- 
teriori ,  che  trattano  di  questa  materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma  in  una  sfera 
più  alta,  più  perigliosa,  meno  popolata,  Giambattista 
Vico  andò  in  cerca  di  principii  generalissimi  miomo 
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itiia  comune  natura  delle  nazioni.  Egli  non  tolse  ad  il- 
lustrare alcuna  epoca  speciale  di  storia,  ma  cercò  dì 
segnare  un  andamento  universale  della  società  nelle 
epocbe  le  più  oscure ,  in  quelle  di  cui  sono  più  scarse  e 
più  misteriose  le  memorie ,  o  le  tradizioni.  Volendo 
per  lo  più  trattare  di  tempi  in  cui  non  vissero  scrittori, 
persuaso  altamente  che,  quando  gli  scrittori  apparvero, 
le  istituzioni ,  le  credenze  sociali  erano  già  tanto  modi- 
ficate, le  tradizioni  di  quei  tempi  antichis^mi  già  tanto 
sfigurate  dai  nuovi  f^tti  slessi ,  che  non  potevano  essere 
fedelmente  comprese ,  né  trasmesse  dagli  scrittori  ;  ma 
persuaso  nello  stesso  tempo,  che  le  idee  di  questi,  come 
figlie  in  gran  parte  degli  avvenimenti  e  delle  dottrine 
anteriori  ,  dovevano  pur  conservarne  dei  tratti  impor* 
tanti  e  maestri,  egli  riguardò  questi  scrittori   come 
testimoni  in  parte  pregiudicati,  in  parte  incerti  nelle 
loro  idee^  in  parte  smemorati,  ma  pur  sempre  tes- 
timoni 3i  fatti  generali  di  somma  importanza,  e  ccftne 
tali  s^fece  ad  esaminarli.  Incredulo  perlopiù  e  spre^ 
giatore  delle  idee  che  essi  danno  come  un  loro  giudizio , 
egli  cercò  una  verità  in  quelle  che  essi  sembrano  tras- 
mettere come  venute  da  più  alta  origine ,  e  rigettando 
le  loro  conclusioni ,  stabili  dei  canoni  per  cavarne  di 
più  fondate  daUe  loro  rivelazioni ,  per  così  dire ,  inro^ 
loBtarie.  Queste  regole  pretese  egli  derì varie  dalle  pro- 
prietà della  ment^  umana*  e  dalla  esperienza  dei  fatti 
più  conosciuti  ;  e  certo ,  quand'  anche  sieno  sistema- 
tiche,  il  che  accade  pur  troppo  sovente,  non  sono 
giammai  d'una  fallacia  volgare.  Si  studiò  di  raccogliere 
da  epoche  separate  per  lunghissima  intervalli,  da  cos- 
tumi in  apparenza  disparatissimi,  alcuni  elementi  con-  « 
formi  nei  punti  massimi  della  vita  sociale  ;  e  fu ,  come 

i3 
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talvolta  acatissiiiiOy  cori  qualche  volta  troppo  fecìle 
ttdia  scelta  di  questi  elementi ,  tratto  a  ciò  da  qaeUa 
•oa  unità  di  vedute  su  lo  sviluppo  della  natura  umana. 
Dai  secoli  eroici  e  dal  medio  evo ,  dalle  leggi  e  dalle 
poesie ,  dai  simboli  •  dai  monumenti ,  da  etimologie 
talvolta  ing^pftose  e  che  sono  una  scoperta. ,  ma  talv<^ 
aibitrarie  e  smentile  da  cognizioni  venute  dopo  di  luì  ; 
dai  riti  religiosi ,  dalle  formolo  di  giurisprudenza  ,  e 
dalle  dottrine  filosofiche;  da  tempi  e  fatti  e  pensieri 
insomma  sparpagliati ,  per  cosi  dire ,  nella  vita  del  ge- 
nere umano,  egli  tolse  qua  e  là  qualche  indizio ,  che, 
a  dir  vero,  nelle  sue  idee  diventa  troppo  presto  cer- 
tezza. Ma  quando ,  dopo  aver  dimostrata  l' ambiguità, 
la  falsità ,  la  contraddizione  delle  idee  comuni  intorno 
allo  stato  ddla  società  in  un'  epoca  oscura  e  importante, 
egli  apporta  invece  una  idea  fondata  sur  una  nuova 
osservazione  deipochi  fatti  noti  di  quella  epoca  ;  quanti 
errori  distrugge  e^i  in  nu  punto ,.  che  fascio  di  verità 
presenta  in  una  di  quelle  formolo  splendide  e  potenti , 
che  sono  come  la  ricompensa  del  genio,  che  ha  lun- 
gamente meditato  !  E  quando  pure  o  la  «carsità  deBe 
cognizioni  positive ,  o  l' amore  eccessivo  d' alcuni  prin- 
cipii  generali ,  o  la  confidenza  che  nasce  negli  ingegni 
avvezzi  a  scoprire ,  lo  trasporta  e  lo  arresta  in  opinioni 
evidentemente  6dse ,  o  d' una  oscurità  perpetua  ed 
inestricabile ,  perché  prodotta  da  inesatte&uiiielle  sue 
idee  e  quindi  nelle  sue  espressioni  ;  e^  lascia  pure  un 
senso  di  aipiikùrazione  ,'e  dà  quasi  ancora  un  esempio  di 
audacia ,  che  potreblT  esser  felice  con  qualche  coudi- 
zione di  pili  :  quando  egli  non  vi  dimostra  la  verità,  vi 
£bl  pur  sentire  di  avervi  condotti  in^quelle  ragioni,  dove 
soltanto  si  può  sperar  di  trovàiJa. 
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Osservando  i  lavori  del  Muratori  e  del  Vico ,  par 
quasi  di  vedere  j  con  ammirazione  e  con  dispiacere  ad 
un  tempo  ,  due  grandi  forze  disunite ,  e  d' intravedere 
un  grande  effetto  che  sarel]l)e  prodotto  dalla  loro  riu- 
nione. Nella  moltitudine  delle  notizie  positive  e  dei 
giudizi  talvolta  esatti ,  ma  sempre  speciali ,  in  mezzo 
a  cui  vi  pone  il  primo ,  come  si  desiderano  le  viste 
generali  del  secondo,  quasi  uno  sguardo  più  acuto, 
più  lontano ,  più  istantàpeó ,   per    iscorgere   grandi 
masse  in  una  volta ,  per  avere  un  senso  unico  e  lucido 
di  tante  parti  che  separate  appajono  picciole  ed  oscure, 
per  trasformare  in  dottrina  vitale ,  in  scienza  perpetua 
tante  cognizioni  senza  prìncipii  e  senza  conseguenze  l 
E  seguendo  il  Vico  neUe  ardite  e  troppo  spesso  ipote- 
tiche sue  classificazioni ,  come  si  vorrebbe  progredire 
colla  scorta  di  fatti  moltiplici  e  severamente  discussi , 
per  gustare  quell'  alto  diletto  mentale ,  che  le  rivela- 
zioni dell'  ingegno  non  possono  produrre  che  per  mezzo 
dell'evidenza!  Ma  dopo  quei  due  scrittori,  nessiuo, 
eh'  io  sappia ,  si  è  portato  al  capo  ove  si  congiungono 
le  vie  da  loro  segnate ,  per  far  cammino  a  più  impor- 
tanti scoperte  neUa  storia  dei  tempi  oscuri  del  medio 
evo.  Rimane  dunque  intentato  un  gran  mezzo  e  il  solo 
mezzo   per  trovare  in  essi  quelle  verità ,  che  i  docu- 
menta di  quel  tempo  possono  somministrare  :  e  perchè 
non  si  potrà  sperare,  che  alcuno  sia  per  tentarlo? 
L' amiiMrazione  pei  sommi  lavori  dell'  ingegno  è  certa- 
mente un  sentimento  dolce  e  nobile  ;  una  forza ,  non 
so  se  ragionevole  ma  tuttavia  universale ,  4:1  porta  a 
gustare  più  ancora  un  tal  sentiménto,  quando  gl'in- 
Éegni  che  ]p  fanno  nascere  sieno  nostri  concittadini  ; 
ma  l'ammirazione  non  deye  mai  essere  un  pretesto  alla 
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pigrizia  :  voglio  dire ,  che  non  deve  inai  inchiudere 
l'idea  d'una  perfezione  che  non. lasci  più  ntdla~  da 
de^derare  uè  da  fare.  Nessun  uomo  è  tale  da  chiudere 
la  serie  dell^  idee  in  nessiinli  materia  ;  e  come  nelle 
opere  della  produzione  materiale ,  cosi  in  quelle  dell' 
ingegno ,  ogni  generazione  deve  vìvere  del  suo  lavoro , 
e  risguardare  il  già  fatto ,  come  un  capitale  da  far  frut- 
tare con  nuovi  trovati ,  non  come  una  ricchezza  che 
dispensi  dalla  occupazione. 

Che  se  le  ricerche  le  più  filosofiche ,  e  le  più  accu- 
rate su  lo  stato  della  popolazione  italiana ,  durante  il 
dominio  de'  Longobardi ,  non  potessero  condurre  che 
alla  disperazione  di  conoscerlo ,  questa  sola  dimostra- 
zione saiìebbe  una  delle  più  gravi  e  delle  più  feconde 
di  pensiero  che  passa  offrire  la  storia.  Una  immensa 
moltitudine  d' uomini ,  una  serie  di  generazioni ,  che 
passa  su  la  terra ,  su  la  sua  terra ,  inosservata ,  senza 
lasciarvi  un  vestigio  y  è  un  tristo  ma  portentoso  feno- 
meno; e  le  cagioni  di  un  tanto  silenzio  possono  dar 
luogo  ad  indagini  ancor  più  importanti,  che  molte 
scoperte  di  &tto. 

CAPITOLO  in. 

PROBLEMI    SU  JaK    CONCESSIONE    DATA    AGLI    ITALIANI    DI 
VIVERE  CON  LA  LEGGE   ROMANA. 

Al  Muratori ,  come  si  è  detto ,  e  ad  altri  è  sembrata 
questa  concessione  un  bel  tratto  di  clemenza ,  e  una 
prova ,  fra  le  molte ,  della  dolcezza  e  saviezza  dei  con- 
quistatori longobardi.  E  questa  opinione  pare  la  più 
universalmente  ricevuta  da  quelli  che  vogliono  averne 
ima  su  le  cose  di  quei  tempi. 
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Glie  scrittori  i  quali  non  sì  stancano  di  amtnirare 
V  equità  ,   la   sapienza  ,  l' antiveggènza  ,   la  civiltà  in 
somma  delle  leggi  dei   Longobardi,  risguardino  poi 
come  clemenza  il  non  averne  essi  chiamati  a  parte  i 
vinti  é  cosa  che  non  .s'*intende  cosi  facilmente.  È  da 
dirsi  forse  che  questi,  le  ricusavano ,  e  che  a  quei  buoni 
vincitori  parve  cosa  ingiusta  costringerli  anche  a  rice- 
vere un  beneficio?  Ma  perchè  ricusavano  i  vinti  quelle 
leggi  cosi  perfette,  e  cosi  tutelari  d' ogni  diritto  e  d' ogni 
persona?  Per  un  cieco  affetto  all'antica  legislazione?  o 
per  orgoglio  nazionale  ?  o  perchè  non  si  confacessero 
alle  loro  abitudini ,  e  non  si  applicassero  ai  casi  comuni*, 
nel  loro  modo  di  vivere  ?  di  modo  che ,  ottime  pel  po- 
polo conquistatore  ,  fossero  scarse ,  superflue ,  inade- 
guate, inopportune  per  essi?  Ma  non  ci  hanno  detto 
quegli  stessi  scrittori ,  che  Longobardi  e  Italiani  erano 
un  popolo  solo  ?  E ,  se  ammettono  le  ipotesi  che  abbiam 
proposte,  questa  loro  asserzione  non  diventa  e^Kem* 
pre  più  inesplicabile ,  e ,  oserei  dire,  stravagante? 

Si  osservi  in  oltre  che  quest'  uso  di  lasciare  ai  vinti 
la  legge  romana  non  è  particolare  ai  Longobardi  :  un% 
costituzione  di  Clotario  I  la  conserva  ai  Gallo-romani  '* 
viventi  sotto  i  Franchi  (i)  ;  le  leggi  dei  Borgognoni, 
quelle  dei  Ripuarii  (2)  stabiliscono  i  casi  e  le  persone 
da  giudicarsi  c^ola  legge  romana  ;  e  per  finirla ,  tutti  i 
conquistatori  jPfciri  nell'  impero  romano  ebbero  legis- 
lazione propria ,  ^  nello  stesso  tempo  concessero  ai  vinti 
di  conservare  la  legge  antica.  Ad  un  fatip  cosi  generale 

(-1)  Inter  Romanos  nego'ia  jcausantm  romanis  legibus  prcecipi' 
mus  terminali.  Clilot.  Constit.  generalis.  Rer,  Franc^  Tom.  4 , 
pag.   Iif). 

(a)  Lex  Bargnnd.  Càp.  55(1^.  • —  Lex  Rip&ar.  tit.  58,  i. 
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conyien  dunque  cercare  un  principio  generale,  e  qoesto 
ha  voluto  fare  l'immortale  Montesquieu.  La  ragione 
della  moltitudine  delle  leggi  in  un  solo  stato ,  egli  '^ 
trova  nella  riunione  di  diverse  nazioni ,  le  quali  vollero 
pure  e  poterono  conservare  nella  riunione  la  loro  indi- 
pendenza e  le  loro  consuetudini- (i).  Questa  ragione 
spiega  a  maraviglia  il  perchè  varie  nazioni  riunite  a 
conquistare  uq  paese ,  e  stahiKte  insieme  in  quello  dopo 
la  conquista ,  conservassero  le  loro  leggi  parziali  ;  giac- 
ché essendo  queUe  nazioni  eguali  fra  loro',  noia  vi  era 
motivo ,  per  cui  una  dovesse  ricevere  la  legge  dall' 
*  altra  ;  ma  non  é  applicabile  ai  vinti  :  questi  non  tratta- 
vano ,  non  istipulaVano ,  non  mercanteggiavano  patti , 
per  dir  cosi  :  la  causa  dell'  essere  loro  stata  lasciata  la 
legge  romana  bisogna  dunque  cercarla  nella  semplice 
volontà  dei  vincitori.  Su  questa  causa  arrischieremo 
una  congettura ,  e  sarà  pur'  troppo  la  sola  conclusione 
^;qu^!||0  discorso  ;  per  ora,  se  alcuno  vuol  proprio 
tenere^,  che  la  fosse  clemenza,  si  riccurdi  almeno  che 
non  si  può  farne  una  lode  particc^are  ai  Longobardi  ; 
«conviene  supporre  una  inclinazione,  una  consuetu- 
dine ,  uno  spirito  di  clemenza  in  tutti  i  barbari  che 
vennero  a  dividersi  l'imperò  romano  :  questa  su}ipo5Ì« 
zione  del  resto  non  sarà  la  più  nuova ,  che  si  sia  fatta 
su  quell'epoca.  jtfl- 

Ma,  a  valutare  nel  nostro  caso  ^M^R^  grado  di 
clemenza  longobardica  ,  ci  manca  uirtflh»  essenzialis* 
timo  ;  di  sapere  precisamente  in  che  consistesse  il  be- 
neficio ;  di  saper  cioè  che  cosa  volesse  ^re  :  vwere 
colla  legge  romana.  Il  senso  ovvio  ed  intero  di  qaesta 

(i)  Esprit  des' Lois.  ÌÀt,  a8,  c^p 
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firase  é  inammissibile;  bisogna  dunque  trovame  uno 
modificato ,  e  cbe  possa  conciliarsi  coi  &tti  incontrast»> 
bili  della  dominazione  longobardica  :  questo  sens6  non 
é  stato  ,  eh'  io  sappia ,  né  dato  né  cercato  finora. 

f^iifere  colla  legge  romana  aveva  eertamente  per 
gì'  Itaiiani ,  nel  tempo  eh'  essi  erano  sotto  gli  impera- 
t<MÌ  ,  un  significato  che  non  ha  ^fotuto  conservare  in** 
teramente  dopo  l' invasione  longobardica.  Quella  legge 
stabiliva  uBici  ed  attribuzioni,  cfie  sono  cessate- .jmtÌ 
£aitto  deUa  conquista ,  regolava  rapporti  politici ,  che 
furono  distrutti  onninamente  da  questa.  £  forza  dun- 
que ristringere  il  senso  di  questa  firase ,  quando  la  si 
applica  all'  epoca  di  cui  parliamo.  Ma  fin  dove  ristrin- 
gerlo ?  con  che  dati  circoscriverlo  ? 

In  secondo  luogo  ;  eome  sì  regolavano  i  «uovi  ine- 
vitabili rapporti  ira  i  Longobardi  stabiliti  con  signoria 
nel  territorio,  e  gli  antichi  abitatori  ?  rapporti-,  certo , 
non  preveduti  dalla  legge  antica. 

Terzo;  volendo  conoscere  coik  qualche  precisione 

fino  a  che  segno  la  facoltà  di  vivere  con  quella  legge,  o 

coi  rimasugli  di  quella  legge,  fi)sse  un  privilegio,, una 

firancfaigia ,  un  dono ,  bisogna  pur  sapere  al  giudizio  di 

chi  fosse  commessa  la  \egge  steste  per  le  riforme ,  per 

le  aggiunte ,  per  le  interpretazioni  ;  poiché ,  vogliam 

noi  supporre^ una  le^e  viva  senza  un  legislatore?  una 

*  feriea  immutabilità  di  ordini  ?  prescrizioni  sottratte  ad 

ogni  esercizio^di  sovranità  ?  Questo  sarebbe  un  pazto 

stato  di  cose,  il  quale  presenterebbe  tante  considerazioni 

e  tanti  problemi,  che  la  clemenza,  quando  ve  n'avesse, 

sarebbe  certamente  una  delle  ultime  condizioni ,  che 

vi  meritassero  attenzione.  Né  a  spiegare  un  tale  stato 

si  potrebbe  addurre ,  come  un  fatto  simile ,  la  storia  o 
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la  stoviella  di  Licurgo ,  che  fece  giurare  agli 
di  ooD  mai  toc^care  le  leggi  poste  da  Ini ,  poiché  qaeste 
ftabilivano  generalaieate  attribuzioni  di  poteri  ,  e  di- 
segnavano le  persone  cbe  dovevano  esercitarli .;  erano 
leggi  di  statuto ,  che  davano  i  mezzi  e  le  forme  per  fare 
tutte  le  altre  leggi  necessarie  alla  giornata  :  ma  nel 
caso  degli  Italiani  soHo  i  Longobardi,  la  legge  conser- 
vafta  non  avrebbe  lasciato  alcun  modo  di  far  nuove  re- 
gole quantunque  indispensabili.  Se  v'  era  dunque  su  la 
legge  un  potere  legislativo,  chi  ne  era  il  ministro? 

Quarto;  di  che  nazione  erano  i  giudici,  che  applica- 
vano quella  legge  ? 

Ognun  sente  quanto  queste  condizioni  dovessero  in- 
fluire su  la  esecuzione  della  legge  stessa  ;  quindi  ognun 
vede  quanto  sia  necessario  conoscere  queste  condizioni 
nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Per  soddisfare  a  questa  curiosità ,  nqn  abl^amo  in 
tutti  gli  atti  pubblici,  da  Alboino* fino  alla  conquista 
di  Carlo ,  che  una  sola  prescrizione  sul  modo  di  appli- 
care la  legge  romana,  ^d  è  una  legge  di  Liutprando, 
la  quale  prescrive  ai  notai  che ,  avendo  a  fare  scrit- 
tura ,  o  secondo  la  legge  longobardica ,  o  secondo  la 
romana ,  stieno  all'  una  o  all'  altra  delle  due  leggi  ; 
impone  il  giùdrìgUt  (la  multa,  il  compendo)  a  queUi 
che  per  ignoranza  stipulano  cose  <;ontrarie  alla  l^ge 
seguita  dai  contraenti;  salvo  però  ideasi ,  in  cui  ijcon-* 
traenti  stessi  rinunziassero  alla  legge  i^  qualche  parte 

o  in  tutto  (i).  Questo  unico,  povero  e  digiuno  doco- 

-■ .-■-., ■  .  I  _  ..    .1  .    I   ■        ■ 

(i)  Da  scribis  hoc  f>rospexunus ,  ut  qui  chartam  scripserit,  sivc 
ad  legent  LangobardQru>n ,  quae  apertissima  et  pene  omnibus  noia 
est,  «fVtf  ad  legem  RomanQ'ru/ti,  non  aìiter faciant ,  nisiquomodo 
in  iilis  legibus  eontinetnr,  Nam  cantra  Langitbardorum  Ugem^  ani 
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'  mento  fa  sempre  più  sentire  quel  carattere  speciale  di 
oscurità  dell'  epoca  longobardica  per  tutto  ciò  che  ri- 
sguarda  gl'indigeni  conquistati.  In  tutte  le  altre  leggi 
barbariche  i  Romani  sono  nominati  sovepte,  talvolta 
con  distinzioni  di  gradi ,  per  lo  più  in  circostanze  che 
sono  di  un  grande  soccorso  a  trovare  notizie  cardinali^ 
ed  applicabili  a  molti  casi  del  loro  stato  civile  e  poli- 
tico :  ma  negli  atti  puU)lici ,  ma  nella  storia  dei  Lon- 
gobardi ,  la  popolazione  italiana  è  talmente  dissintti- 
lata ,  inaTvertita ,  alxdita  per  così  dire ,  che  le  ricerche 
spesse  volte  non  conducono  ad  altro  che  a  nuovi  prò- 
blehii. 

Ricapitoliamo  ora  i  quesiti ,  per  vedere  quali  lumi 
per  iscioglierli  si  possano  ricavare  dalla  legge  citata  di 
Liutprando ,  e  dov'  essa  non  ne  somministra ,  da  altre 
induzioni  ;  per  vedere  finalmente  se  sia  lecito  venire  a 
qualche  conclusione  un  po' più  positiva  su  la  legge  la- 
sciata agli  Italiani ,  e  quindi  su  i  motivi  di  questa  con»- 
cessioae. 

i^.  Quanta  parte  di  legge  romana  fu  lasciata  agi' 
indigeni  ? 

2^.  Questa  legge  era  per  essi  la  sola  obbligatoria? 

3^.  Chi  ne  e^  il  legislatore  vivo? 

4^.  Chi  erano  i  giudici  che  là  applicavano? 


Romanorum  nen  scribant.  Quia  si  nesciverint ,  inteì^ogem  alios  ; 
et  à  non  potuerìat  ipsas  leges  piene  ecire^  non  scriòant  ipsas  ehartas. 
Et  qui  aì^r  preesumpserit  faeere ,  componat  guidrigUt  suum ,  est' 
e^fto  si  aliquid  inter  conUòertos  convenedt.  Et  si  uimsquisque  de 
l^  sua  descendere  voìuerit,  et  poW^bnes,  atque  conventiones  inter 
sefecerint,  et  amhtx  partes  consenserint ,  istud  non  reputelur  eontra 
iegem,  quod  amba  partes  volontarie  faciunt,  Liutprandi  Legei, 

La».  6,  37. 
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Chi  volesse  prescindere  da  queste  ricerche  y  bisogna 
almeno  tener  per  fermo  y  che  quelle  parole  —  GÌ'  Ita- 
liani sotto  il  dominio  dei  Longobardi  conservarono  la 
loro  legge  -—  non  danti9  un  concetto  ;  ma  sono  di  quelle 
cortesi  parole ,  le  quali ,  come  diceva  Mefistofele ,  non 
mancano  mai  di  opportunamente  presentarsi ,  appunto 
quando  manca  il  concetto. 

I.  La  legge  citata  di  Liutprando  non  sembra  sup- 
porre V  uso  della  romana  che  nei  meri  casi  civili  ;  poiché 
parla  soltanto  di  contratti  e  di  successioni.  Ma  siccome 
ivi  non  era  il  luogo  di  parUure  delle  altre  sue  possibili 
applicazioni ,  cosi  quel  silenzio  non  basta  a  stabilire 
che  la  legge  romana  fosse  abrogata  in  tutte  le  dispo- 
sizioni d'tm  altro  genere.  Nelle  cause  criminali  vigeva 
per  gP  Italiani  quella  legge ,  o  erano  essi  giudicati  se- 
condo le  longobardiche?  E  nelle  cause  criminali  fra  per* 
sone  di  diversa  nazione  come  si  procedeva  ?  Più  sagaci 
ed  attente  ricerche  che  non  sieno  state  le  nostre  po- 
tranno forse  condurre  altri  alla  soluzione  di  questo 
quesito.  Si  vegga  frattanto ,  se  una  legge  del  figlio  di 
Garlomagnù ,  Pipino  re  in  Italia  dei  Franchi  e  dei  Lon* 
gobardi  y  possa ,  quantunque  posteriore  alla  conquista 
di  Carlo ,  e  bastantemente  imbrogHaiafKar  <pialche  lu- 
me pei  tempi  di  cui  parliamo. 

u  Secondo  la  nostra  consuetudine ,  se  accaderà  che 
M  un  Longobardo,  o  un  Romano  abbiano  causa  fra  loro, 
«  osserviamo,  che  pei  Ron^ni  si  decida  secondo  la  legge 
«  loro.  E  le  scritture  le  facciano  pure  secondo  quella, 
«  e  secondo  quella 'gfliHop  :  cosi  gli  altri.  Quanto  aDe 
u  composizioni  (compenso  pecuniario  dei  danni  e  dèlU 
«  offese  )  le  facciano  se<^ondo  la  legge  dell'  offeso ,  e  così 
M  viceversa  i  Longobardi  oon  loro.  Per  tutte  le  altre 
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«  csaase  si  stia  alla  legge  comuse ,  che  fa  aggiSbta  nell' 
«  editto  da  Carlo,  signore  eccettentisfiimo  re  dei  Franchi 
«  e  dei  Longobardi,  (i)  » 

Quando.  Pipino  dice  :  «  secondo  la  nostra  coosaetHk 
«  dine  n  y  non  si. vede  chiaramente,  se  egli  parli  della 
consuetudine  della  nazione ,  a  coi  af^arteneva  per  na- 
scita, o  di  quella  che  reggeva,  e  non  si  può  quindi 
sapere,  se  accenni  qui  una  costumanza  antica  del  regno 
longobardico ,  o  una  di  quelle  che  i  re  franchi  v'  intro- 
dussero. Un'  altra  itxana  difficoltà  presenta  questa 
confusissìma  legge.  Come  applicare  aUa  legge  romana 
la  composizione  pecuniaria  pCT  le  offese,  che  è  una  spe- 
ciale consuetudine  dei  barbari  settentrionali  (2)  !  Tanto 
le  leggi  dei  Longobardi ,  quanto  qnelle  àei  Franchi , 

(x)  «  Sicut  consnetado, nostra  est,  ut  l-angi^lQldbs  ani  &o9|H 
«  DDS,  si  evenerit,  quod  cansam  inter  se  habeant^  obserramua, 
«  nt  Romani  snccessores  juxta  illorum  legenT  kabeaot  (vaF;  :  ut 
«  rwnanas  popuku  gùeeetdònem  eorum  juxta  suam  legem  hctheat"). 
«  Simiiiter  et  oaiàes  ke^ptioma  aeeimdiim  legem  nmm  facìAnt. 
«  Et  ^ando  jnranti  joxfta  legem  suam  ^ent*  Et  ^i  Mmililttr. 
««  Et  quando  Gomponnnt , ,  jaxta  legem  ìpsius ,  cujus  malum  fece- 
«  rint»  componant.  Et  Langobardos  illos  (var.  :  Langohardas  ilU) 
«  cdnTenit  similiier  componere.  l^e  ceteris  vero  eausis ,  coamnnf 
a  lege  titamuav  qntm  ckMnmis  Carojns  exeeffentissinnM  rex  Fran- 
«  ecMtun  alqae  Laagobardorvm  in  edictum  adjjnnait.  »  £ipi«i  Aflg- 
Lex.  Ijà,  Rer.  It.  Tom.  i^  part^  a,  pag.  124. 

(a)  Esprit  de»  Lois.  Lìt.  3o,  Chap.  19»  ao.  Il  fine  legislatÌTo 
però  della  composizione  non  era,  come  ba  detto  quell*argnlo 
sdittore,  à\  proteggere  il  colpevole  camra  la  ofendetta  deW  i^em:f 
■MI  di  dare  a  qmstD  va  ristori %l|i^4ngiaria,  •  di  terttnaare  cosi 
una  inimicizia,  cbe  avrebbe  potuto  perturbare  la  societài^  era 
fors*  anche  di  ritenere  col  Umore  della  multa  gli  nomini  dall*  offen- 
dere, fors'aUche  d' infliggere  un  castigo.  MoAsqniei^pare  aver 
ereddto  che  1*  idea  di'penalità  fosse  efecìnaa  affatto  dalle  eomposi- 
siftai  ;  PM  ^Msta  «^inioa*  è  lupgi  daU*  essave  dimostrata. 
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discendRio  a  particolari  minutissimi  su  qnesto  propo- 
sito ;  tanti  soldi  per  una  ferita  ^lUa  testa ,  al  casso  ,  al 
braccio  ;  tanti  per  un  occhio  cavato^  tanti  per  un  dito , 
pel  naso  tagliato  ;  tanti  per  un  pugno  ;  per  aver  affiron- 
tato  altri  nella  via  (i).  Ma  quando  chi  aveva  ricevuto 
uno  di  questi  complimenti  era  romano,  come  poteva 
V  offesa  comporsi  con  la  sua  legge?  Si  osservi  finalmente 
che  questo  ordine  di  Pipino  è  scritto  <;osì  variamente 
nei  diversi  esemplari ,  che  non  se  ne  può  nemmeno 
rioavare  la  certezza  che  in  esso  si  stabiliscano-i  rapporti 
tra  Longobardi  e  Romani.  Di  modo  che  non  pare  che 
$e  ne  possa  sperare  alcun  lume.        • 

Nella  collezione  delle  leggi  dei  barbari  (2),  fu  la  pri- 
ma voka  pubblicato  un  codice  di  legge  romana ,  com- 
pilato evidentemente  sotto  una  dominazione  barbarica. 
Jè$re  a  pryua  giunta  che  in  questo  documento  si  do- 
vreljj)e  trovare  l' intera  soluzione  del  presente  quesito  ; 
ma  y  come  la  più  parte  dei  documenti  di  quei  secoli , 
anche  questo  fa  nascere  multo  più  dubbii  che  non  ne 
dissipi.  Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  alcuna 
conseguenza  pei  due  secoli  del  regno  longobardico  ; 
.  i**.  l' inettezza  del  tempo,  in  cui  quel  codice  fu  scritto; 
3^.  il  non  sapere  che  grado  di  autenticità  avesse,  né 
in  che  tratto  di  paese  ^oS&e  in  vi^re  (3).  Del  resto  con- 
tiene prescrizioni ,  le  quali  certamente  non  potevano 
•4ver  forza  di  legge  neH'  epoca  di  cui  parliamo;  e  fra  le 
altfi^  quella ,  che  proihìÉce  sotto  pena  di  morte  le  nozze 
tra  u»*barbaro  e  una'Hbmana ,  e  viceversa (4) «.Che un 


(f)  Ved.  le  leggi  di  Rotari,  ed  altre. 

(2)  Le^.  BarbtMÌK  Tom.  4»  pag-  461. 

(.-i)  Vedi  la  dotta  e  pensata  prefazione  al  codice  stesso  :  ivi. 

(4)  Julius  Romanms  Barbara  eufuslAet  gemet  meortm  kabert 
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Longobardo  potesse  subire  un  giudizio  capitale  in  vi- 
gore d' una  legge  rintana ,  è  supposto  indegno  non  pur 
di  fede ,  ma  di  esame  :  olire  di  che  sì  ha  la  legge  di 
Linlprando ,  la  quale  parla  degli  efTelti  delle  nozze  tra 
un  Romano  e  una  Longobarda  (i).  Un  altro  titolo  con- 
tiene prescrizioni  per  le  nozze  dei  senalorì  (a).  CeMo, 
farebbe  una  bella  scoperta  chi  potesse  trovare  dei  s^> 
Datori  nei  paesi  d'Italia  posseduti  dai  Longobardi. 

Due  cose  in  quel  codice  ci  sembrano  meritare  una 
particolare  o 
di  legge  romana ,  ma  <: 
disposte  in  i 

scarse,  mancanti,  troiuhé' iieHe  w^p 
piene  ad  un  tempo  di  Mi|H'rl1ullà  ;  di  mudo  i-RpI 
tendere  come  un  popolii  bi  iri;iihi.-.sc  (.■i)in|iii?sU',  Lì^iogna 
supporlo  .in  uno  stato  completo  di  disordine.  L'altra 
cosa  da  osservarsi  sono  le  parole  barbariche  di  signifr- 
cato  legale  e  importante  ,  le  quali  provano  che  anche 
la  parte  conservata  di  legge  romana  é  stata  altfratae 
modificata  dui  dominio  dei  barbari.  Nella  prefazione 
posta  innanzi  a  quel  codice  dal  primo  editore  ne  sonn 
addotti  alcuni  esempi  «  e  molti  altri  si  possono  vedere 
nel  codice  slesso.  Fra  le  altre  cose  vi  è  nominato  il 
Predo,  come  una  consuetudine.  (3) 

prermmat,  nee  Barbantr  Ramarla  sibì  in  eonjaffio  habere prfsumat ; 
^aod  si  ficeriiit ,  capilahm  nnunliam  feriaalur  (lic  ).' Llb.  3/ 
«p.  i4,p»B.  479- 

(i)    Si  Roniaaai    homo  mulicrtm    Ijingobardam    lalcrii,    eie. 
Liutpr.  Leg.  LLb.  6,  74. 
'  (j)  tib.  i8,c»p.  3. 

(3)  Satrum  Judicei /return  (ut).  Lìb.  4.  cip.  i<).  Preda  o  Predo 
(ila  Friede  pace)  prciio  della  pace,  pigamcnlo  della  isnteD»,  U 
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Forse  on  esame  attento  della  lingua  di  quel  codice , 
ed  altre  osserrazioDÌ  su  la  sostanza  di  esso,  potrebbero 
condurre  a  scoprire  l'epoca  in  cui  lii  compilato;  ma 
per  buona  sorte  a  noi  non  occorre  avviarci  in  un  tale 
loberìnto  ;  basti  al  nostro  assunto  il  poter  dir)e  che  della 
legge  romana  non  rimasero  in  vigore  che  frammeuti,  in 
quella  parte  d*  Italia  cheiìi  svelta  dall' impero  peri' oc- 
cupauone  Umgabardica. 

II.  Qnand'ancbe  dali' editto  di  Pipino,  qnal  ch'ei 
slu,  liiii!  iihrl  dóiiixTOieutì t. ''^  '•'^  n'ha,  altri  volesse  W- 
pnn  che  i.i  legge  romaBBr.Jcu  sempre  rimasta  in  rigare 
-anvhf^  per'riòcheTÙgu^^Q|olTcse,  si  avrà  eh'  ellafìi 
i-onwrrqtv  ii<;i  '^ÌI^PmR^P'  ^  eliminali  dei  privati. 
Ma  né!  i^ijiimiTÌ '^KRimiAl^  ,  di  dominazione ,  chi  f»- 
ccvii  la  legge?  Documenti  clie  possano  ctMidurre  alh 
(eduzione  del  quesito  non  ne  abbiamo;  ma  possiam 
fiume  senza.  Sappiamo  che  i  Longobardi  impose^  agli 
indigeni  il  tributo  della  terza  parte  dei  loro  raccolti  : 
ecco  ieftamente  per  gli  Italiani  una  legge,  che  non  era 
nel  codice  teodosiano.  Nelle  leggi  franciche  s'incon- 
trano ad  ogni  passo  le  prove ,  per  chi  ne  abbisognasse, 
die  la  nazione  vincitrice  faceva,  quando  lo  trovava  a 
proposito,  gli  ordini  per  la  vtnta4  nelle  loiigobardicbe 
non  occorrono,  è  vero,  come  in  quelle,  prescriziom 
pei  Romani  ;  ma  sarebbe  vera  follìa  dedurre  da  questo 
silenzio  una  congettura  di  libertà  pei  Vinti  :  riuoendo 

quale,  Eiianda  la  cnmpuiiiione ,  faccia  reuira  U  Ftidn  [PeUt 
■o  atico  dì  goern  fra  l'alTcsD  e  ri>f!Fen(Dre).  Ora  ti  dirdilw 
tportuta.  la  tutte  le  ìtggi  loogobardiclic ,  prima  di  Cirlomagnci. 


:o  scorgere,  ] 


Eo  di  Freda  ;  il  et 


potrai»  •Mara  uà  indiiio  .1  credere  qnrl  codice  i'  naa  ett  pi 
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questo  ad  altri  dati ,  se  ne  |)otrebbe  piuttosto  conchiu- 
dere ,  che  gF  indigeni  d' Italia  sotto  i  Longobardi  con- 
servavano meno  importanza ,  ritenevano  meno  la  forma 
di  un  popolo,  che  i  Gallo^romani  sotto  i  Franchi.  Certo 
è,  che  lo  stabilimento  d'una  nazione  sovrana  ed  ai^ 
mata  in  Italia  creò  fra  questa  e  i  primi  abitatori  (  poi- 
ché non  furono  tutti  scannati  )  dei  nuovi  e  moltiplici 
rapporti  :  e  questi  erano  regolati ,  come  che  fosse  ,  dai 
vincitori  soli.  Quando  si  dice  adunque  che  gl'Italiani 
avevano  la  loro  legge ,  non  s'intenda  che  ella. fosse  il 
limite  ddla  loro  oUìedienza,  e  una  tutela  della  loro 
libertà  ;  ma  si  ritenga  che  oltre  quella ,  ne  avevano 
ob'  altra ,  imposta  da  una  parte  interessata  :  il  non 
teovarla  scritta  ,  il  non  conoscerla  noi ,  nemmeno  per 
tradizictee ,  può  lasciar  supporre  che  fosse  una  legge  di 
^tto ,  sommamente  arbitraria  ed  estesa  nella  sua  ap- 
plicazione y  e  ad  un  tempo  terribilmente  semplice  nel 
sno' principio. 

III.  Che  poi  la  legge  romana  conservata  fosse  sog» 
getta  all' autorità  legislativa  dei  signori  longobardi ,  è 
piuttosto  un  fatto  da  accennarsi  che  un  punto  da  dis- 
cutersi. Si  guardi  nuUadimeno ,  per  soprappiù ,  alla 
legge  di  Liutprande  già  da  noi  citata  :  ivi  egli  regola 
V  uso  della  legge  romana  y  e  impone  una  sanzione 
penale  ;  e  per  conseguenza  esercita  in  questo  caso , 
insieme  co'  suoi  giudici  e  con  tutti  gli  altri  Fedeli  lon- 
gdbardi ,  un'azione  sovrana  su  quella  legge. 

lY .  Quali  erano  finalmente  i  giudici  degli  Itidiani  ? 
«  In  quei  secoli ,  afferma  il  Muratori ,  la  diversità  delle 
«  leggi  indusse  la  diversità  anche  dei  giudici ,  di  modo 
M  che  altri  erano  giudici  romani ,  cioè  periti  della  legge 
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«romana.,   altri  longobardi,  altri  franchi,  ec.  (i)  » 
Non  si  disceme  qui  chiaramente  se.il  Muratori  intenda 
che  i  giudici  per  la  legge  romana  fossero  romani  di 
nazione.  Checché  ne  sia  però,  il  documento  da  lai 
addotto  per  provare  la  diversità  dei  giudici  non  serve 
a  nulla  nel  caso  nostro.  È  un  placito  del  marchese 
Bonifazio,  tenuto  nell'anno  ioi5  :  dalla  conquista  di 
Carlo  erano   allora  passati  dugento  quarantun'  anni 
pieni  di  rivoluzioni,  o  per  dir  meglio,  di.  continua 
rivoluzione.  Noi ,  dal  vedere  questo  documento  rìferìlo 
come  unica  prova  da  un  Muratori ,  possiamo  invece 
ricavare  un'altra  conseguenza,  cioè  che   in  nessun 
altro  documento  anteriore  al  ioi5  non  è  fatta  men- 
zione di  giudici  romani  ;  e  pigliamo  in  cpiesta  occasione 
la  libertà  di  riflettere ,  che  le  parole  :  in  quei  fecali ,  o 
le  equivalenti ,  furono  troppo  spesso  usate  da  queU{ 
insigne  scrittore.  Comprendendo  in  quelle  parole  di 
troppo  ampio  significato  tutte  le  epoche  del  medio  evo, 
egli  si  precluse  più  d'una  volta  la  via  a  scoprire  ciò 
che  vi  era   di  più  importante  ,  cioè  la  distinzione 
appunto  delle  varie  epoche ,  e  in  quelle  il  differente 
corso  della  civiltà. 

Uno  scrittore  posteriore  al  Muratori  dall'  avere  i 
Romani  conservata  la  loro  legge  argomenta  in  un  modo 
più  positivo ,  che  avessero  pur  giudici  della  loro  na- 
zione :  «  Dovevanvi  dunque  essere ,  die*  egli ,  e  tribu- 
«  nali  e  giudici  italiani ,  che  agli  Italiani  rendesser 
«  giustizia  nelle  cause  che  si  offerivano  ad  esami- 
«  nare.  (2)  »  Non  fu  forse  mai  scritto  un  dunque  tanto 

(x)  Pr«f.  in  Leges  Laogob.  Rer,  It.  Tom.  x ,  part.  a ,  pag.  4- 
(a)  Tlraboschi,  Storia  della  Leu.  Tom.  3,  lib.  a,  e.  5. 
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precipitato  ;  e  non  si  può  leggerlo  senza,  maraviglia  : 
poiché  dopo  la  pubblicazione  dello  Spirito  delle  leggi, 
non  pare  che  fosse  lecito  passare  per  dir  così  a  canto , 
senza  avvertirlo ,  a  quel  fatto  capitale  delle  domina- 
zioni  barbariche  ,  la  riunione  del  poter  militare  e  del 
giudiziario  in  un  solo  uffizio ,  e  nelle  stesse  persone  (i). 
£  già  il  Muratori  aveva  evidentemente  provato  che, 
presso  i  Longobardi ,  giudice  e  conte  erano  due  paroU 
significanti  una  sola  persona  (2)  ;  e  non  si  può  scorrere 
le  memorie  barbariche  senza  avvedersi  tosto  che  l' au* 
torità  di  giudicare  era  risguardaia  come  uno  dei  più 
OYvii ,  incontrastabili  e  importanti  esercizi  della  con- 
<piista  ,  della  sovranità ,  del  possesso  ,  e  quindi  come 
un  attributo  dei  vincitori.  Che  se  in  qualche  legge  ,  in 
qualche  cronaca  contemporanea  alla  dominazione  lon- 
gobardica si  trovassero  queste  portentose  parole  giu" 
dici  romani;  sarebbe  un  fatto  da  osservarsi ,  una  ano- 
malia da  spiegarsi  (3)  :  ma  non  è  fatto  da  supporsi  senza 
alcun  dato ,  e  per  la  sola  induzione  delle  leggi  diverse  ; 
non  è  fatto  da  supporsi  specialmente  sotto  quella  domi- 
nazione ,  la  quale  più  d' ogni  altra  sembra  avere  tolta 
ogni  ombra  di  esistenza  politica  ai  vinti.  Un  altro  scrit- 
tore ancor  più  moderno  credette  cbe  pigliasse  sbaglio 
il  Muratori  nell'  affermare  che  i  conti  avevano  uffizio  di 
giudici  ;  e  credette  provar  lo  sbaglio ,  provando  che  la 
carica  di  conte  aveva  attribuzioni  politiche  e  mili- 

(1)  Esprit  des  Lois^  Liv.  3o,  e.  x8.  Du  doublé  Service^  e  al- 
Irore. 

(a)  Aotiq.  Dissert.  8. 

(3)  T' è  nel  proemio  delle  leggi  del  Borgognoni,  leggi  degno 
d'una  particolare  osservazione  per  una  singolare  tendenza  ad 
^guiigl'uii'e  i  cou<}uÌ5Utori  e  gV  indigeni. 
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tari  (i).<]ome  se,  nel  modo  di  redere  dei  Longoliardi , 
cenaste  fossero  incompatibili  con  le  giudiziarie ,  conie 
se  anzi  le  une  e  le  altre  non  fossero  per  essi  stretta- 
mente legate  ^  e  confuse  nella  idea  di  sovranità  aristo- 
cratica e  nazionale. 

.  L' errore  dì  questo  scrittore  è  derivato  da  una  sor- 
gente feconda'  di  errori,  già  additata,  ma  troppo 
spesso  inutilmente,  dal  Yico^  Riferir  qui  le  sue  splen- 
dide parole  ,  sarà  uscire  un  momento  della  serie  del 
ragionamento  :  ma  qual  lettore  ce  ne  vorrà  &re  un 
rimprovero^ 

M  E  altra  proprietà  della  mente  umana,  che  ^  ove 
M  gli  uomini  delle  cose  lontane  e  non  conosciute  non 
«  possono  fare  niun'  idea,  le  stimano  dalle  cose  loro 
M  conosciute  e  presenti.  » 

«  Questa  degnità  (2)  addita  il  /ente  inesausto  di 
•  tutti  gli  errori  presi  dal^  intiere  nazioni,  e  da  tutti 
«  i  dqtti  d' intorno  ai  principii  delt  umanità  ,  peroc- 
M  che  da' loro  tempi  illuminati  y  colti  e  magnifici ,  lÈe* 
'  u  quali  cominciarono  quelle  ad  avvertirle,  questi  a 
«  ragionarle ,  hanno  estimato  le  origini  della  umanità  ; 
«  le  quali  dovettero  per  natura  esser  piccole,  roxze, 
«  oscurissime.  »  (3) 

Benché,  a  dir  vero,  l'opinione  dell'autore  delle 
Antichità  LongobardàcD-milanesi  non  è  neppur  fon- 
data su  ciò  che  era  nel  sutt  tempo  ;  lo  è  appena  sulla 
iàe^,  che  si  aveva  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere  : 
nel  paese  stesso  dove  scriveva  l' autore ,  in  quel  paese 

dove  sul  .dominio  longobardico  erano  passate  le  repub- 

«    ■  III  1  I       II        ■       ^—1^— 1^— 

(i)  Ant.  Long.  Mil.  Biès.  i,  paragr.  64. 
(aj  If«i  frasario  del  Vico  degnkk  equivale  ad  assioma. 
/        (3)  Scienza  Nuova.  Lib.  I.  Ediz.  di  Milano,  1801 ,  pag.  86. 
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blicbe  dei  secelì  posteriori,  rimaneva  ancora  una 
traccia  di  questa  prìiQa  consuetudine  del  medio  evo , 
Belle  preture  feudali ,  in  cui  il  conte,  il  cat^aliere  rìt»* 
neva  in  titolo  V  autorità  di  giudicare ,  e  la  conferiva 
ad  un  suo  mandato. 

Li' idea  barbarica  della  riunione  dei  due  poteri  è 
espressa  in  una  formola  insigne  entro  una-  costituzione 
di  Clotario  I ,  re  dei  Franchi  :  pbovegga  la  bravura 
DEI  gii7dicf(i).  Il  collettore,  per  altro  tanto  dotto  e 
benemerito ,  delle  antichità  franciche ,  tradusse  quella 
forinola  cosi  :  Tous  nosjuges  auront  soin  (2).  Egli  ha 
£atta  parlare  Clotario  I  come  Luigi  XIY  :  è  questo  un 
altro  esempio  di  qu^  costume  quasi  generale  presso  i 
moderni  di  tirare  le  cose  antiche  alla  misura  dei  loro 
tempi ,  e  di  toglier  così  ad  esse  eiòxhe  hanno  di  più 
caratteristico  e  di  più  istruttivo. 

Ma,  per  concludere  intorno  ai  giudici;  quando 
non  si  trascorresse  fino  ad  ammettere,  o  che  gli  Ita?- 
liani  avessero  sotto  i  Longobardi  grado  di  milizia,  o 
4^e  fossero  risguardati  come  indipendenti  dalla  giuri»* 
dizione  sovrana  di  questi  (supposizioni  egualmente 
p<Hlentose);  é  forza  ritenere,  che  i  giudici  fossero 
tutti  della  nazione  conquistatrice.  Le. prove  materiali 
ci  mancano  ;  ma  ridotti  ad  argomenti  d'induzione ,  a 
congetture ,  perchè  non  ci  atterreino  a  quella  sola  che 
è  in  armonia  con  tutte  le  nozioni  che'^i  hanno  del  do^- 
minio  longobardico,  a  quella  che  si  spiega  tanto -facil- 
mente col  resto  della  storia ,  e  che  a  vicenda  seirve  a 
ipiegarlo? 

■'  I  i       i  ■        I  II  I  n  I.  I     l"l..         ■       III    I    ■    I         I  II  111  ■  ■   I     ■  ^n 

(x)  Provideat  ergo  sirenuitas  universorum  jjudicum.  Rer.  Frane. 
Tom.  4  f  pag*  1 16. 
{*à)  Rer.  Pr.  Tom.  a,  prapf.,  pag.  4t)« 
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Riepilogando  il  fin  qui  detto  y  avremo ,  cbe  ona 
parte  della  legge  romana  cadde  da  se  ;  che  la  parte 
di  legge  conservata  non  firancava  coloro  che  la  segui— 
vano  da  ogni  altra  giurisdizione  del  popolo  padrone  ; 
che  la  legge  'ttessa  rimase  sempre  sotto  l' autorità  di 
questo  ;  e  che  da  esso  furono  sempre  tratti  i  giudici  , 
che  dovevano  applicarla.  Ristretta  entro  questi  limiti, 
la  concessione  di  vivere  sotto  la  legge  romana  è  tale  , 
che ,  per  trovarne  il  motivo ,  non  è  più  mestiemi  di  ri- 
correre fino  alla  clemenza.  Se  ne  può  àsÉte  un'altra 
ragione  pur  troppo  più  naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  nostra  eoa— 
gettura. 

Tutti  i  barbari ,  che  riuniti  in  corpo  di  nazione  si 
gettarono  su  qualche  parte  dell'  impero  romano ,  "ave- 
vano delle  leggi  loro  proprie ,  non  iscritte  ma  tradizio» 
nali.  Queste  leggi  erano  firutto  di  deliberazioni  comuni 
ponderate  su  i  bisogni ,  e  bilanciate  dalle  diverse  vo- 
lontà ,  fondate  su  i  costumi  e  su  le  idee  di  chi  doveva 
tenerle  ;  costumi  ed  idee  che  in  parte  sussistono  tutta- 
via ,  e  che  sono  cosi  esattamente  descritti  nella  Ger- 
mania di  Tacitò  ,  che  sembra  talvolta  eh'  egli  parli  del 
medio  evo,  talvolta  perfino- dei  nostri  tempi.  Portarono 
i  barbari  quelle  leggi  sul  suolo  conquistato ,  le  accreb- 
bero y  le  riformarono  secondo  i  nuovi  bisogni  ,  ma  sem- 
pre con  quelle  viste  generali  che  abbiam  detto.  Ora 
queste  leggi ,  che  erano  il  loro  lavoro,  la  loro  proprietà, 
perchè  le  avrebbero  essi  comunicate  ai  vinti  ?  Per  man- 
tenerli in  Soggezióne  ?  Ma  quelle  leggi  non  erano  state 
fatte  con  un  tale  scopo  ;  non  erano  dunque  un  mezzo 
adattato  :  non  regolavano  i  rapporti  da  vincitore  a 
vinto ,  da  popolo  a  popolo  ;  ma ,  per  dir  così ,  da  citta- 
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di  no  a  cittadino,  da  cittadino  a  magistrato.  Pei  vinti 
erano  dunque  necessarie  leggi  o  prescrizioni  o  consu&> 
tudini    diverse.  Ecco  perchè  i  Longobardi,  come  gli 
altri  barbari ,  non  forzarono  i  Romani  a  ricevere  le 
leggi  loro.  Il  perchè  poi  lasciassero  ad  essi  le  anticbe , 
mi  pare  egualmente  chiaro.  Posti  ìù  salvo  i  privilegi 
delia  conquista ,  le  relazioni  fra  conquistato  e  conquis- 
tato diventavano  indifferenti  ai  padroni.  Che  dovevano 
essi  fare  ?  Una  legge  pei  vinti?  E  perchè  tanta,  degna- 
zione ,  e  tantp  incomodo?  Nei  tempi  moderni ,  l' eser- 
cizio della  sovranità  si  considera  come  un'  amministra- 
zione avente  per  fine  la  giustizia  e  V  utile  pubblico  ;  ma 
questa  non  era  l'idea  dei  conquistatori  barbari  :  la 
sovranità  su  i  vinti  era  per  essi  possesso,  e  non  m>> 
nistefo. 

Queste  mi  sembrano  le  cagioni  generali  della  conces- 
sione data  ai  vinti  di  tenere  la  legge  romana  :  le  diverse 
circostanze  in  cui  si  trovarono  i  barbari  nei  diversi 
territori  occupati ,  danno  poi  le  cagioni  parziali  deUe 
varie  modificazioni  di  questa  concessione. 

CAPITOLO  IV.       . 

DI   UNA   OPINIONE    MODERNA   SU    LA    BONTa'  MORìLE   DEI 

LONGOBARDI. 

Non  molto  dopo  il  principio  del  secolo  scorso,  al- 
cuni scrittori  portarono  dei  barbari  invasori  dell'  im- 
pero romano  un  giudizio  assai  più  favorevole  di  quello 
invalso  nella  opinione  comune  :  e  i  Longobardi  in  ispe- 
cie  ebbero  non  solo  apologisti,  ma  panegiristi  celebri. 
Il  sentimento  di  questi  fu  poi  quasi  generalmente  se- 
guito dagli  scrittori  posteriori ,  e  divietine  una  specie 
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di  moda.  Fra  le  molte  cagioni  di  questa  rìvoluzionceUa 
d'idee ,  una  sarà  stata  certamente  la  noja  intollerabile 
die  doveva  finalmente  recare  T  antica  opinione  non 
mai  ragionata  e  sempre  ripetuta  da  un  folla  di  prosatori 
che  per  la  fonsa  dell'  argomentazione  non  la  cedevano 
ai  poeti,  da  una  folla  di  poeti  cbe  pel  fervore  dell'en- 
tusiasmo non  la  cedevano  ai  prosatori  :  poeti  e  pro- 
satori $  i  quali  di  padi*e  im  figlio  deploravano,  da  secoli, 
r  invasione  de'  barbari ,  lo  scettro  dell'  universo  tolto 
di  mano  alla  Donna  del  Tebro ,  gli  archi  atterrati ,  la 
civiltà  distrutta ,  e  dipingevano  cosi  a  grandi  pennd- 
late  i  barbari  come  feroci ,  immani ,  rozzi  e  bestiali. 
Alcuni  di  quei  pochissimi  che  non  amano  i  giudizi 
senza  discussione ,  e  i  risultati  senza  analisi ,  si  misero 
allora  a  fi'ugare  entro  quelle  barbarie  ;  ed  è  naturale 
che  sieno  stati  disposti  a  cavarne  una  opinione  nuova , 
ed  a  fermarvisi ,  come  l' infermo  giaciuto  lungamente 
sur  un  lato  cerca  un  riposo  su  l' altro. 

Che  che  ne  sia ,  il  fondamento  su  cui  principal- 
mente è  stata  stabilita  l' opinione  della  bontà  morale 
dei  Longobardi ,  e  del  loro  dolce  modo  di  vivere  e  di 
lasciar  vivere ,  è  il  famoso  passo  di  Paolo  di  Wame- 
frido  2  «  Questo  v'  era  di  mirabile  nel  regno  dei  Lon- 
H  gobar4i  9  che  non  vi  si  faceva  violenza  di  sorta ,  non 
M  si  tendevano  agguati,  nessuno  angariava  a  torto, 
M  nessuno  dispogliava  altrui  :  né  furti ,  uè  ladronecci  : 
M  ognuno  sicuro  e  senza  sospetto  n'  andava  dove  più 
«  gli  fosse  piaciuto.  »>  (i) 


(t)  £rat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Langobardorum  :  nulla  enU 
fviolentia.,  nuUce  rtruebantur  insidiai ,  nemo  aliquem  injuste  anga- 
riabat,  nemo  spolktbat,  non  emnt /urta  neque  lairoeinia,   unus' 
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,  Il  Giannone  reca  questo  passo  come  una  testimo- 
nianza  (i).  Il  Muratori,  sostenendolo  contra  una 
obiezione  del  Baronio,  avverte  che  i  mali  fatti  dai 
Longobardi  nei  paesi  nemici  non  provano  nulla  contra 
r  asserzione  di  Paolo  che  nel  regno  lóto  si  godesse 
questa  im^idiabile  tranquillità;  e  per  tacer  di  molt' 
altri  y  il  Denina  cita  pure  quel  passo  come  una  prova  y 
acconsentendo  però  di  leggieri  al  Baronio  che  qualche 
cosa  si  detragga  da  un  elogio  che  \iene  da  un  autore 
parziale.  (2) 

Ecco  r  osservazione  del  Baronio  :  «  Così  Paolo ,  ma 
M  longobardo  egli  stesso ,  troppo  favoriva  i  suoi  :  ben 
«  altrimenti  però  gli  altri  di  quel  tempo,  e  più 
«  d' ognuno  Gregorio  papa ,  il  quale  a  quei  Longo- 
H  bardi  dà ,  pei  loro  eccessi ,  il  titolo  di  nefandissima 
«  nazione  ;  e  riferisce  di  essi  cose  in  tutto  opposte  alle 
««  narrate  da  Paolo.  (3)  » 

Ma  giacche  al  Baronio  premeva  di  togliere  ogni  au- 
torità a  quell'attestato^  non  si  vede  com' egli  abbia 
creduto  dover  cercare  un  argomento  nella  nazionalità 
dello  storico ,  quando  ne  aveva  yno  più  ovvio  y  più 
calzante ,  tanto  calzante  da  rendere  inutili  tutte  le 
altre  molte  osservazioni  che  si  possono  fare  su  quella 
singolare  descrizione.  Era  inutile  riflettere ,  che  se- 
condo la  narrazione  di  VadLo  stesso ,  nell'  era  dei 
duchi ,  cioè  in  quella  che  precedette  immediatamente 
r  epoca  felice ,  molti  dei  nobili  romani  furono  messi  a 

qwqu0  quod  Ubfibat,  securus  siae  timore  pergebat,  Paul.  Diac. 
Lib.  3  •  cap.  1 6. 

(i)  Ut,  Cw,  Lib.  5,  cap.  4»  ▼«rso  la  fine. 

(a)  Rivol.  d'Ital.  Ub.  7,  cap.  9.  • 

(3)  Annal,  Ecel.  ad  an.  585. 
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morte  per  cupidigia,  il  resto  fatto  tributario  (1)9  e 
che  un  tale  e  sì  subitaneo  passaggio  dal  male  al  bene 
è  uno  di  cpiei  latti  che  non  si  credono ,  se  non  si  vede 
come  siano  avvenuti.  Era  anche  inutile  osservare, 
che  quel  mirabile  elogio  è  preceduto  da  certe  parole 
di  colore  oscuro  (2),  da  non  potersi  nemmeno  tra- 


(i)  Bis  diebus  multi  nobiìmm  romanorum  ob  cupiditatem  inter' 
ftcù  sunt;  reìiqui  vero  per  kostes  divisi....    tributarti  effìciuntur» 
Paul.  Diac.  L«  a,  e.  3a. 

(a)  PopuU  tamen  aggravati  per  langobanios  hospites  pariiuntur, 
m  Pare  che  accenni,  dice  il  Maratori  (an.  584)*  che  ai  popoli 
•>  italìaai  fu  addossato  di  mantenere  i  soldati  longobardi  ,  e  però 
«  li  compartirono  fra  di  loro.  »  Un  appoggio  di  analogia  a  questa 
interpretazione  si  può  trovare  nelle  leggi  dei  Borgognoni  ,  i  quali 
adoperarono  in  questo  senso  la  bella  parola  ospiti.  Ma  il  modo 
e  le  condizioni  di  questa  ospitalità  longobardica  sono  ignore,  e 
non  si  trova,  ch'io  sappia,  nella  storia  alcun  dato  che  serra  a 
formare  un*  idea  distinta  di  un  tale  aggravio. 

Da  nn  altro  scrittore  è  stata  proposta ,  per  quelle  i)arole  di 
Paolo ,  una  spiegazione  die  merita   di  esser*  citata  per  la  sna 
singolarità.  «  La  ripartizione  qui  accennata  dallo  storico  rignar^ 
m  dar  non  dovrebbe,  a  mio  avviso,  le  persone,  ma  gli  aggravi 
«  delle  medesime,  j:osi<ychè  da  quel  punto  in  avanti  avessero  ad 
«  essere  ripartiti  iodiffereutemente  e  su  gli  Italiani  e  su  i  Lon- 
«  gobardi,  i  quali  cominciavano  già  ad  essere  come  nazionali 
«  della   stessa  patria  ;  e  ciò  seconda   i  principii  dell*  equità   e 
«giustizia  distributiva,  che,  regnando  Autari,  con  altre  belle 
m  virtù  allignato  avevano    felicemente  in  tutti  i  .sudditi  ;    onde 
«  sembrava  quasi  risorta  1*  età  dell*  oro.  Cosi  almeno  ce  la  rappre- 
se senta  il  Warnefridi.  »  {Antich  Long.  mil.  Dissert.  I,  paragr  66.) 
Lasciamo  tutte  le  ragioni  critiche  speciali  che  ripugnano  affatto 
a  questa  Interpretazione  ;  lasciamo ,  che  Paolo  adopera  a  nn  di 
presso  la  stessa  frase  (vedi  la  nota  antecedente)  per  indicare 
nna  operazione  del  tempo  dei  trenta  duchi ,  nel  quale  certo  nes« 
suno  sogna  equità,  e  giustizia  distributiva.  Ma  da  questo  pa^so 
oscuro  arguire  un  fatto  tanto  grave,  tant*  contrario  a  tutte  le 
nozioni  di  conquista  e  di  stabilimento  barbarico ,  e  pur  troppo  a 
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durre  con  un  senso  preciso  ;  le  quali  però  se  qualche 
cosa  lasciano  intravedere,  è  tutt' altro  che  felicità  e 
misericordia.  Queste  ed  altre  riflessioni  erano  perfet- 
tamente inutili  :  bastava  osservare ,  che  Paolo  parla 
del  regno  di  Autari ,  cioè  di  nn'  epoca  anteriore  circa 
due   secoli   al  tempo  in  cui   egli    scrisse.   Osservato 
questo ,  si  sente  tosto  che  la  descrizione  di  quello  sto- 
rico non  ha  bisogno  né  di  confutazione ,  né  di  chiosa , 
perchè  non  ha  alcun  genere  di  autorità ,  alcun  carat- 
tere che  le  concilii  la  menoma  fede  :  è  una  di  quelle 
solite  istorie  sognate  di  una  età  felicissima ,  che  si  tro- 
vano presso  i  popoli  più  o  meno  rozzi ,  che  si  raccon- 
tano ,  che  si  credono ,  che  si  sospirano ,  e  che  di  tempo 

tutte  qaelle  dell'esperienza;  ma  sapporre,  che  i  forti  abbiano 
riuanzìato  a  dei  privilegi,  assunti  dei  pesi,  senza  guerra,  senza 
.minaccia,  senz'altro  impulso,  che  1'  amore  dell'equità!...  Quando 
l'autore  che  abbiamo  citato  dava  fuori  questa  sua    congettura 
(17^),  bolliva  in  nna  parte  d'Europa  una  grandissima  rivolu- 
zione, la  quale  9kMtr9t  appunto  per  iscopo  quasi  primario  di  forzare 
i  successori  della  nazione  conquistatrice  ad  acconsentire  alla  co- 
mune ripartizione  di  ogni  aggravio.  £  in  mezzo  al  romere  di 
questa  rivoluzione ,  egli  supponeva  che  quello  che  in  èbsa  si  con- 
tendcTa  ,  fosse  stato  fatto  tranquillamente ,  spontaneamente  in 
Italia  dodici  secoli  prima  ! 

I^  verità ,  quando  s' incontrano  di  questi  ragionamenti ,  non  si 
può  a  meno  di  non  provare  un  vero  dispiacere  che  quelli  a  cui 
caddero  in  mente ,  in  vece  di  scrittori  non  sieno  stati  attori  di 
storia;  poiché ,  vedendo  cosi  bene  dove  stava  1'  equità,  e  trovando 
cosi  natarale  che  tutto  andasse  a  norma  di  questa ,  avrebbero  cer- 
tamente condotte  quelle  età  felici ,  che  hanno  immaginate. 

Se  presso  i  Longobardi  del  secolo  VI ,  fossero  state  in  uso  le 
parole  equità,  giustizia  distributiva,  avrebbero  voluto  dire  che  i 
vantaggi  dovevano  essere  equamente  distribuiti  fra  i  viucitori,  e 
i  pesi  dìstrìboiti  fra  i  vinti  in  modo  che  {lotessero  contiunare  a 
portarli. 
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in  tempo  si  trasportano  in  giù  ad  un'  epoca  un  po' 
meno  rimota,  perchè  (non  saprei  per  qnal  ragione) 
non  si 'Vogliono  troppo  anticbe.  II  regno  di  Autari  era 
per  la  generazione  in  cui  viveva  Paolo  il  buon  tempo 
aniico  :  se  non  che  nelle  tradizioni  dei  volghi  attuali 
V  è  qualche  cosa  di  più  particolare^ato  ,  e  di  meno 
aureo ,  qualche  cosa  che  somiglia  un'  pò  più  alla  storia 
che  non  quelle  righe  del  buon  diacono. 

Per  render  sospetta  la  verità  di  un  fetto  storico . 
massime  di  tempi  illetterati ,  si  ritiene  a  tutta  ragione 
che  basti  il  non  trovarlo  narrato  che  da  uomini  lon- 
tani  per  tempo  da  quello  :  eppure ,  non  un  fatto ,  ma 
un  giudizio  sopra  un  complesso  di  fatti ,  un  giudizio  ìd 
aria  y  senza  prove  e  senza  applicazioni ,  portato  quasi 
due  secoli  dopo  la  morte  dei  testimoni,  questo  giu- 
dizio è  stato  pigliato  pel  testo  da  discutersi ,  pel  fonda- 
mento su  cui  si  doveva  stabilire  il  concetto  d' una  na- 
zione. Se  nella  longobarda  avesse  veramente  avuto 
luogo  quel  cosi  riposato  e  cosi  bello  viver  di  cittadini, 
doveva  ciò  esser  venuto  da  molte  e  potenti  cause ,  d'i- 
stituzioni ,  d' idee ,  di  circostanze  singolari  d'  ogni  ge- 
nere ,  e  doveva  pure  produrre  effetti  singolari ,  di  cui 
tutta  la  storia  di  quel  popolo  si  risentirebbe  :  non  si 
vede  né  in  Paolo ,  né  altrove  vestigio  di  ciò  :  egli  ha 
dato  quello  stato  di  cose  come  un  punto ,  per  dir  così , 
isolato  di  storia  ;  e  come  tale  è  stato  preso  :  il  che  può 
servire  per  misura  della  fede  che  si  può  accordare  agli 
scrittori  moderni  che  hanno  voluto  dare  una  idea  dello 
stato  morale  dei  Longobardi .  Vedasi  per  esempio  quanto 
vasta  e  quanto  assoluta ,  quanto  magnifica  dì  parole  e 
indeterminata  di  senso  sia  quella  che  ha  espressa  Y  e- 
simio  Muratori  :  m  Torniamo  ai  Longobardi.  Dacché 
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n  costoro,  abiurato  l' Ananismo,  si  unirono  colla  Chiesa 
K  cattolica ,  allora  più  che  mai  deposero  l' antica  loro 
«  selvatichezza ,  e  gareggiarono  colle  altre  nazioni  cat- 
ti toliche  nella  piacevolezza ,  nella  clemenza  e  nella 
u  giustizia  ,  di  modo  che  sotto  il  loro  governo  non  man- 
M  cavano  le  rugiade  della  co^^ntezza.  (i)  *»  Le  rugiade 
del  Bftedio  evo!  Dio  ne  scampi  l'erbe  dei  nostri  ne-* 
Baici. 

Del  resto,  andhe  prima  di  esaminare  se  una  tanta 
asserzione  riposi  sopra  cpialche  fondamento ,  si  sente 
nelle  parole  stesse  di  questa ,  come  di  tante  altre  sul 
ntedesimo  argomento ,  qualche  cosa  che  avverte  non 
essavi  rinchiusa  una  distinta ^  sentita  verità.  Qui  sono 
rugiade ,  piacevoleeza ,  pietà ,  clemenza ,  giustizia  :  là 
le  belle  virtù ,  che  allignato  avevano  felicemente  in  tutti 
i  sudditi  :  tale  ndn  é  lo  stile  della  persuasione  che  viene 
dopo  una  eariosità  sincera ,  dopo  un  dubbio  pondera- 
tore,  dopo  un  esame  accorato.  Questo  fa  trovare  nelle 
cose  tante  Unùtazioai  e  tante  eccezioni .  U19  carattere , 
per  così  dire,  di  originalità ,  che  si  comunica  alle  parole 
di  clii  ha.  attentamente  guardato  :  la  verità  non  va  a 
collocarsi  in  quelle  formole  già  nate  prima  della  idea, 
die  sono  in  nlille  casi  il  messo  di  comunicazicine  tra 
il  poco  bisogno  di  spiegarsi ,  e  ii  poco  bisogno  d' in- 
teadece.  Seun  conscienzioso  am<Nrc  della  verità ,  se  una 
decìda  e  ombrosa  avversione  per  tutto  ciò  che  è  super- 
ficiale ed  ambiguo ,  se  la  Volontà  di  non  ommettcre 
nulla  di  certo  e  di  rilevante ,  e  di  escludere  ^tÉflo  ciò 
che  BOB  loéy  se  una  rìpugaanisa  invincibile  a  rìtelàpfiere 
con  paarole  le  lacune  dei  fieittt ,  a  legare  le  scoperte  im- 

(c)  jkun^  9téd.  DiMtrt.  aS. 
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portanli  con  supposìzioai  arbitrarie  o  approssimative  ^ 
se  il  vivo  sentimento  delle  difficoltà ,  che  nasce  dal  ve* 
der  molto  e  molto  addentro  nelle  cose ,  se  queste  ed 
altre  simili  condizioni  non  ritardassero  tuttavia  la  pab- 
blicazione  dei  lavori  d' un  egregio  straniero  su  la  ci- 
viltà politicar  e  letteraria  «di  un'epoca  importante  del 
medio  evo ,  sarebbe  pur  dolce  ad-un  amico  di  poter  qui 
citare  un  vivo  esemplare  di  quello  stile  di  storia ,  cbe 
risulta  dalle  tenaci  conteraplaaóni  di  «m  intdletto  prò- 
fondo  I 

Tornando  al  picciolo  nostro  proposito,  la  cagione 
principale  dell'  essere  scarse  le  idee  su  lo  stato  òei  cos* 
turni  longobardici)  é  certapiente  la  scarsità  delle  notizie 
cbe  ce  ne  furono  tramandate.  Ma  l' opinione  erronea 
della  mistione  di  Longobardi  e  d'Italiani  ci  semlnra 
pure  essere  stata  cagione ,  che  in  queHe  notizie  non  si 
sieno  cercate  tutte  le  idee  che  forse  se  né  potevano  ri^ 
cavaire ,  e  che  su  quell'  argomento  si  sia  detto  troppo  ad 
un  tempo ,  e  trt^po  poco.  £  ciò  principahtnente  in  due 
modi ,  che  ci  arrischiamo  di  .propórre  alla  considera- 
zione di  chi  volesse  rintraòeiare  su  questo  soggetto  qualr- 
che  cosa  di  più  positivo. 

Primieramente  :  éissendo  i  Longobardi  padroni  del 
suolo  ,  soli  legislatori  in  quello ,  arbitri  in- gran  parte  e 
senza  contrasto  del  destino  delk  popolazione  indige- 
na,  il  punto  più  importante  della  loro  morale ,  la  ma- 
teria pel  giudizio  che  si  dee  portarne ^  dev'essere  la  loro 
condotta  verso  la  classe  numerosa  dei  vinti.  La  tenta- 
zipne  di  essere  ingiusti  doveva  esser  grande  in  propor* 
zionje.  della  £sicilità,  dell'impunità,  e  del  profitto;  e 
secondo  la  natura  comune  degli  uomini ,  non  le  azioni 
solo,  ma  le  idee  e  le  teorie  morali  poteva»a  &eilmente 
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foggiarsi  su  queste  circostanze.  Per  chiaitìar  buoni  o 
tristi  i  Longobardi ,  converrebbe  dunque  cercare  se  essi 
hanno  ceduto  a  questa  tentazione ,  o  se  l' amore  della 
giustizia  ha  {Mcedominato  in  essi ,  se  ba  prodotto  un  ri- 
conoscimento volontario  dei  prìncipii  etemi  di  quella. 
Ma  supp<viendo  le  due  nazioni  (use  in  un  solo  corpo , 
gli  scrittori  moderni  hanno  escluso  dalle  loro  conside- 
razioni r  esame  di  quei  rapporti ,  hanno  per  tal  modo 
coperto  il. lato  importante  e  vasto  della  questione. 

Secondariamente  e  quando  si  faccia  attenzione  alla 
divisione  deUe  due  nazioni  y  si  vedrà  certo ,  che  questo 
ùétto  deve  servir  di  misura  a  stimare  la  moralità  dei 
Longobardi  anche  nei  rapporti  fra  loro.  Poiché  ,  per 
dichiarate  virtuoso  un  sentimento ,  un  atto  qualunque, 
non  basta  riconoscervi  qualche  carattere  di  sagrtficio , 
o  di  austerità,  o  di  benevolenza  ;  conviene  accertarsi 
che  non  sia  opposto  ai  doveri  della  equità  e  della,  ca^ 
rìtà  universale.  Ora ,  vi  ha  delle  circostanze  nellMtt^, 
per  mantenere  l' ingiuj^ia ,  sono  appunto  ne^^lrìe 
alcune  di  quelle  disposizioni  d' animo ,  le  quali  gene- 
raLooente  sono  stimate  virtù  «Dalla  repubblica  di  Sparta 
fino  alle  compagnie  di  masnadieri ,  tutte  le  società  che 
hanno  voluto  godere  di  certi'  beni  e  di  certi  lucri  a  spese 
della  società  universale  degli  uomini ,  non  hanno  po- 
tuto mantenevi  nei  loro  membri  i  vincoli  necessari 
d' unione ,  ^4I^B  mezzo  di  sagraci  delle  passioni  pri- 
vate ,  con  un^R^ità  rigorosa  fra  di  essi ,  e  con  una  se- 
verità ,  con  una  fiducia ,  con  una  affezione  talvolta 
eroica.  Essere  iniquo  verso  tutto  il  genere  umano  non 
è  concesso  a  veruno  ;  e  senza  un  po'  di  virtù  non  si  fa 
nidla  in  questo  mondo. 

I  Longobardi  erano  jppunto  in  una  situazione  di 
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questo  genere.  Quando  «dunque  nelle  loro  leggi  s'  in* 
contrano  prescrizioni  che  suppongono  una  cura  delicata 
di  tutti  gì'  interessi  e  di  tutti  i  diritti  d^i  nazionali,  «piando 
nella  loro  storia  si  trovano  aneddoti  di  generosità  o  di 
temperanza^  prima  di  andare  in  dolcezza  ed  in  amini-* 
razione ,  prima  di  scoppiare  in  applausi ,  Insogna  esa?- 
minare  se  questi  atti  ed  abiti  virtuosi  ÙMsero  effetti  d'  un 
sentimento  pio  del  dovere ,  o  se  nascessero  da  quinto 
di  corporazione ,  da  una  speculazione ,  forse  non  ipo- 
crita ,  ma  neppur  virtuosa ,  nel  senso  preciso  cke  si  do* 
vrebbe  sempre  dare  a  questa  panda. 

Non  è  qui  da  dissimularsi  che  quella  opinione  cosi 
favorevole  ai  Longobardi  non  fu  rìcerota  da  tnttì  gli 
scrittori  moderni.  Ma  nessuno  y  eh'  io  sappia ,  la  oomr 
battè  di  proposito  e  con  la  intenzione  di  stabilirne  ona 
più  fondata ,  e  la  più  completa  che  9Ì  possa  ricavare 
dalla  osservazione  di  tutto  il  soggetto.  Il  Cav.  Tirabo- 
scbi^fienza  impugnare  direttamente  il  giudizio  del  Ma* 
ratori  e  del  Denina ,  ne  paiola  però  con  una  sorpresa, 
e  con  una  diffidenza  molto  ragionevole.' Ma,  avendo 
per  suo  principale  oggetto  Ja  letteratura,  e  ristringendo 
pur  questa  entro  confini  forse  un  po'  angusti,  e  forse -un 
po'  singolari  (i) ,  non  potè  Uè  volle  estendersi  molto  su 
questo  argomento.  Pure  i  fatti  da  lui  citati  e  le  sue 


(z)  «  Ma  ora  mi  couTJen  fare  una  rifl«|É|M^diligeiite  sullo 
«  stato  in  cai  troTossi  V  Italia  a  questi  tem\^l^l^  già  pel  diversi 
<(  dominii,  che  si  vennero  formiindo,  essendo  essa  allora  dirisa  in 
«  pia  stati,  e  soggetta  a  diversi- sigoori,  che  appellavansi  daehi, 
«  ma  pur  dipendevano  in  qualche  modo  dal  re  di  toUa  H.  naùme, 
«  che  risedeva  in  Pavia ,  né  pel  diritto  feudale ,  che  probabilmente 
((  allora  cominciò  ad  usarsi ,  come  già  abbiamo  osservato  ;  le 
«  quali  cose  non  poterono  avere  alauui  influenza  sulla  letteratura , 
«*  ma  bensì  ec.  »  Sior.  della  Letter^  T.  3 ,  lib.  a,  e.  i. 
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flessioni  parranno ,  credo ,  a  chiunque  le  legga ,  più  che 
l>astanti  a  distruggere  il  giudizio  che  una  predilezione 
singolare  per  quei  barbari,  come  egli  dice  benissimo , 
de^tò  al  buon  Muratori.  Tanto  questo  giudizio  è  in  con- 
tinua ed  in  aperta  guerra  con  la  storia  ! 

L' illustre  Mafiiei ,  nel  Libro  X  della  Storia  di  Ve- 
rona y  giudicò  anch'  egli  i  Longobardi  con  una  severità 
assai  più  ragionata  che  non  fossero  le  acclamazioni  dei 
loro  panegiristi  :  ma  egli  pure  non  si  propose  di  tral^ 
tare  tutta  la  questione.  Gontuttocìò  quella  parte  d'opi- 
nione, ebe  egli  se  n'era  fatta  e  che  ha  espressa,  deriva 
da  osservazioni  tutt'  altro  che  fipettolose  e  volgari.  Egli 
non  ha  pigUata  la  questione  com'  era  posta  malamente 
dagli  altri ,  ma  F  ha  rifatta  su  le  cose  stesse  ;  ha  indi- 
cato dei  principii  ai  quali-,  per  essere  riconosciuti  priiif- 
cipii  importanti ,  non  manca  forse  che  una  applicazione 
più  circostanziata ,  non  ha  supposta  la  strana  mistione 
dei  due  popoli  ;  e  primo,  eh' io  sappia ,  ha  accennati^al- 
cubì  effetti  della  dominazioae  longobardica  generali 
e  permanenti  su  la  popolazione  posseduta  da  essi;  in 
quella  dominazione  e  in  queUe  leggi  ha  cercato  l' origine 
di  alcune  abitudini  e  di  alcune  opinioni ,  che  hanno 
regnato  per  secoli ,  che  regnavano  ancora  al  suo  tempo. 
£  un  modo  di  osservare  la  storia ,  che  non  è  divenuto 
comune  dopo  il  Maffei  ;  ma  che  prima  di  lui  era  a  un 
dipresso  sconosciuto.  Concludiamo,  che  per  avere  una 
idea  positiva  sai  lo  stato  morale  dei  Longobardi ,  è  ne- 
cessario un  lavoro  9  il  quale  non  è  ancora  stato  intra- 
preso* 
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CAPITOLO  V. 

DELLA   PARTE   CHE    EBBERO  I  PAPI    NELLA  CADUTA   I>£I.IJk 

DINASTIA  LONGOBARDICA. 

È  uno  dei  punti  deUa  storia ,  su  i  quali  i  giudizi  dei 
tioLtti ,  delle  intenzioni ,  e  delle  persone  sono  i  più  dis- 
cordi e  i  più  intricati ,  perchè  è  stato  quasi  sempre  in 
mano  di  scrittori  di  partito.  Le  notizie  che  ce  ne  rimali^ 
gono  sono  già  sospette  neUa  loro  origine  ;  poiché  le  si 
trovano  a  un  di  presso  tutte  o  nelle  lettere  dei  papi 
stessi  y  cioè  di  una  parte  interessata ,  o  neUe  vite  di 
essi  scritte  da  Anastasio ,  o  da  chi  egli  si  fi>sse  ,  con  una 
scoverta  parzialità»  Quanto  ai  moderni,  alcuni,  scri- 
ven^  in  odio  della  religione ,  in  tutto  ciò  che  i  papi 
hanno  fatto ,  voluto ,  detto ,  o  anche  sofferto ,  non 
hanno  veduto  che  astuzia  o  violenza  ;  altri  senza  un 
fine  irreligioso  ,  ma  ligi  alla  causa  di  qualche  poten- 
tato ,  il  quale  era  o  credeva  di  essere  in  contesa  di  non 
so  che  diritti  coi  papi ,  cercarono  di  metter  sempre 
questi  dalla  parte  dell'usurpazione  e  del  torto.  Dall' 
altro  lato  alcuni  dei  loro  apologisti  ribatterono  le  accuse, 
ritenendo-  il  metodo  degli  accusatori  :  quando  pajono 
più  inferociti  nella  discussione ,  non  credeste  già  ,  che 
il  loro  fine  fosse  di  giungere  a  stabilire  una  opinione  in- 
torno ad  un  punto  di  storia  :  nulla  meno  :  si  vede , 
che  questo  era  tutto  al  più  un  mezzo.  Quindi  da  una 
parte  e  dall'  altra  quistioni  mal  poste ,  o  a  caso  o  a  di- 
segno ,  dissimulazione  o  travisamento  di  ciò  che  poteva 
nuocere  al  partito  dello  scrittore  ,  discussioni  tenebrose 
di  erudizione  o  di  principii  introdotte  opportunamente 
nel  momento  in  cui  le  cose  potevano  cominciare  a  farsi 


CAPITOLO  QUINTO.  3ai 

chiare  ;  di  modii  che  il  lettore ,  il  tpiale  s' aspetta  che 
i[uegli> scrittori  gli  spianino  la  via  a  conoscere,  quanto 
si  può  chiaramente,  alcuni*  fatti,  s'accorge  in  vece 
con  dispetto,  che  essi  hanno  fatto  ciò  che  potevano  per 
rendergliela  diiEeile  e  tortuosa. 

In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spirito  di  partito  da 
motivi  e  da  disposiiioni  pia  degne ,  ma  partito  pur  sem- 
pre. Taluni  compresi  da  una  venerazione  sinceramente 
pia  per  la  dignità  d^  sommi  Pastori ,  indegnati  della 
parzialità  ostile  con  cui  molti  di  essi  iìirono  trattati , 
hanno  quasi  tutto  difeso,  quasi  tutto. giustificato.  Altri 
invece  stomacali  dell'  abuso  violento ,  che  molti  papi 
fecero  dell'autorità  loro,  non  hanno  più  badato  a  di- 
stinzione di  tempi  j  di  persone  ;  hanno  veduto  in  tutte 
le  azioni  di  tutti  i  papi  un  disegno  profondo,  conti- 
nuo ,  perpetuo  di  usurpazione  e  di  «dominio  ;  e  sono 
stati  portati  a  rappresentare  tutti  i  nemici  di  quelli ,  co- 
me vittime  per  lo  più  mansuete  sotto  il  coltello  ineso- 
rabile del  sac^doté.  E  &  sorpresa  talvdita ,  come  scrit- 
tori per  alteo  retti  e  A^eggenti^  ma  mossi  da  questo  spi- 
rito ,  domandino  ai  posteri  lagrime ,  non  per  la  mopte 
dolorosa,  non  per  qnei  patimenti  che  ogn'  uomo  piange 
e  che  ogn'  upi^|^  può  provare ,  ma  per  la  perdita  del 
potere ,  per  lo  sconcio  dei  disegni  ambiziosi  d':uomini 
che  deliberalamente,  a.  diletto ,  ne  hanno  £itte  tante 
versare. 

Quando  una  questione  storica  è  divenuta  così  una 
disputa  di  partito,  i  lettori  sono  per  lo  più. disposti  a 
snpponre  mire  di  partito  in  chiunque  si  faccia  a  trat>- 
tada  di  lulovp,  ;  e  questi  avrà  ancor  più  di  difficoltà  a 
seifoigliew  dui  soàp^tto.  di  parzialità ,  quando  la  sua  opi- 
maWi  ^i^  «fisoltttttvieBto  favorevole  ad  una  delle  parti. 
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Tale  è  il  easo  di  clù  scrive  questo  discorso  :  e  che  ùure 
in  questo  caso?  Dire  la  cosa  proprio  come  la  si  pensa , 
e  lasciare  poi  che  ognuno  la  intenda  a  suo  n&odo.  Chi 
scrive  dichiara  adunque , -che  il  giudizio ,  che  dalla  at- 
tenta considerazione  deiifsitti  si  è  formato  nella  saa 
mente  su  ^  ultimi  dibattinienti  fra  i  Longobardi  e  i 
papi,  è  decisamente  fiivorevcde  a  questi  ultimi  ;  e* eh' 
eg^  intende  di  portare  le  ragioni  di  questo  giudizio, 
di  provare  che  la  giustizia  (  non  l' assoluta  ^ustizia , 
che  non  si  cerca  nelle  cose  umane  )  era  dalla  parte  di 
Adriano ,  il  torto  dalla  parte  di  Desiderio  ;  e  nuUa  pio. 
Che  se  chi  difende  un  papa  vien  risguardato  come  l' a^ 
pologista  di  tutto  ciò  che  totti  i  papi  hanno  fatto ,  o 
che  si  è  fatto  in  lor  nome  ;  se  molti  non  sanno  immagi- 
nare che  si  possa  voler  provare  che  un  uomo ,  una  so- 
cietà ha  avuto  ragione  in  un  caso ,  se  non  pel  fine  di 
favorire  tutta  la  causa  ^  tutto  il  eterna  al  quale  quell' 
uomo  e  quella  società  si  rìsgnardano  come  uniti  ;  questo 
non  è  colpa  sua  :  e  il  fine  eh'  egli  si  propone  davvero , 
•è  di  dire  qudyia  che  gli  par  verità^  e  di  dirla  con  tanto 
pra  di  scoglia ,  quanto  più  è  stata  contrastata. 

Nellatkinga  lotta  fi*a  i  re  Icmgobardi  e  i  papi ,  quello 
che  è  stato  pia  osservato  sono  le  mjpe  ambiziose  di 
queAi  :  è  il  testo  ordinario  della  questione  ;  intomo  a 
ciò  vertono  le  accuse  e  le  difese.  Ma  l' importanza  data 
a  questo  punto  è  un  effetto  di  queUa  abitudine  strana  di 
non  vedere  nella  storia  qua^  altro  che  alcuni  perso- 
naggi. Non  si  trattava  qui  soltanto  di  papi  e  di  re  ;  e  in 
una  taivta  discussane  d'interessi,  l'ambizione  degli 
uni  o  degli  altri  è  un  oggetto  di  considerazione  molto 
secondario.  Si  sa  che  gli  uomihi  i  quali  entrano-  a  trat- 
tare gli  affari  di  una  parte  del  genere  umano ,  vi  por- 
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tano  facilmente  interessi  piÌTatì  di  dominazione  ;  tro» 
vare  dei  personaggi  storici ,  che  gli  abbiano  dimenticati 
o  posposti  ^  ({nella  sarebbe  una  «coperta  da  fermarvisi 
sopra  con  la  riflessione  Ma,  nel  dibattimento  fra  quelle 
due  forze ,  si  agitava  il  destino  di  alcuni  milioni  di  uo> 
mini  s  quale  di  queste  due  forze  rappresentava  più  da 
vicino  il  voto,  il  diritto  di  quella  moltitudine  di  vi- 
venti ,  quale  tendeva  a  diminuire  i  dolori ,  a  mettere 
in  questo  mondo  un  po'  più  di  giustizia?  Jljjteo ,  a  parer 
nostro ,  il  punto  vero  della  discissione. 

Per  formarne  un  ^udizio ,  bisogna  pur  risolversi  a 
ilare  un'  occhiata  ai  fatti  :  toccheremo  i  principali  con 
tutta  quella  Inrevità  che  si  può  conciliare  con  una  certa 
esattezza  :  tanto  che  si  abbia  di  che  decidere  a  quale 
delle  due  cause  debba  darsi  il  voto,  non  dirò  d'ogni 
Italiano,  ma  d'ogni  amico  deQa  giustqijp 

Roma  e  le  altre  parti  d' Italia  non  conquistate  dai 
Longobardi ,  e  tenute  ancora ,  o  con  vero  esercizio  di 
potere  o  in  titolo ,  dagli  iénperatorì  greci ,  furono  nell' 
ottavo  secc4o ,  quasi  ad  ogni  tratto  invase  ,  o  corse  ,  o 
minacciate  da  quelli.  Gli 'ultimi  loro  re  Liutprando  e 
Ildebrando ,  Ratchi ,  Astolfo ,  Desiderio ,  fecero  quale 
una ,  qual  due ,  qual  più  spedizioni  sul  territorio  ro- 
mano ,  assediando  talvolta  Roma ,  e  depredando  e 
uccidendo  sempre  sul  loro  passàggio.  Quali  erano  per 
gH  abitanti  i  mezzi  di  difesa?  A  un  di  presso  niente. 
L'impero  spesso  distratto ^nìiltre  guerre,  e  ad  ogni 
modo  né  più  forte,  né  retio.da  ordini  o  da  uomini 
migliori  di  quelli  che  avevano  lasciato  invadere  l'altra 
parte  d' Italia ,  non  valeva  più  a  difendere  il  resto  : 
e  un  esempio  insigne  della  sua  debolezza  si  vide 
quando ,  essendo  il  territorio  di  Ravenna  guerreggiato 
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da  Lìutprando ,  l' esarca  Eutichio  non  seppe  fare  altro 
che  pregare  Zacaria  papa ,  perchè  implcNrasse  dal  re 
longobardo  la  cessazione  delle  ostilità  (i).  I  Romani 
erano  quali  gli  aveva  preparati  di  lunga .  mano  la  viltà 
fastosa  9  e  r  irresoluzione  arrogante  dei  loro  ultimi  im- 
peratori ,  la  successione .  e  la  vicenda  delle  irruzioni 
barbariche ,  il  disarmamento  sistematico  e  l' esercizio 
delle  arti  imbelli ,  in  cui  furono  tenuti  dai  Goti ,  la 
dominazione  greca ,  forte  soltanto  quanto  bastava  ad 
opprimere  ;  erano  quali  gli  avevano  fatti  dei  secoli  di 
batticuore  e  di  rimpiattamenti ,  secoli  d' inerzia  senza 
riposo,  di  dolori  senza  dignità,  (U  stragi  senza  batto* 
glie  ;  secoli  in  cui  per  far  diventare  il  nome  romana 
un  nome  di  disprezzo  e  d' ingiuria ,  quelli  che  lo  por- 
tavano tollerarono  più   severe  &tiche,  più  rigorose 
privazioni ,  MJj^  inflessibili  discipline ,  passarono  per 
più  angoscicflr  strette ,  che  non  i  loro  maggiori  per 
rendéì'lo  terribile  e  riverito  all'universo.  Privi  di  ordini 
militari  e  di  condottieri ,  di  memorie  recenti  da  cui 
trarre  fiducia ,  e  di  quell'  iamimo  che  in  gran  parte  è  il 
frutto  di  tutte  queste  cose ,  come  avrebbero  essi  potuto 
resistere  all'impeto  di  quelle  bande  cfie  nelle  città 
conquistate  avevano  ritenuta  la  disciplina  delle  antidie 
foreste ,  che  avevano  apprese  con  la  prima  educazicme 
le  arti  della  invasione ,  V  apte  di  guerreggiare  gli  sbi- 
gottiti ,  e  che  dalla  loro  entrata  in  Italia  non  avevano 
nelle  loro  tradizioni  iiB|^p^fitta  ricevuta  dai  Romani? 
Tutto  era  dunque  pe^^w^  scoraggiamento ,  gemito , 
disperazioQje.  Anastasio  parla,  è  vero,  in  varie  occasioni, 
dell'  esercito  romano  ;  ma  quanto  e  quale  egli  fosse ,  si 

■    «       I    <     I  ■  I.  ■■  I  ■  p  p      PI  ■  Il  II  I       I       ■  »  —        ■ 

(x)  Anast.  in  Fita.ZackaritB'  Aer.  It,  Tom.  S,  pag.  169. 
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può  Bibite  dal  vedere  che ,  nei  frangenti  gravi ,  qnd 
po'  dì  fiducia  si  fiMidava  sempre  o  nelle  suppliche  o 
neU'  ajalo  straniero.  Quando  un  poptdo  é  venato  o 
portato  a  qnesta  condizione ,  eg]Ì  non  ha  piìi  nulla  a 
sperare  ,  nemmeno  la  compassione  e  l' interessamento 
della  posterità.  Austeri  acrittori ,  seduti  a  canto  al  loro 
liioco,  lo  accusano  dinanzi  a  questa  con  ischemo  e 
senza  pietà  :  e  tale  é  l' avrenione  loro  per  la  viltà  di 
esso,  che  non  di  rado 
cutori ,  li  guardano  qua^ 
carattere  di  essi  vi  sia  i 
luto,  che  denoli  una  t 
forte  sentimento  d'aw 
volontà' che  si  proponi;  i 
quanto  proiòudamente  e^si  sieno  caduti ,  un  senso  di 
gioja  deve  solare  nel  cuore  di  ogni  nmano  ,  quando 
vegga  per  essi  nascere  una  speranza  di  scdlievo,  se  non 
di  rìsorginiento. 

Questa  speranza  ,  pei  Romani ,  era  tutta  riposta  nei 
pontefici.  Roma ,  spoglia  di  tutto  ciò  cbe  può  dare  nna 
considerazione ,  aveva  nel  suo  seno  un  oggetto  di  ve- 
nerazione ,  di  pietà ,  e  talvolta  di  terrore  anche  ai  suoi 
nemici  ,  un  personaggio  per  cui  Terso  dd  essa  si  rivol- 
geva da  tanta  parte  di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza 
e  di  aspeltazione ,  per  cui  il  noioe  romano  si  proferiva 
nelle  occasioni  più  gravi.  K  mentre  le  ragioni  di  equi- 
tà ,  di  antica  proprietà  ,  di  diritto  sul  proprio  sutdo 
□OD  sarebbero  state  né  ascoltate  ne  comprese  dai  bar- 
bari ,  i  quali  avevano  un  loro  sistema  di  diritto  pub- 
blico fitndato  sulla  conquista  ,  questo  solo  personali» 
poteva  pronunziar  parole  cbe  diventavano  un  soggetto 
di  attenzione  e  di  discussione  :  era  tm  Romano,  che 
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aveva  promeue  e  minacce  da  fare.  A  qnes^naoM 
a^utqne  «  dorevano  rivcdgere  tutti  i  voti ,  e  tutti  ^ 
sguardi  de'  inoi  concittadini ,  e  cosi  infatti  avveniva.  I 
papi  nelle  trìbolaiioni  di  qnell'  infelice  p<^>oln  chiede- 
vano o  £>ne  ai  Greci  ,^  pietà  ai  Longt^Mirdi  ,  o  ajiiti 
ai  Franchi ,  secondo  clw  la  condizione  dei  tempi  con- 
cedeva di  sperar  piò  nell'uno  che  nell'altro  ricena. 
L'ultimo  fu  il  piik  valevole  :  ma  per  vedere  se  l'et 
fello  prLiiri|)ale  di'U'  ijileri  (■iilo  amato  dei  Franchi  sia 

dlpfwc  un»  populazione,  l^i^ta  guardare  alla  sta^ 
^Ha  U>  ■^'•li  orcusioni  Ì  Frainiii  sieno  statii  invocati 
<ilai  pnpi.  *iro'j,nr\(i  111  ;crÌM'  |ier  ajuto  a  Garin  Mh- 
k'Iio,  L|iL, nulli  ^li  l'-'.'i'riii  ili'L  Longobardi  mettono  i 
sacco  il  territorio  romano  (i).  Stefano  li  ricorre  > 
Pipino,  quando  Astolfo,  poco  dopo  aver  fénnata  niu 
pnee  di  quarant'anni ,  assale  Roma ,  pretende  dai  cit- 
tadini che  si  riconoscano  tributarii  i  finalmente  minae- 
cia  i  BAmani  di  metterli  tutti  a  fil  di  spaila ,  se  non  si 
sottt^mngono  alla  signoria  longobardica.  (3) 

Dopo  la  duplice  liiga ,  e  le  iterate  promesse  di  As- 
tolfct ,  e  la  donazione  di  Pipino,  i  richiami  dei  papi  ai 
Franchi  vertono  intano  agli  iìidugi  dei  Longobardi  nello 
sgombrare  le  terre  donate  da  Pipino,  e  insieme  intorno 
alle  nuove  invasioni  di  essi  sul  tnritario  romano.  Nel 
primo  lomento  molti  non  veggono  altro  che  nn  dimore 
ambizioso  dei  papi,  e  lànno  carico  a  questi  di  ava 
mosso  cielo  e  terra  per  una  loro  causa  privata  :  a  noi 


(l)  Epiil.  Grtg.  ad  C<ir.  Mari,  in  Cod.  Cirol.  r, 
(s)  Aniit.  Rer.  ti.  T.  ),  pag.  166,  «  le  letlera  di  Stefano  n 
Codice  C^roliDo. 
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pelò  9  come  abbùm  detto ,  è  impossibile  di  risguardare 
come  cansa  privata  ima  contesa  nella  quale  si  dibatteva 
se  una  popolazione  sarebbe  stata  conservata  come  con- 
quista dai  barbari,  o  libera  da  quelli.  I  mali  oirendi 
delle  spedizioni  continue  non  erano  certo  un  dolore 
privato  dei  papi  ;  e  Paolo  I  non  pregava  per  se  solo , 
quando  implorava  l' ajuto  di  Pipino  contra  i  Longo- 
bardi cbe  ,  passando  per  le  città  della  Pentapoli ,  ave- 
van  messo  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  (i);  né  Adriano, 
quamdo  i  Longobardi  commettevano  saccheggi,  ineendi, 
e  csamificine  nei  terrìtorii  di  Sinigaglia ,  d' Urbino ,  e 
d*  altre  città  romane,  quando  assalendo  alla  sprowe^ 
duta  gli  -abitanti  di  Blera ,  che  senza  sospetto  miete- 
vano 9   uccisero  tutti  i  primati ,  portarono  via  molta 
preda  d' uomini  e  d' armenti  9  e  posero  il  resto  a  ferro 
e  a  fuoco.  (2) 

Chi  wol  più  &tti ,  ne  troverà  nelle  lettere  dei  papi 
e  n^lc  vite  loro.  Abbiam  citato  questi  pochi  per  sag- 
gio sei'  ultimo  ci  sembra  degno  d' una  osservazione 
partìcdiare  per  quella  strage  dei  primati ,  che  è  una 
ripetizione  di  quello  che  i  Longobardi  avevano  fetto 
ndle  prime  occupazioni.  Siamo  ben  lontani  dall' afferà 
mare  cbe  questi  due  fetti  bastino  per  fer  supporre  che 
l' uccisione  dei  principali  proprietari  fesse  una  parte 
del  sistema  longobardico  di  conquista  ;  ma  se  ci  fos- 
sero dati  più  numerosi  per  |>oterlo  stabilire ,  non  può 
negarsi  che  con  esso  si  verrebbe  in  parte  a  spiegare  il 
perché ,  fra  tutte  le  storie  delle  dominazioni  barbariche, 
la  longobardica  sia  quella  in  cui  meno  appare  la  popòla- 

(z)  PanU  ad  Pip.  in  Cod.  Car.  i5. 
(9)  Aiuft.  pag.  i8a. 
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uoiie  indìgena  ;  e  si  potrebbe  con  più  Éicilità  arguire,  a 
qual  condizione  dovesse  esser  ridotta  la  parte  cbe  i  yìb- 
citori  lasciavano  viva. 

Si  dirà  qui  senza  fallo ,  e  molto  a  proposito,  ciie  pei 
fotti  tra  i  Longobardi  e  i  Romani,  non  è  da  stare  in 
tutto  alle  grida  dei  papi  (i) ,  né  alle  asserzioni  di  Anas- 
tasio; e^certo,  si  può  supporre  esagerazione  n^e  une 
e  nelle  altre.  Ma  si  osservi  che  si  potrà  ben  contendere 
sul  più  e  sul  meno  delle  violenze,  delle  sovercliierie 
crudeli  esercitate  dai  Longobardi  su  i  Romani ,  ma  che 
pur  sempre  (e  qui  sta  il  punto  massimo  della  questione) 
le  soverchierie  e  le  violenze  sono  perpetuamente  da 
una  parte  :  l' altra  non  è  ricordata  che  pel  suo  spavento, 
per  le  sue  processioni ,  e  al  piti  per  qualche  vano  e  mi- 
sero preparativo  di  difesa. 

Si  veda  ora  che  grazia  abbiano  quelle  parole  del 
Gian  non  e  :  «  I  Pontefici  romam ,  e  sopra  tuti£  Adria- 
<(  no ,  che  mal  potevano  sofierirli  (  i  Longobardi  nell' 
tt  Italia),  come  quelli  che  cercavano  di  rompere  tutti  i 
«  loro  disegni  >  li  dipinsero  al  mondo  per  crudeli , 
M  inumani ,  e  barbari  ;  quindi" kvvenne  che  presso  alla 
M  ,ge^te,  e  agli  scrittori  delle  età  seguenti,  acquistassero 
«  fama  d'incolti  e; di  crudeli  »  (2).  £quali«rano  poi 


I 

(t)  Stefano  III,  uelle  sue  lettere  al  Fraucbl  parla  di  De&iderio 
con  termini,  ora  di  rispetto  e  di  benevolenza;  ora  di  estrema  wìl- 
lania ,  secondo  che  quel  re  gli  era  amico  o  nemico.  In  quasi  tntte 
le  altre  poi  si  trovano  talvolta  espressioni  appassionate,  furibonde 
Q  adulatorie.  Questa  osservaaione,  benché  pttrfettamente  estranea 
alla  questione ,  e  già  fatta  da  quasi  tutti  gli  storici  (  tranne  qneUi 
che  scrissero  per  patrocinare  la  causa  dei  papi),  questa  osserva- 
zione si  ripete  qui,  affine  di  evitare  la  taccia  schifosa  di  parzialità 
servile.  -  '  • 

(a)  Ist,  eh,  Lib.  5,  cap.  4.  Oiannone,  in  grazia  della  soa  sto- 
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finalmente  questi  disegni  dei  papi ,  cui  i  Longdl)ardi 
cercavano  di  rompere?  Che  i  Romani  non  fossero  né 
tribiitarii  ,  né  soggetti  di  quei  barbari ,  né  scannati  da 
loro.  —  Ma  avevano  pure  altri  disegni.  — Si  eh?  Che 
monta  ?  Avevano  o  non  avevano  questi  che  abbiamo 
detto  ?  e  questi  erano  giusti  o  ingiusti  ?  frivoli  o  impoi^ 
tanti  ?  Si  decida  questo ,  e  poi  si  cerchi  pure ,  se  i  papi 
pensarono  ad  approfittare  delle  angustie  d'un  popolo 
infelice  e  della  amicizia  dei  re  Franchi ,  per  acqui*- 
stare  un  dominio  ;  e  quando  si  trovi  che  la  fu  cosi ,  si 
dica  puie  che  il  bene,  che  fecero  quei  pap^i  Romani 
loro  coetanei ,  non  venne  da  un  sentimento  purissimo 
di  ▼irtù- disinteressata.  Ecco  tutto  :  resterà,  che  l' am* 
bizione  loro  li  portò  a  salvare  una  moltitudine  dalle 
ugne  atroci  delle  fiere  barbariche ,  ed  a  risparmiarle 
gli   estremi  patimenti  :  quando  l'ambizione  produce 
simili  effetti ,  si  suole  chiamarla  virtù  :  questo  è  un  eo» 
cesso  3  ma  perchè ,  quando  si  giudica  Adriano ,  gettarsi 
a  tutta  forza  nell'  eccesso  opposto  ?  Che  uno ,  nel  leg- 
gere la  trista  storia  romana  di  quel  secolo ,  senta  una 


ria,  -fa  perseguitato  nella  persona,  col  pretesto  di  difendere  la 
religione.  Un*  altra  consuetudine  dello  scrivere  di  partito  si  è  cbe, 
qnando  si  rifiata  ano  scrittore  in  qualche  parte ,  si  vaole  tacita- 
mente inferire  che  tutto  quello  che  è  &tato  detto  o  fatto  contro  di 
lui,  sia  stato  ben  fatto  e  beu  detto.  Chi  scrive  protesta  quindi  che 
risguarda  come  inique,  e  detesta  le  persecuzioni  fatte  a  quello 
sventurato  scrittore.  Uno  dei  tristi  ed  infallibili  effetti  delle  vio- 
lenze di  questo  genere,  è  di  confermare  molti  in  qnella  opinione, 
che  la  cania  della  religione  sia  tale  da  non  poterla  difendere,  se 
non  turando  la  bocca  agli  oppositori.  Ma  questo  effetto,  quantun- 
que pessimo ,  non  è  il  motivo  principale  per  condannare  le  perse- 
cnzioni  fatte  col  pretesto  della  religione  :  il  motivo  principale 
e  perpetuo  si  è,  che  Io  sono  contra  ogni  diritto. 
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|Metà  doloroM  per  un  p<^lo  poste  fra  quelle  due  scHti, 
è  COM  che  si  cMDprende  :  ma  che ,  nel  contrasto  dei 
due  polerì  che  tendevano 'ad  impadronirsi  di  quel  ^opoLo 
o  a  governarlo ,  V  approvazione  e  i  voti  si  rivolgano  al 
longobardico  y  è  cosa  che  ecciterebbe  un'  alta  maravi- 
^a,  se  in  fiitlo  di  giudizi  su  la  storia  non  si  dovesse 
ormai  essere  avvezzi  a  tutto. 

Ci  sia  permesso  di  trascrìvere  qui  alcuni  passi  del 
Giannone  su  le  cagioni  di  discordia  fra  Adriano  e  De- 
siderio ,  e  di  proporre  questi  passi  come  un  esempio 
solenne  d^jjkà.  stranezza  d'idee  e  di  espressioni,  alla 
quale  conduce  un  modo  parziale  di  vedere  la  storia , 
ed  un  sentimento  unico  applicato  ai  fatti  multifixmi , 
die  essa  presenta.  «  Era  intanto ,  die'  e^  ,  morto  Ste- 
«  &no,  stato  eletto  nel  972  Adriano  I ,  il  quale  sul 
«  principio  del  suo  pontificato  trattò  con  Desiderio  di 
«  pace  ;  e  tra  loro  formarono  convenzioni  di  non  distui^ 
«  harsi  l'uno  con  l'altro  :  perciò  Desiderio,  credendo 
«  che  questo  nuovo  ponlefice  fosse  di  conirarii  sent^ 
«  menti  de'  suoi  predecessori ,  pensò,  per  meglio  age- 
«  volare  i  suoi  disegni ,  d' indurlo  a  consecrare  i  due 
«  figliuoli  di  Garlomanno  per  re.  » 

Che  dall'  avere  Adriano  promesso  di  non  disturbar 
Desiderio  dovesse  ragionevolmente  dedursi  ch'ego 
avrebbe  acconsentito  alla  strana  domanda  di  costui ,  si 
sarebbe  impacciato  della  successione  dei  re  firanchi 
senza  esserne  ricercato ,  avrebbe  fatto  un  contraltare 
a  Carlo 9  si  sarebbe  attirato  il  suo  sdegno,  avrebbe  d& 
riso  in  cosa  che  non  ^i  competeva  per  nulla ,  è  con- 
seguenza tanto  fuori  di  proposito ,  che  non  può  esser 
caduta  in  capo  nemmeno  a  Desiderio  re  longobardo , 
ambizioso ,  interessato ,  irritato  contra  Carlo  :  come 
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sia  venuta  in  capo  ad  uno  storico ,  è  cosa  clie  non  si 
sa  comprendere. 

«e  Ma  Adriano,  dice  poco  dopo  il  Giannone,  Adriano, 
«  cke  internamente  cot^af*a  le  medesime  massime  d^  suoi 
«  predecessori,  e  che  non  meno  di  coloro  Avevsi  per  soS' 
«  petta  la  potenza  de'  Longobardi  in  Italia ,  non  volle  a 
ce  pattoalcuno  disgustarsi  il  re  Carlo,  ed  a  continui  impul- 
ci si ,  che  gli  dava  Desiderio  ,  fu  sempre  immobile.  » 

Ammettiamo ,  che  dalla  condotta  di  Adriano  il  Gian- 
none  abbia  saputo  rivelare  quali  erano  le  sue  massime 
inteme  ;  tuttavia  il  darle  qui  come  causa  del  rifiuto  è 
cosa  affatto  fiunr  di  proposito.  Non  era  mestieri  di  co- 
var nuUa  per  rigettare  una  domanda  tanto  ingiusta  e 
stravagante  e  insidiosa  come  era  quella  di  Desiderio  : 
e  questi  infatti  non  la  sosteneva  con  ragioni  ma 
con  minacce^  sapendo  bene  che  non  era  di  quelle 
cose  ,  a  cui  un  uomo  di  buon  senso  s' arrenda  volonta- 
riamente. 

«  Onde  questi  sdegnato,  e  finalmente  perduta  ogni 
«  pazienza  ,  credendo  colla  forza  ottener  quello ,  a  che 
«  le  preghiere  non  erano  arrivate  ,  invase  V  esarcato , 
u  ed  in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara ,  Comacchio , 
tt  e  Faenza  designò  portar  V  assedio  a  Ravenna.  Adria- 
«  no  non  mancava ,  per  legati ,  di  placarlo  e  di  tett>- 
M  tare  per  mezzo  degli  stessi  la  restituzione  di  quelle 
«  città  ;  né  Desiderio  si  sarebbe  mostrato  renitente  a 
M  £arlo ,  purché  il  pontefice  fosse  venuto  da  lui,  deside- 
«  derando  parlargli,  e  seco  trattar  della  pace.  Ma 
tt  Adriano ,  rifiutando  l' invito ,  ed  ogni  ufficio ,  si  os-» 
M  tino  a  non  voler  mai  comparirgli  avanti,  se  prima 
M  non  seguiva  la  restituzione  delle  piazze  occupate. 
<f  Cosi  cominciavano  pian  piano  i  pontefici  romani  a 
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«  negare  ti  rs  <f  Italia  quei  rispetti  e  quegli  onori  y 
«  che  prima  i  loro  predecessori  non  isdegnavano  ài 
•  prestare.  Desiderio,  iiiitato  ma^ormente  per  queste 
K  superbe  maniere  di  Adriano  ,  comandò  subitamente 
«e  che  il  suo  esercito  marciasse  in  Pentapolì ,  ove  fece 
«  dei^ojtar  Sinigaglia ,  Urbino;  e  molte  olire  città  del 
•«  patrimonio  di  S.  Pietro  fino  a  Roma.  » 

Se  uno  storico  nodrito  nella  reggia   di   Desiderio 
avesse  chiamato  il  rifiuto  di  Adriano  superbo ,  iniquo , 
ed  anche  spietato  \  via ,  sarebbe  in  regola  ;   ma  che  , 
più  di  nove  secoli  dopo  il  fatto  ,  quando  non  e'  era  più 
Longobardi,  uno  scrittore  il  quale  non  doveva  avoe 
altro  partito  che  la  verità ,  altro  interesse  che  la  giusti- 
zia ,  abbia  cpialificate  di  superbe  le  maniere  di  Adriano 
in  quel  caso ,  di  ostinato  il  suo  non  volersi  muovere , 
è  cosa  ben  mirabile.  Giammai  Desiderio  non  prese  il 
titolo  di  re  d' Italia ,  non  più  che  Carlo  non  si  sarebbe 
intitolato  re  delle  Gallie  :  l'uno  e  l'altro  erano  re 
d'una  nazione ,  non  d' un  territorio  :  ma  lo  avesse  an- 
che preso  j  come  mai  poteva  nascere  da  ciò  il  dovere 
in  Adriano  di  andare  all'  obbedienza  di  quel  re?  Se 
questi  lo  avesse  preteso  per  diritto  ,  come  re  d' Italia , 
toccherebbe  allo  storico  di  svergognare  quella  preten- 
sione ;  ma  il  re  non  l' ebbe ,  e  lo  storico  l' ha  immagi- 
nata. E  scegliendo  fi'a  tutti  i  sistemi  di  diritto  pubMico, 
non  ^e  ne  troverà  uno ,  in  cui  v'  abbia  un  principio  pel 
quale  Adriano  ,  che  abitava  un  paese  sul  quale  i  Longo- 
bardi non  avevano  un  diritto  nemmeno  sognato  (quando 
il  desiderio  non  costituisca  un  diritto) ,  un  principio, 
dico,  pel  quale  Adriano  dovesse  presentarsi  a  loro, 
quando  era  domandato. 

Gli  scrittori  di  storie,  raccontaudo  e  giudicando  avve- 
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nimentì  consumati,  irrevocabili,  non  esercitano  di  fatto 

alcuna    influenza;  ma  la  loro  autorità  su  di  quelli, 

quanto  è  inoperosa  e  sterile,  è  altrettanto  più  degna 

ed  estesa  :  nessun  interesse ,  nessuna  considerazione , 

uessun  ostacolo  dovrebbe  ritenerli  dall'  essere  intera*- 

mente  giusti  in  parole.  E  pure ,  ancbe  a  questo  solo  ma 

splendido  privilegio  può  far  rinunziare  lo  spirito  di 

partito  :   uno  storico  accons^te  di  discendere  dalla 

sfera  nobile  e  disinteressata ,  in  cui  egli  sarebbe  posto 

naturalmente ,  si  getta  nel  mezzo  delle  passioni  e  dei 

secondi  fini ,  dai  quali  per  sua  buona  sorte  egli, si  trova 

lontano ,  e  inventa  talvolta  sofismi  più  raffinati  e  più 

strani   di  quelli  che  le  passioni  attive   e    minacciate 

banno  saputo  immaginare. 

Non  è  da  dissimulare ,  che  la  predilezione  di  molti 
per  la  causa  dei  Longobardi  è  fondata  sur  un  pensiero 
di  utilità  universale,  e  sur  un  sentimento  di  quell' 
amore  di  patria  che  si  diffimde  sul  passato  e  nell'  avve- 
nire ,  e  fa  trovare  negb  eventi  compiuti  ed  immutabili, 
negli  eventi  futuri  e  lontani ,  dei  quali  non  sappiamo 
altro  di  certo  se  non  che  noi  i|Dn  ne  sareipo  testimo- 
nii  9  im  interesse  non  della  stessa  vivacità ,  ma  dello 
stes^  geilere  di  quello  che  si  trova  negli  eventi  con- 
temporanei. Dal  Machiavelli  in  poi ,  molti  storici  (^è 
certo  quelli  che  hanno  men  grido  di  pensatori  )  hanno 
detto ,  o  £fttto  intendere  che  la  conquista  del  territorio 
romano  per  parte  dei  Longobardi  sarebbe  stata  vantag- 
giosa a  tutti  gli  abitatori  d' Italia ,  rendendola  forte  e 
rispettata  per  l' unione  e  per  l' estensione  del  terri- 
torio. Ma  questa  opinione  è  seinpre  fondata  sul  suppo- 
sto che  i  Longobardi  vivessero  in  una  comune  concit- 
tadinanza con  gU  Italiani  i  quali  abita^^iio  il  territorio 
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da  essi  posseduto  ;  che  offinssero  una  ccHunne  concita 
tadìnanza  a  quelli  dei  territori,  che  avrebbero  invasi; 
che  volessero  estendere  un  governo ,  non  un  possesso  : 
ora  questo  è  un  supposto ,  sul  quale ,  come  spero  di 
aver  provato ,  n<m  è  da  stabilire  nessun  ragionamento. 
È  un  curioso  modo  di  osservare  la  storia  quello  di 
arzigogolare  gli  effetti  possibili  di  un  avvenimento  che 
non  ha  avuto  luogo ,  invece  di  esaminare  gli  effetti  reali 
di  avvenimenti  reali  ;  di  prendere  per  misura  a  gin* 
dicare  una  serie  di  fatti  gì'  interessi  della  posterità ,  e 
non  quelli  della  generazione  che  ha  subito  quei  fatti  : 
come  se  alcuno  potesse  prevedere  con  qualche  certezza 
lo  stato  che  a  lungo  andare  sarebbe  risultato  da  fatti  di- 
versi. £ ,  quando  pur  si  potesse ,  non  sarebbe  tuttavia 
uè  ragionevole ,  uè  umano  il  considerare  una  genera- 
zione puramente  come  un  mezaw  di  quelle  che  le  succe- 
dettero. G  dicano  un  po' diiaramente  quegli  scrittori, 
quale  sarebbe  stata  la  condizione  del  popolo  romano, 
se  i  disegni  di  Astolfo  gH  fossero  riusciti  ;  ci  diano ,  noo 
dirò  un  minuto  ragguaglio  ^  ma  un  saggio  su  l' ammi- 
aistnoione  che  sarebbe  toccata  ai  conquistoti  ;  ci  £m- 
ciano  vedere  qual  parte  vi  avrebbero  avuta  l' equità , 
la  sicurezza,  la  dignità,  tutti  in  somma  qun  beni  so* 
ciali  che  meritano  un  tal  nome ,  non  tanto  pei  vantaggi 
che  recano  nel  tempo,  quanto  perchè  rendono  ad  ognu- 
no men  difficile  l'esser  giusto.  Con  queste  notiaie,  si 
potrà  discutere  se  la  causa  che  essi  hanno  preferita 
meriti  veramente  la  preferenza.  Per  noi  intanto ,  i 
mezzi  die  i  Longobardi  mettevano  in  opera  per  farsi 
signori ,  cioè  il  ferro  ed  il  fuoco  ;  le  norioni  generali  su 
l'indo&e  def^  stabilimenti  barbarici  del  medio  evo; 
r  orrore  mani£e||o  def  Romani  per  la  sorte  che  li  Yni- 
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iiac€»«va  ;  V  ignoranza  stessa  in  cui  siamo  dello  stato  de- 
^i  Italiani  già  soggetti  ai  Longobardi ,  sono  argomenti 
più  che  bastanti  per  credere  che  i  papi ,  stornando  la 
conquista,  rimossero  da  quei  popoli  una  indicibile  cala- 
mità. E  non  dubitiamo  di  dire  ingiusto  e  inconsiderato 
quel  biasimo  tante  volte  dato  alla  memoria  di  Adriano , 
di  aver  egli  in  questo  caso  chiamati  gli  stranieri  in  Ita- 
lia :  parole  cbe  esprimendo  una  verità  materiale ,  vo- 
gliono però  inferire  un  errore  stranissimo,  facendo 
supporre  che  gli  abbia  chiamati  contra  i  suoi  concitta- 
dini ,  quando  invece  egli  aveva  pregato  per  essi.  Che 
avrebbero  detto ,  all'  udire  un  tal  rimprovero ,  que'  Ro- 
mani i  quali,  avvezzi  a  tremare,  a  chiudersi  nei  tempii, 
ad  ululare  di  spavento  all'  avvicinarsi  d' un  re  longo- 
bardo ,  vedevano  allora  un  re  dei  Franchi ,  quel  Carlo 
vincitore ,  il  cui  nome  da  si  poco  tempo  pronunziato , 
aveva  già  un  suono  storico,  lo  vedevano  presentarsi 
alle  porte  di  Roma ,  chiedere  mansueto  l' entrata ,  strin- 
gere con  affetto  riverente  e  sincero  (i)  la  mano  del  pon- 
tefice ,  e  con  lui  entrare  accompagnato  da'  giudici  fran- 
chi e  romani  (2) ,  dando  con  quegli  abbracciamenti , 
con  quella  fiduciale  con^sione  di  persone ,  un'  arra  ed 
un  principio  di  riposo  a  quelli  che  non  potevano  spe- 
rare di  conquistarlo?  Biposo  senza  gloria ,  dirà  taluno. 
Senza  gloria  certamente  :  ma  per  chi  mai  v'  era  gloria 
in  quel  tempo  ?  Per  le  diverse  nazioni  romane  vinte , 
possedute ,  inermi ,  disciolte  ?  o  pei  barbari  ?  Se  v'  ha 
chi  crede,  che  il  soggiogare  uomini  i  quali  non  sapevano 

(i)  Quando  fu  annunziata  a  Carlo  U  morte  di  Adriano  papa, 
eh'  egli  aveva  in  conto  di  singolare  amico ,  pianse ,  come  se  avesM 
perduto  un  fratello,  o  un  figliuolo  diletto.  £gia«  in  f^it.  Kar.  19. 

(a)  Anast.  pag.  i?5,  e  seg. 


336  DISCORSO  STORICO. 

refttftere ,  cKe  toglier  le  armi  dalle  mani  che  le  lascia- 
vano cadere ,  che  il  guerreggiare  senza  un  pretesto  di 
difesa ,  l' opprimere  senza  pericolo ,  fosse  gloria  ;  non 
si  ha  nulla  da  dirgli.  Ad  ogni  modo  a  questa  gloria  i 
Romani  non  potevano  aspirare  :  essi  ottennero,  per 
mezzo' dei  papèy  uno  stato  che  li  guarentiva  dalle  in- 
vasioni barbariche;  e  fu  un  insigne  beneficio. 

CAPITOLO  VI. 

su  LA  CAGIONE  GENERALE  DELLA  FACILE  CONQUISTA  D) 

CARLO.  ♦ 

Le  cagioni  immediate  sono  già  state  annoverate ,  ed 
è  inutile  di  fame  qui  il  riassunto.  Le  principah  però , 
quali  sono  il  tradimento  di  alcuni ,  le  difese  senza  uniti- 
ne, gli  sbandamenti,  e  le  pronte  sommissioni  dei  più, 
sono  esse  pure  effetti  di  più  alte  cagioni ,  cbe  si  vo- 
gliono ricercare  nello  stato  morale  e  politico,  e  nella  di- 
sposizione del  popolo  che  diede  un  tale  spettacolo.  IL 
Machiavelli ,  il  quale  forse  fu  il  primo  fra  i  moderni , 
che  andasse  a  cercar  cagioni  lontane  dei  grandi  avve- 
nimenti storici  (metodo  col  quale  si  arriva  a  scoperte 
grandiose ,  quando  si  lavora  sul  vero ,  e  ad  errori  dei 
pari  grandiosi ,  quando ,  illusi  dal  rapporto  che  si  crede 
scorgere  tra  un  &tto  primario  e  l'andamento  degli 
eventi  posteriori,  si  trascura  di  osservare  a  parte  a  parte 
il  carattere  e  l' origine  di  questi  per  attaccarli  a  quello 
solo)  il  Machiavelli  attribuì  la  rovina  dei  Longobardi, 
nell'  ottavo  secolo ,  ad  una  rivoluzione  eh'  essi  fecero 
nel  sesto.  È  noto ,  che  ucciso  Glefi  (674)  9  i  Longobardi 
non  elessero  altro  re  ;  e  per  dieci  anni  furono  retti  da 
trenta  duchi  :  «  il  qual  consiglio ,  dice  il  Machiavelli, 
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«  (d. cagione,  che  i  Longobardi' non  occupassero  inai 
K  tutta  V  bftlia*-**  perchè  il  non  aver  re  li  fece  meno 
K  pronti  alla,  guerra  ;  e  poiché  rifeciono  quello ,  diven- 
M  tarono ,  per  essere  stati  liberi  un  tempo ,  meno  ub- 
«  bidienti  e  più  atti  alle  discordie  fra  loro  ;  la  qual  cosa 
«  prima  ritardò  la  loro  vittoria ,  di  poi  ^f  ultimo  li  cac- 
u  ciò  d'Italia  »  (i).  Lasciando  anche  stare  che,  ap- 
punto neU'  interregno,  V  Italia  fii  dai  Longobardi  quasi 
tutta  presa  (2),  la  cagione,  questa  volta,  è  un  po'  troppo 
rimota ,  per  ciò  che  risguarda  la  rovina ,  o  per  meglio 
dire ,  la  mutmione  del  regno.  Nei  due  secoli  che  passa- 
rono fra  queste  due  rivoluadoni ,  dibero  luogo  tante  al- 
terazioni d' ordini ,  tanti  regni  bellicosi ,  tanti  fatti  di 
ogni  genere  ^  che  non  resta  più  certamente  fra  l' una  e 
r  altra  la  relazione  di  causa  e  di  effetto. 

AJÈxi  inclina  a  credere,  che  i  Longobardi  ammolliti , 
come  i  Goti  e  i  Yv^dali ,  dal  pos^sso  delle  belle  con- 
»  trade ,  che  avevano  conquistate  ,  divenissero  per  ciò  fa- 
c il  preda  dei  loro  nemici  (3).  M^  i  Romani ,  che  tene- 
vano altre  voltre  quelle  contra4e ,  non«  furono  per 
tanto  t^npo  una  facile  preda  ;  ma  i  Sassoni  perdettero 
pvure  in  una-  battagliale  ^contrade  delia  Britannia ,  che 
2M>n  sono  celebrate  per  queUa  bellezza  che ,  al  dir  di 
molti  9  ammollisce  i  vincitori  :  della  rottn  di  Hastings  , 
e  dei  iSBoi  effetti  si  vasti  e  si  rapidi,  non  si  ]può  in  verità 
dar  lar  cdipa  né  ai  tepidi  soli ,  né  alla  tenra  ridente.  Ma 
fìnabneftte,  erano  essi  ammolliti  quei  Franchi  che  sper- 

« — ■•'  '  f — : " 

(1)  lét.  Fior.hìb.  I.      •"  '• 

(a)  Italia  ex  maxima  parte  capta  /  èc  a  Langobardis  subjjecta 
^st.  Paul.  Diac.  Li|>.  a,  cap.  Sài  ^ 

(à)  Hist.  de  VEmpeTé  Ckarlemagne  ^  trad.  libre  de  Tallemand    * 
4lit  proleu.  Hegewisch,  pag.  Hj^ 
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dettero  i  Longc^sijrdi  ?  Ejpure  una  buona  parte  di  essi 
veniva  da  bellee  dilettose  contrade. 

La  cagione  vera  e  primaria  si  trova  ,  a  mio  credere  , 
non  nel  fatto  addotto ,  ma  nel  principio  posto  da}  Ma- 
chiavelli. La  libertà  signorile  aei  Longobardi  (  per  ser- 
virmi d' una  e^ressione  classica  del  Vico)  fu  quella  che 
in  parte  divise ,  in  parte  scjemò ,  in  parte  rendette 
inerti  le  forze  loro  in  quella  lotta  coi  Franchi  ;  fìi  qijplU 
che  sopra  tutto  agevolò  a  Carlo  tutte  le  operazioni  della 
conquista. 

Ma  piBr  qual  motivo  1'  effetto  principale  di  questa  li- 
bertà ,  la  debolezza  in  guerra ,  non  si  fa  sentire  nel 
tempo  dei  duchi ,  nel  tempo  cioè  in .  cui  una  tale 
libertà  era  al  massimo  gradò  ?  £  se  quesla  libertà  9011 
veniva  dall'  essere  i  Longobardi  stati  quei  dieci  anni 
senza  re,  da  quali  circostanze  fu  ella  poi  spinta  al 
grado  da  produrre'^  debolezza?      • 

Rispondere  brevemente  a  queste  due  questioni  ^  è  il 
miglipr  modo  di  molare  come  ella  abbia  cosi  potea- 
temente  operato  nelja  OQcasione  di  cui  qui  si  tratta. 

Per  intendere  da  prima  /^me  la  nazione  longobar- 
dica ,  divisa  in  duchee  ,  e  senza  assoluta  unità  di  forze 
e  di  comando*,  soggiogasse  tanta  parte  d' Italia ,  bi- 
sogna avvertire  una  distinzione  capitale  nelle  inq)rese 
dei  popoli  settentrionali  del  medio  evo  ;  tra  quelle  cioè 
che  ,essi  fecero  ,€ontra  le  varie  nazioni  dell'  impero  ro- 
mano ,  e  quelle  che  ebbero  luogo  tra  barbari  e  bar- 
bari. Le  nazioni  dell'impero  romano  erano  prive  da 
gran  tempo  di  ordini  joailitari  e  di  milizia;  le  forze 
cibano  quasi  tutte  compóste  di  barbici  :  e  quando 
questi  si  avvidero  che ,  essendo  i  vigorosi  e  gli  armati, 
potevano%ssere  i  padroni ,  che  invéce  di  ricever  paghe 
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.misurate  ,  potevano-  pigliare  quanto  a  loro  conveniva  ; 
quando  insomma   i   soldati  si    dichiararono  nemici , 
quando  gli  eserciti  si  costituirono  nazioni  ;  allora  V  im- 
pero si  trovò  ,  per  un  sola  fatto  ,  esposto  aUe  offese  e 
privo  delle  difese.  Il  caraSiere  é  la  condotta  degl'  im- 
peratori e  dei  governanti  era  debole  come  lo  stato  :  ed 
era  naturale  che  lo  fosse  ;  perchè  un'  alla  e  permanente 
forza  morale  destituta  di  forze  materiali  è  un  prodigio 
siltrettanto  rarotihe  inutile.  Sopratali  nemici  le  vittorie 
dovevano  essere  ed  erano  facili ,   certe ,   decisive.   I 
Longobardi  condotti  da  trenta  duchi  non  avevano  ,  è 
vero ,  unità  di  disegno  e  di  capitano ,  ma  unità  di 
scopo  ,  e  di  fiducia  nei  Jioro  mezzi  :  per  togliere  a  chi 
non  può  difendere  il  suo  ,  non  bisogna  fra  molti  altro 
concerto,  che  quello  di  ripartire  il  lavoro   da  farsi. 
Tutte  le  operazioni  parziali  conducono  al  risultato  ge- 
nerale :  la  mojliiplicità  e  la  divergènza  di  queste  ope- 
razioni pu{>  bensì   essere  *un   ritardo  ad   ottenerlo  , 
ma  di  rado  lo  rende  impossibile  :  gli   errori  riman- 
gono impuniti ,.  perdiè  non  v'  è  un  nemico  che  possa 
approfittarne.  Nascevano  discordie  fra  i  duchi?  Era 
un    momento  di  respiro  per  grl|;a|j[ani  da  conqui- 
starsi ;  ma  quando  le  discordie  fihivano  ,^  e  comunque 
fossero  finite ,  i  pacificati ,  o  i  vincitori ,  o  anche  i 
vinti  potevano  andar  di  nuovo  addosso  agli  indige- 
ni :  il  torrente  ripigliava  il  suo  corso  ;  trovava  un  li- 
bero letto  dovunque  arrivava  ;  nessun  argine  era  stato 
alzato  nel  breve  tempo  in  cui  le  sue  onde  avevano 
presa  un'  altra  via. 

Ma  tra  barbari  e  barbari  non  cOr^Mià  questa  dise- 
guaglianza ;  v'erano  altre  proporzioni*,  i^pcf  decidere 
d^la  vittoria  erano  tiecessari'  altri  mezzi  particolari  di 
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superforìtà.  Ivi  ognun  vede  quanto  l' unità  materiaLer 
delle  forze ,  l' unità  del  comando  ,  la  direzione  di  tutte 
le  azioni  ad  un  solo  scopo  dovessero  servire  a  renderlo 
facile  e  sicuro  ;  ivi  la  libertà  signorile,  con  le  sue  pre- 
tese ,  con  le  sue  di  visioni  ^^on  le  sue  condizioni ,  con 
la  ^ua  tarda  ,  diseguale  ,  dimezzata ,  litigata  obbe- 
dienza 9  -  doveva  essere  cagione  che  molte  cose  neces- 
sarie alla  riuseita  non  sì  tentassero,  che  altre  andassero 
a  male  )  doveva  in  somma  produrre  «aia  debolezza  ge- 
nerale in  tutte  le  operazioni.  Questa  diseguagl^^nza  si 
trovava  in  sommo  grado  tra  l' esercito  iìwco  e  il  longo- 
bardo i  tra  r  una  e  l' altra  nazione ,  al  teil^o  della 
guerra  tra  Carlo  e  Desiderio. 

Ma  questa  diseguaglianza  (ed  eccoci  alla  seconda 
questiqne  )  bisogna ,  a  mio  credere ,  cercaria  ilon  negli 
ordini  dei  due  popoli ,  ma  nei  caratteri  dei  due  capi ,  o 
per  dir  meglio  ,  nel  carattere  singolare  di  Cariomagno. 

Gli  ordini  dei  Franchi  e  quelli  dei  Longobardi,  come 
quelli  di  quasi  tutti  i  popoli  nordici ,  avevano  tra  lóro 
pochissime  differenze,  e  queste»  non  essenziali.  Una 
nazione  conquistatrice ,  posseditrice  ,  e  militare  ;  un 
re  elettivo  ,  capo  delF  esercito  ,•  legislatore  col  popolo  ; 
duchi  o  conti  con'  poteri  nulitarì  e  giudizi&rii  ;  i  punti 
cardinali  in  somma  dello  stato  politico  erano  i  me- 
desimi :  perchè  lo  stato  antico  e  le  circostanze  succes- 
sive di  quei  popoli ,  le  intenzioni  delle  loro  leggi  erano 
simili  nelle  cose  primarie.  Ma  gli  ordini  politici  di  tutti 
i  tempi  producono  diyefii  effetti ,  secondo  il  carattere 
degli  uomini  che  ne  sono  regolati ,  e  che  li  regolano  a 
vicenda.  Non  vi  è  mai  stata  misura  di  poteri  tanto  pre- 
cisa ,  tanto  applicabile  a»  tutti  i  casi.',  a  tutte  le  rela- 
zioni, che  in  tutte  le  mani  «ella  sia  sempre  stata  la  ste«ea. 
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Vi  ha  nelle  le^i  generali  waa  certa ,  per  cosi  dire , 
arrendevol^za  ,  la  quale  seconda  le  volontà  pin  o 
meno  forti  di  coloro  'che  operano  co»  1'  autorità  di 
quelle.  Ora  questa  estensione  ,  questa  facoltà  di  aj^li- 
care  in  varii  modi  le  leggi ,  sì  trovava  ingommo  grado 
presso  i  barbari  del  medio  evo  ;  fra  Ì  -quali  le  leggi  clie 
attribuiscono  i  poteri ,  guelle  che  ai  nostri  giorni  si 
chiamerebbero  organicbe  ,  costituziohali ,  non  erano 
nS  scrifte  ,  né  redatte  ,  cbe  si  sappia  ,  in  lbnn<)le  tra- 
dizionali^ma' erano  coiiaiKtudim  pratiche,  trutta  di 
circpstapal  ejJj  necessità  snccessive  e  complicate. 
Queste  leg^i ,  •  comuetudini ,  o  memorie  di  fatti  an- 
tecedenti ;  non  prevedevano  tutft  le  possibiU  emer- 
genze  , .tutti  i  contrasti  di  potere  ,  tatti  i  dubbi  ;  v'  era 
dunque  di  molti'  casi ,  nei  quali  il  da  farsi  non  si  sa- 
rebbe trovato  negli  ordini ,  auand'  anche  tutti  dì 
buona  fede  avessero  voluto  stare  a  quelli.  Ora,  in 
questi  casi  dov"  era  la  misura  delle  risoluzioni  ?  Nelle 
volontà.  E  quale  prevaleva  ?  Là  piìk  forte ,  ipicUa  cbe 
nel  manifestarsi  anaunziava  una  determin^^flt  luui 
irremovibilìtà ,  nna  profondità  di  pensiero  e  lyia  pas- 
sioni^ tale  ,  che  le  altre  «'  accorgevano^i  nonpavere 
altrettanto  da  opporle.  Carlomagnó  aveva  una  di 
queste  vulonlà  ,  e  per  ronscgiHTiza  le  facoltà  cbe  la 
fanuoessuT  t.-ile,  f  tale  riconoscgre.  Chi  VTio!  sapfre  ap- 
puntino cliL'  rosn  sìgnifiru^^Ujiarula  f"*  nei  secoli  bar- 
barici ,  nnii.è|^'cerc-arlttji]y^_ìtuzio^i  che  o  non  esis- 
tevano, o  noi^rano  com(Sóle';  ria  nelle  azioni  e  nel 
carattere  di  t^nno  di  quei  re  !  si  vedrà  allora  cbe 
qiiesta  parola  avevo  in  ogni  caso  «n  diverso  signifi- 
cato :  la  corona  era  un  cerchio,  di  matatlo ,  che  valfra 
quanto  il  capo  cbe  ne  era  cinto. 
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Quando  un  noqto  del  carattere  di  Cariomagop  é  in- 
vesSto  d'un  poter  primario  e  limitato  iftUa  stesso 
tempo  ,  ed  è  risoluto  a  iar  prevalere  la  sua  volontà  , 
tutti  gli  uomini  datati  anch'  essi  di  attività  e  d'un  forte 
volere  si  'trovano  con  esso  lui  in  tre  diversi  generi  di 
relazioni ,  che  ne  formano  come  tre  'Classi.  La  prima  è 
di  alcuni  i  quali  ,  tenaci  dei  loro  o  privilegi  o  diritti , 
memori  delle  consuetudini  e  dei  fatti  anteriori ,  non  si 
potendo  persuader*  che  le  cose  debbano  mutarsi,  jier- 
cbè  é  mutata  una  persona ,  si  oppongont^;  aperta- 
mente o  per  via  di  trame ,  ad  un  potere.clle  stimano 
oltraggioso  ;  e  questi  sono  perduti  ^  La  VcoM  a  classe  è 
di  quelli  ,  che  con  Iff  stesse  opinioni  dei  primi  ,  non 
hanno  la  stessa  risoluzione  ,  e  si  aecontentan,o  di  ram- 
maricarsi e  di  censurare  J  e  questi  non  influiscono, 
almeno  potentemente,  su  gli  avvenimenti.  La  terxa, 
e  la  più  numerosa ,  è%  quelli  che ,  volendo  operare,, 
ed  accorgendosi  che  il  modo  più  sicuro,,  più  spedito, 
e  meno  pericoloso  di  operare,  è  di  £arsi  mezzi  di  quell' 
uòmo  ^hi  .per  inclinazione  ,  chi  per  'rassegnazione , 
divenuto  suoi  messi.  Quest*  uomo  allora ,  rjunendo  in 
sua  mano  la  maggior  somma  delle  forze ,  le  dirige  ad 
un  segno  ,  gov^na  tutti  gli  ^avvenimenti ,  e  ne  & 
nascere  ,  come  i'  il:i  aspcll^rsj ,  di  internamente  memo' 
rabiU^ale  ej  :>  CoM^^mt.  Gli  uomini  della  prìnu 
classe ,  per  ra  [  1 1  iniB^^B^Mf  «ri  ""»  in  Hunoldo  duca 
di  Àquitania ,  inlH^^^BJluca  deUSryili ,  in  Tassi- 
Ione  duca  dei  fiavS^^Qin  altri  :  dffla  seconda  la 
storia  non  parla  ;  ma  chi  dubiterà  cb'  ella  non  abtù 
esistito?  La  terza  si  vede  tutta  raccolta  in  quei  cai^i 
dove  Carlo  facev^  propgsizioni  che  erano  decreti  ;  ia 
quegli  eserciti  eh'  egli  portava  da  un  punto  all'  altro  di 
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Europa  ,  e  nei  quali  non  si  può  distinguere  altro  che 
un  esercito  e  un  uomo.  X'  aristocrazia'  era  nel  regno  di 
Carlo  non  già  abolita^  ma  inerte ,  ma  impotente ,  ma 
sospesa  ,  per  così  dire  y  in  tutti  i  suoi  es^cizit  di  co- 
mando independente  e  di  resistenza  :  e  tutta  la  forza  , 
che  le  rimaneva,  yeaiva  ad  essere  un  valido  mezzo 
nelle   mani  del  re.  Gli  uomini  di  questo  carattere  y 
quando  si  trovano  al  primo  posto  ^  non  si  affaticano  at 
distruggere  tutte  le  istituzioni  che  ,  in  diritto  j  potreb- 
bero   essei^^un  limite  al  loro  potere  ,  perchè  sentono 
troppo  la  grandezza  e  la  complicazione  del  loro  dise- 
gno ,  per  renderlo  ancor  più  difficile  e  più  vasto  senza 
necessità  :  creano  alle  volte  essi  stessi  di  queste  istitu- 
zioni :  il  volgo  può  credere  un  momento  eh'  essi  si  ab- 
faianc>  posto  un  freno  ;  e  invece  hanno  afferrato  uno 
strdmento.  Sotto  un  tal  uomo,  l'esercito  franco  non 
aveva  da  pensare  ad  altro  che  ad  eseguire  degli  ordini  : 
e  q[uesta  certezza,  che  scemava  forse  il  sentimento  della 
dignità  nelle  persone ,  accrescevja  però  la  fiducia  che 
nasce  dal  trovarsi  in  una  grande,  unanimità.  Presso  i 
Longobardi  inve^ ,  nessuno  si  sentiva  obbligato  da  un 
impulso  preponderante  a  flettere  in  tutto  la  sua  vo- 
.  lolita  ;  ma  rimanendo  iy  gran  parte  "libero  ,  correva 
rischio  di  rimaner  solo ,  o  con  pochi  compagni.  Da 
queste  differenze  ,  la  differente  condotta  dei  due  eser- 
citi. Se  questi  avessero  cangiati  i  capi  ,^  la  condotta 
d' entrambi  sarebbe  stata  tùtt'  altra.  I  Longobardi , 
retti  da  Ciarlo ,  non    si  sarebbero   divisi  in  partiti  : 
quelli  che  prima  del  suo  regno  avessero  appartenuto 
al  partito  del  suo  nemico  ,  avrebbero  cercato  di  farlo 
dimenticare  a  forza  di  devozione ,  e  di  servilità  :  e 
se  i  Franchi  avessero  avuto  un  re  non  dotato  della 
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ineontrastabile  siipeiiorìtà  morade  di'Gaiio,  ciò  che 
era  in  essi  impeto  d'obbedienza  sarebbe  diveDuto 
facihnettte  risconta  (^posizione. 

Eginardo^  neHa  vita  di  Carlo,  la  quale,  bencbè 
tanto  scarsa ,  è  pure  il  pia  prezioso  monumento  di 
i  quei  tempi ,  osserva  la  differenza  tr;i  le  spedizioni  di 
Pipino  in  Italia ,  e  quelle  del  suo  figliuolo  e  successore. 
Ija  cagione  della  guerra ,  die'  egli ,  era  simile  ,  anzi  la 
stessa  z  ma  non  lo  fu  la  riuscita.  Pipino  assediè  Astolfo 
in  Pavia ,  l' obbligò  a  rendere  il  tolto  ai  Rovani ,  rice« 
vette  ostaggi  e  giuramenti  :  ma  Carlo  fece  di  più  :  egli 
non  si  rimase  dalla  guerra  incominciata,  cbe  do^ 
d' aver  conquistato  il  paese  in  prima  nemico,  e  di  avere 
assicurata  la  sua  conquista.  Cosi  Eginardo  :  ed  è  in 
uno  storico  di  quei  tempi  cosa  osservabilissima ,  che 
egli  non  accennò  soltanto  la  differenza^  delle  due  spe- 
dizioni ;  ma  cercò  e  vide  la  cagione  di  qpaesta  differenza. 
Osserva  egli ,  cbe  Pipino  imprese  la  guerra  con  somme 
difficoltà  ;    perchè  molti  degli    ottimati  franchi ,  coi 
quali  teneva  consiglio  ,  resistettero  alla  sua  volontà ,  a 
segno  di  protestare  altamente  e  libA*amente ,  cbe  lo 
^avrebbero  abbandonato ,  e  sarèM)ero  ritornati  alle  case 
loro.  Prevalse  la  volontà  di  JQjpino  ;  ma  la  guerra  ni 
Catta  a  precipizio  ,  e  la  pace  tosto  conchiusa  :  le  condi- 
zioni non  furono  dettale  dalla  sola  ambizione ,  né  dall' 
orgoglio  esaltalo  di  un  re  vittorioso  :  il  bisogno ,  che 
questi  sentivar  di  uscir^di  una  guerra  che^  aveva  op- 
positori potenti  tra  quelli  che  dovevano  farla  con  lui , 
introdusse  nel  trat;,tato  una  moderazione,    cbe  lasciò 
vivere  il  vinto.  Questa  circostanza  rende  ragione  di 
quel  fatto,  il  quale  potrebbe  parere  un  mistero,  che 
Pipino  cioè ,  una  ed  un'  altra  volta ,  dopo  aver  ridotto 
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3  nemico  in  una' città ,  e  costrettolo  a  gridaf  misericor- 
dia, sia  poi  ripartito  con  la  celerità  d'un  fuggitivo.  Carlo 
invece  ,  avendo  avvezzi  tutti  i  voleri  ad  uniformarsi  al 
suo  e  ad  aspettarne  la  manifestazione,  no^  metteva  nelle 
imprese  altr»  fretta,  che  qiiflla  eh'  era  necessaria  a  &rle 
riuscire.  ^  « 

Non  si  vuol  cendMd^re  che  la  diversità  fra  i  Lon- 
gobardi e  i  Franchi,  di  cui  si  é  finora  palato,  sia 
la  sola  cagione  della  conquista  ;  ma  si  è  detto  abbastanza 
per  provare  ,  che  fu  la  primaria,  quella  che  fortificò 
tutte  le.  altre  circostanze  favorevoli ,  che  scemò  l' ei- 
letto  delle  contvarie.  E,  come  della  felicità  di  questa 
spedizione  9  é  pur  la  cagione  primaria  della  riuscita  di 
tante  altre  ntapres^ ,  per  le  quali  la  posterità  ha  unito 
al  nome  stesso  di  Cario  il  giudizio  dell'  ammirazione  ; 
e  quel  nome  ottenne  una  celebrità ,  che  è  rimas^i^^o- 
polare.  • 
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Oe  mai  più  che  di  Euterpe  il  furor  santo  ^ 
E  d' Erató  il  sospiro ,  o  dolce  madre , 
L'^jliaro  ghi^o  dlTalia  mi  piacque. 
Non  è  consiglio  di  maligno  petto; 
Né  del  mio.  secol  sozzo  io  già  vorrai 
Rimescolar  la  fetida  belletta , 
Se  un  raggio  in  terra  di^iVtù  vedessi , 
Cui  sacrar  la  mia  rima.  A  te^vente 
Cosi  disvio  :  ma  poi  che  ajÉBrando , 
Come  sijl^  di  éosa  a{nata«Rolta , 
Narrar  t' lidia  di  che  virtù  fu  tempio 
Il  casto  petto  di  colui  che  piangi, 
darà ,  dicea,'che  di  tal  merto  pera  • 
Ogni  memoria  ?  E  da  cotanto  esempio 
Nullo  conforto  il  giusto  tragga,  e  nulla 
Vergogna  il  tristo?  Era  la  notte;  e  questo 
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Pensiero  i  sensi  m'ayea  presi^  quando, 

Le  ciglia  aprendo,  mi  papea  vederlo  4 

Dentro  limpida  luce  a  me-'^uiccL^ 

A  tacit'  oTv^,  Qual  mentita  in  tela  9 

Per  far  con  gli  occhi  all'  egra  mente'inganno , 

Quasi  a  culto  la  miri ,  era  la  facci» 

Come  d' infermo ,  cui  feroce  e  lungo 

Malor  dìscarna^  se  dal  sonno  è  vinto,. 

Che  sotto  i  solchi  ^e\  dolor ,  net  volto     • 

Mostra  la  calma ,  era  V  aspetto^.  Apert^ 

Là  fronte,  e  quale  anco  gV  ignoti  affida  : 

Ma  ricetto  parca  djjUi  pensieri. 

Sereno  il  ciglio  e^Ji,  ed  al  sorriso  j-  :  -^ 

Non  difficile  il  labbro.  A  me  dappresso^f* 

Poi  eh'  e'  fu  fatto ,  placido  deMetto       * 

Su  la  sponda  si  pose.  Io  d'abbracciarlo , 

Di  favellare  ardea,  ma  irrigidita        » 

Da  timor ,  da  stupor ,  da  reverenza 

Stette  la  lingua^  e  mi  treiftò  la  palma 

Che  a  l'amplesso  correva.  Ei  dolcemente 

Incominciò  :  quella  virtù ,  che  crea 

Di  due  boni  l' amor  l  che  sien  tra  loro 

Conosciuti  di  cor ,  se  non  di  volto , 

A  vederti  mi  tragge.  E^sai  se',  quapdo 

Il  mio  cor  nelle  membra  ancoV  battéa. 

Di  te  fu  pieno,  e  quanta, pam  avesti 

Degli  estremi  suoi  moti.'^— 4)rrpoi  che  dato 

Non  m' è ,  com'  io  bramava,  a  passo  a  passo 

Per  man  guidarti  su  la  via  scoscesa, 

Che  anelando  ho  fornita ,  é,  tu  comipci , 
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Volli  almeno  una  volta  confortarti 

4)i  mia  presenza .  Io ,  con  sommessa  Tocé^ 

Com'uom  che  parlerai  suo  maggiore ,  e  pensa 

Ciò  che  dir  debba ,  e  pur  dubbiando  dice , 

Bjsposi  :  aliòr  eh'  io  V  amorose  e  vere 

Note  leggea^  che  a  me  dettasti  prime, 

E  novissime  faro  \  e  la  dolcezza 

Dell*  esser  teco  presentia-;  chi  detto- 

.M' avria  che  tolto  m' eri  !  E  quando  in  caldo 

Scritto  g|^ffetti  del  mio  cor  t' apersi , 

Che  nonsaria  dagli  occhi  tuoi  veduto , 

Chiusi  per  sempre  !  Or  qu^fi^  e  come  acerbo 

Di  .te  i|fcgri"'ri  desiderio ,  i^^nsa. 

Econfell  (fellegrin^  che  d'amor  jjreso 

Di  nonSista  città^,  per  quella  move; 

E  quando  spera  che  la  meta  il  paghi 

Del  cammip  duro  e  lungo ,  e  fiso  osserva 

Se  le  torri  bramate  apparir  veggia; 

E  mira  pia  da  presso  i  fondamenti 

Per  crollo  di  tremuoto  in  su  rivolti  ; 

E  le  porte  abbattute,  e  fo ji  e  case 

Tutto  in  mine  inospltal  converso  \ 

E  i  meschini  rimasti  interrogando, 

Con  piànto  ascqlta  raccontar  dei  pregi 

È  disegnar  dei  sitìi  a  questo  modo 

Io  sentia  le  tue  lo^^^ie^^ual  tu  fosti 

Di  retto  acuto  senndy  d*  incolpato 

Costume ,  e  d' alle  voglie ,  ugual ,  sincero , 

Non  vantator  di  probità ,  ma  probo  : 

Com'oggi  ai  Móndo  al  par  di  te  nessuno 
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Gusti  il  sapor  del  beneficio ,  e  senta 
Dolor  dell' altrui  danno.  Egli  ascoltava 
Con  volto  né  superbo  né  modesto. 
Io  rincorato  proseguia  :  se  cura^ 
Se  pensier  di  qUa^iè  vince  V  avello , 
Certo  so  ben  che  il  duoRlly'giunge  e  il  pianto 
Di  lei  che  anrasti  ed  amS^or,  che  tutto , 
Te  perdendo ,  ha  p^duto.  E  se  possanza 
Di  pietoso  desìo  t' avrà  -coiidotto 
Fra  i  tuoi  cari  un  istante^  atiai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolofl^l  primo       ^  ^ 
Bacio  materno.  Io  fa jjjjfcjlfcora ,  '^|jpp^^ 

Quand'  ei  V  uìnido  <^i§wlflB9i^t|^*^^^|l^      ^* 
Alzando  inver  lo  loco  o£d^'  iiS^nn^\^.  JJ^ 
Mestamente  sorrise  :  e ,  se  non  fosse 
Ch'  ìq  t' amo  tanto ,  io  pregherei  che  ratto 
Quéll^anima  gentil  fuor  aelle  membra 
Prendesse  il  voi  ^  per  chiuder  V  ali  in  grembo 
Di  Quei ,  eh'  eterna  ciò  che  a  lui  s%miglia  : 
Che  fin  eh'  io  non  la  veggo ,  e  eh'  io  son  cert^ 
Di  mai  più  non  lasciarla ,  esser  felice 
Pienamente  non  posso.  A  questi  accenti 
Cenammo  il  volto ,  e  taciti  ristemmo  : 
Ala  per  gli  occhi  d^  entrambi  il  cor  parlava. 
Poi  che  il  pianto  e  i  singulti  alle  parole 
Dieder  la  via ,  ripresi  :  alle  sue  piaglie 
Sarà  dittamo  e  latte  il  raccontarle 
Che  del  tuo  dolce  aspetto  io  fut  beato , 
E  ridirle  i  tuoi  delti.  Ora ,  per  lei 
Ten  prego ,  dammi  che  d' un  dùbbio  fero 
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Toglierla  io  possa.  AUor  che*  della  vita 
Fosti  al  fin  presso ,  o  spasimo ,  o  difetto 
Di  possanza  vital  fecetf  agli  òcchi 
li  dardo  balen^f  che  ti  percosse  ? 
O  pur  ti  giunse  iìnpreveduto^  mite  ? 
Come  da  sonno,  rÌ6n|j|Ka,  sìr solve  . 
Uom ,  che  né  bramaSPngfior  governa , 
Dolcemente  cosi  da^raOrta^ carco 
Mi  sentii  sviluppato*^  e  volto  indietro , 
Per  cercar  lei,  che  al' fianco  inio  si  stava. 
Più  ^on  la  vidi.  E  s^ico  avessi  innanzi 
Sap|ilx;^&iio  ni4jài|^|^4ei  soltanto 
A^Tei  MM^tOjyHg^My:  ^  ciò  non  era , 
Cte  dcprmrodiyea  PHFcirse  il  partirmi 
Da  questa  terra ,  ov'  è  il  ben  far  portento , 
E  somma  lode  il  non  aver  peccato? 
Dove  il  pensier  dalla  parola  è  sem{>re 
Altro ,  è  virtù  per  ogni  labbro  ad  alta 
Voce  lodata  ,^a  nei  cor  derisa  ; 
Dov'è  spento  il  pudor^  dove  sagace 
Usura  è  fatto  il  beneficio',  e  brutta 
Lussuria  amor  ;  dove  sol  reo  si  stima 
Chi  non  compie  il  delitto  -,  ove  il  delitto 
Turpe  non  è  ^  se  fortunato^  dove 
Sempre  in  alto  i  ribaldi ,  e  i  buoni  in  fondo. 
Dura  è  pel  giusto' solitario ,  il  credi, 
Dura ,  e  pur  troppo  disegnai  la  guerra 
Con  tra  i  perversi  affratellati  e  molti. 
Tu ,  cui  non  piacque  Su  la  via  più  trita 
La  folla  urtar  che  dietro  al  piacer  corre 
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E  alV  onor  yano  e  al  lucro  ;  e  delle  sale 

Al  gracchiar  YOto ,  e  'del*  censito  volgo 

Ài  petulante-  cin^ettict  /d' dmici 

Ceto  preponi  intemerati  e' pochi  ^ 

E  la  pacata  compagnia  di  quelli 

Che,  spentici  mondo  anco  son  pregio  e  norma. 

Segui  tua  strada  -,  e  dal  viri!  proposto 

Non  ti  partir,  se  sai.  Questa,  risposi, 

Qual  sia  favilla,  che  mia  mente  alluma, 

Custodii ,  coni'  io  valgo ,  e  tenni  viva 

Finor.  Né  ti  dirò  com'  io ,  uodrito 

In  sozzo  ovil  di  mercenarid  armento , 

Gli  aridi  bconchi  fastidendo,  e  if  pasto   . 

Deir  insipida  stoppia-,  il  visa  torsi 

Dalla  fetente  mangiatoja,  e  franco 

M' addussi  al  sorso  de  l' Ascrea  fontana. 

Come  talor ,  discepolo  di  tale , 

Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro , 

Mi  volsi  ai  prischi  sommu  ^.ne  fui  preso 

Di  tanto  amor,  che  mi  p^'ea  vederli  ^ 

Veracemente ,  e  ragionaincon  loro* 

Né  l'orecchio  tuo  santo  io  vo'del  nome 

Macchiar  de'  vili ,  che  oziosi  sempre ,  ' 

Fuor  che  in  mal  far,  contra  il  mia  nome  armar|^ 

L' operosa  calunnia.  Alle  lor  grida 

Silenzio  opposi ,  e  all'  odio  lor  disprezzo. 

Qual  merti  l' ira  mia  fra  lor  non  veggio  -, 

Ond'io  lieve  men  vado  a  mia  salita. 

Non  li  Qurando.  Or  diqmi,  e  non  ti'gravj. 

Se  di  te  vero  udii  che  la  divina 
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Delle  Mase  armonia  poco  curasti. 
Sorrise  alquanto ,  e  risponliea  :  qualunque 
Di  chiaro  esemplo ,  o  di'yeracì  carte 
Giovasse  altrui ,  fu  dà  me  sempre.avuto 
In  onor  sommo.  E  venerando  il  nome 
Fummi  di  lui ,  che  ndle  reggie  prìno 
L' orma  stampò  dell'  Italo  coturno  : 
E  l'aureo  manto  lacerato <,  ai  grandi 
Mostrò  lor  piaghe ,  e  vendicò  gli  umili  ; 
E  di  quel  che  sul  plettro  immacolato 
Cantò  per  me  :  Toma  d fiorir  la  ròsay 
dui ,  di  maestro  a  nic  poi  (atto  amico , 
Con  reverente  affetto  ammirai  tempre, 
Scola  e  palestra  di  virtù.  Ma  sdegno 
Mi  fero  i  mille ,  che  tu  vedi  un  tanto 
Nome  usurparsi;  e  portar  seco  in  Pmdo 
L' immondizia  del  trivio ,  e  T  arroganza , 
E  i  vìzi  lor^  che  di  perduta  fama 
Vedi  e  di  morto  ingqfciyl  un  vergognoso 
Far  di  lodi  mercato  ^m  strapazzi. 
Stolti!  Non  ombra  di  possente  amico ^ 
^è  lodator  comprati  avea  quel  sommo 
D' occhi  cieco ,  e  divin  raggio  di  mente , 
^he  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 
Solo  d' Aacra  venian  le  fide  amiche 
Esulando  con  esso ,  e  la  mal  certa 
Con  le  destre  vocali  orma  reggendo  -, 
Cui  poi ,  tolto  alla  f ^la  ^rgo  ad  Atene , 
E  Rodi  a  Smirna  cittadlì^contende  : 
E  patria  ^  non  conosce  altra  che  il  cielo. 
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Ma  voi,  gran  tempo  ai  mal  lordati  fogli 
Sopravvissuti ,  oscura  e  disonesta 
Canizie  attende ,  e  tacque  ;  e  scosso  il  capo , 
E  sporto  il  labbro ,  amaramjentc  il  torse , 
Com'uom  cui  CQsa  appare  ond'egli  ha  schifo. 
Gioja  il  suo -dir  mi  porse,  e  non  ignota 
Bile  destommi  ^  e  replicai  :  deh  !  vogli 
La  via  segnarmi,  onde  toccar  la  cima 
Io  possa ,  o  far  che ,  s' iojcadrò  su  J' erta , 
Dicasi  almen .:  su  y  orma  propria  ei  giace. 
Sentir,  ripreso^,  e  meditar  :  di  poco 
Esser  contento  :Matla  meta  mai       # 
Non  torcer  gli  occhi  :  conservar  la  mano 
Pura  e  la  mente  :  delle  umane  cose  * 

Tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 
Per  non  curarle  :  non  ti  far  mai  servo  : 
Non  far  tregua  coi  vili  :  il  santo  Vero 
Mai  non  tradir  :  né  proferir  mai  verbo , 
Che  plauda  al  vizio^  o  la  virtù  derida. 
O  maestro,  o ,  gridai,  scorta  amorosa, 
Non  mi  lasdar  \  del  tuo  consiglio  il  raggio 
Non  mi  sia  spento  \  a  governar  timani 
Me ,  cui  natura  e  gioventù  fa  cieco 
L'ingegno,  e  serva  la  rag^Ayfwl  core. 
Cosi  parlava  e  lagrimava  :  a^ihio 
Pianto  ei  compianse  e  :  non  è^ueaKMyss^e , 
Quella  città  ;  dove  sarem  comomi^Cr 
Eternamente.  Ora  cold^wK  figlip     • 
Se'  per  natura ,  e  per  «Hj^mico , 
Ama  ed  ascolta ,  e  di  fìuS  dolcezza  < 
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L' intensa  amaritudine  le  molci. 
Dille  eh'  io  so ,  eh'  ella  sol  cerca  il  piede 
Metter  su  l' orme  mie  -,  dille  cli^  ì  fiori , 
Che  sul  mio  cener  spande ,  io.  li  raccolgo  , 
E  li  rendo  immortali  \  e  tal  ne  lésso 
Serto,  che  sol  non  temeranno  bruma, 
Ch'io  stesso  in  fronte riporrolle,  ancora 
Delle  sue  belle  lagrime  irrorato. 
Dolce  tristezza  ^  amor ,  d' affetti  mille 
Turba  m' assalse  \  e  da  seder  levato , 
Ambo  le  braccia  con  voler  tendea 
Alla  cara  cervice.  A  quella  scossa 
Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi  ; 
*  E  con  r  acume  del  veder  tentando , 
E  con  la  man ,  solo  mi  vidi  ^  e  calda 
Mi  ritrovai  la  lagrima  sul  ciglio. 
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POEKETTO. 

Su  le  popule,e  rjjfai^^ul  bel  piano 

Dalle  insubri  cavnUe  esercitato , 

Ove  di  sejHborOnat^  attoUe 

La  mia  ffl^RM^vqlose  mura ,  • 

Prego ,  €tHR  q&est'ij^tf:  e  se  pur  degna 

Penne  cotnpdrgli  d^^Hprgo  volo 

La  nostra  Musa ,  o  ficfflyrcoUi ,  o  d' Arno 
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Sposa  gentil ,  che  ^  te  gradito  et  yegna 
Chieggo  alle  Grazie.  Che  dai  passi  primi* 
Nel  terrestre  viaggio ,  ove  il  desio 
Crudel  compagno,  è  della  via ,  profondo. 
Mi  solledita  amor  .che  Italia  un  giorno 
Me  de'  suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga , 
Italia,  ospizio  delie-Muse  antico. , 
Né  fuggitive  dai  laureti  achei 
Altrove*  il  seggio  dell*  eterno  esiglio 
Poser  le  Dive^  e  quando  alla  latina 
Donna  si  feo  Fan  vendicato  oltraggio, 
Dal  barbaro  ululato  impaurite    • 
Tacquero ,  è  ver ,  ma  X  infelice  amica 
Mai  non  lasciar;  che  ad  alte  cose  alfine 
L'Itala  poesia,  hella,  aspettata, 
Mirabil  virgo,. dplle  turpi  emerse 
Unniche  nozze*.  E  tu  le  bjende  e  il  manto 
Primo  le  desti ,  e  ad  illibate  fonti 
La  conducesti  \  e  nelle  stanze  sacre 
Tu  le  insegnasti  &d  emular  la  madre , 
Tu  dell'ira  maestro  e  del  sorriso, 
Divo  Alighier ,  le  fosti.  In  lunga  notte 
Giaceva  il  mondo ,  e  tu  Splendevi  solo , 
Tu  nostro  :  e  tale ,  allor  che  il  guardo  primo 
Su  la  vedova  lerra  il  sole  invia , 
Noi  sa  la  valle  ancora  e  Irabrtese 
Vital  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 
E  giàr  dorata  il  monte  erge  la  cima.       * 
4  queste  alme  d'Italia  abilatrici 
Di  lodi  un  serto  in  pria  nojd  colte  or  tesilo ;^ 


^56  URANFA. 

Che  vii  fra'l  yoljp  odo  vagar,  parola 
Che  le  Diye  sorelle  osa  ìnsaltando 
Interrogar  che  valga  all'  inTeKce 
Mortai  del  canto  U  dono.  Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 
Beneficii  che  prodighe  all'  ingrato  • 
Recar  le  Muse.  Uranta  al  suo  diletto 
Pindaro  li  cantò.  Perchè  di  tanto 
Degnò  la  Dea  V  alto  poeta  e  còme ,  ' 
Dirò  dà  prima  -,  indi  i  celèsti  accenti 
Ricorderò ,  se  amica  ella  m' ispira. 

Fama  è  che  a  lui  nella  vocaltenzone 
Rapisse  il  lauro  la  nfinor  Corinna  ; 
Misero!  e  non  sapea  di  quanto  Dio 
L' ira  il  premea  ;  che  alla  famosa  Delfo 
Venendo ,  i  poggi  d' Elicona  e'ISt  fonte 
Del  bel  Permesso  ei  salutando  ascese  ; 
Ma  d' Orcomene ,  ove  le  Grazie  han  culto , 
Il  cammin  sacro  omise.  Il  devio  passo 
Vìder  da  lunge  e  il  non  curar  superbo 
Del  fatai  giovanetto  le  immortali , 
E  promiser  vendetta.  Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  avea ,  quando  le  belle  irate , 
Aerie  forme  a  mortaLguardo  mute, 
Venner  seconde  di  <3t^inna  al  fianco.  ' 
Aglaja  in  prìà  su  la  virginea  gota 
Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce ,  e  un  mite 
Raggio  di  gioja  le  dimise  in  fronte  : 
Ma  la  fragranza  de'  castalii  fiori 


Che  fanno  l' opra  dell'  ingegno  eterna 
Eufrosine  le  diede  ;  è  tu  pur  anco , 
DolcQ  qaal  tibia  di  notturno  amante, 
Lene  Talia,  le  modulasti  il  canto. 
Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 
Corinna  assurse  :  il  portamento  e  il  volto 
Stupia  la  turba ,  e  il  dubitar  leggiadro 
E  il  bel  rossor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra  ;  e ,  sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bruna , 
Soave  incominciò.  Volava  intorno 
La  divina  amonia  che,  con  le  molli 
Ale  i  cupidi  orecchi  accarezzando  « 
Compungea  gì'  intelletti ,  e  di  giocondo 
Brivido  i  cori  percotea.  Rapito 
L' emulo  anch' ei ,  ihjti  alilo,  Tion  oijilio 
Movea ,  né  pria  de'  spcnì  ebbe  ripres;i 
La  signoria,  che  v^rdegRiarla  froridj 
Invidiata  vide  in  w.[  le  iiorc 
Trecce  di  lei,  che  iVa  il  louioriJel  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  salia 
Del  gaudio  mbla  e  del  pudor  la  Gamma.    . 
Di  dolor  punto  e  di  vergogna,  al  volgo 
L' egregio  vinto  sì  sottrasse ,  e  solo 
Sul  verde  olivo  tmde  l'aeria  fronte 
Spinge  il  Parnaso,  s'avviò.  Dolente 
Errar  dall'  alto  Licoreo  lo  scor^ 
Urania  Dea  cui  fu  diletto  il  falò 
Del  giovanetto ,  e  di  blandir  sua  cura  ^ 
Nel  pio  Toler  propose.  E  nei  riposti  . 
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Del  sacro  monte  aTTolgimenti  un  bosco 
Romito ,  opaco ,  ove  -tator  le  Muse , 
Sotto  it  tremulo  rezzo  esercitando 
L'ambrosio  pie,  rìagioviniscon  l'erbe 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora. 
All'  entrar_deUa  selva ,  e  sovra  il  lembo 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  distende , 
^ka  r  Estro  animoso ,  e  delle  accese 
Menti  il  Diletto ,  e ,  nella  palma  alzata 
Dimettendo  la  fronte ,  il  Pensamento 
Sta  col  Silenzio  che  pei*  man  lo  tiene. 
Bella  figlia  del  Tempo  e  di  Minerva 
V  è  la  Glopì^,  sospir  di  mille  amanti  : 
Vede  la  schiva i  mille,  e  ad  un  sorrìde. 
Ivi  il  trasse  la  Diva.  All'  appressarsi , 
Dell'  aura  sacra  nll'  aspirar ,  di  lieto 
Orror  conipresofinìigni  vena  il  sangue 
Sentia  1'  eletto,  ed  una  fiamma  leve , 
Lambirla  fruvreedocctijiai'  l'ingegno. 
Poi  che  ncH'  alto  delta  solva  il  pose 
Non  conscio  passo  ,  abbauiluiiò  l'altezza 
De.L  solitario  tuono,  e  nel  segreto 
Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  tal  volta  ad  uom  rassembra  iti  sogno , 
Sa  lunga  scala  o  per  dirupo  liev^ 
Scorrer  col  pie  non  alternalo  all'  imo ,    - 
Né  mai  grado  calcar,  né  offender  sasso  ; 
Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando , 
Discendea  la  celeste.  Indi  la  fronte 
Spoglia  di  Taggi,  ed' ale  il  tergo,  e  vela 


URANIA.  359 

D' umana  forma  il  Dio  ;  Mirtide  fassi , 
Mirtide  già  de'  carmi  e  della  lira 
A  Pindaro  maestra;  e  tal  repente 
A  lui  s'offerse.  Ei  di  rossor  dipinto:' 
A  che ,  disse ,  ne  vieni  ?  a  mirar  forse 
Il  mio  rossore  ?  q  madre ,  oh  !  perchè  tanta 
Speme  d' onor  mi  lusingasti  in  vano  ? 
Come  la  madre  al  fantolin  caduto, 
Mentre  lieto  al  suo  pièmovea  tumulto , 
Che  guata  impaurito  e  già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimetta ,  ed  ella 
Nel  suo  trepidò  cor  contiene,  il  grido , 
E  blandamente  gli  sorride  in  volto 
Perch'  ei  non  pianga;  un  tal  divino  riso, 
Con  questi  detti ,  a  lui  la  Musa  aperse  : 
A  confortarti  io  vegno.  Onde  si  ratto 
«  L'anima  tua  è  da  vii  tate  offesa? 
Non  senza  il  nume  delle  muse ,  o  figlio , 
Di  te  tant'  alto  io  prdmettea.  Deh  !  coiùe , 
Pindaro  rispondea^  cura' dei  vati 
Aver  le  Muse  io  crederò?  Se  culto 
Placabil  mai  degl'  Immortali  alcuno  • 

Rendesse  all'  uom ,  chi  mai  d' ostie  «  éi-lodi , 
Chi  più  di  me  di  preci  e  di  cor  puro 
Venerò  le  Camene  ?  Or  se  del  mio 
Dolor  ti  duoli ,  proseguia ,  deh  !  vegli 
L' egro  mio  spirto  consolar  col  canto.  » 
Tacque  il  labro ,  ma  il  volto  ancor  pregava  y 
Qual  d' uom  che  d' udire  arda ,  e  fra  se  tema 
Di  far  parlando  alla  risposta  indugio. 
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Allor  su  r  erba  s'.adagiaro  :  il  plettro 
Urania  prese';  e  gli  accòrdo  quest'  Inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete. 

Fra  le  tazze  d'aìiibrosia  imporporate, 
Concittadine  degU  Eterni  e  gieja 
De'  paterni  conviti  trai)  le  Muse 
Ne' palagi  d't)lifnpo,  e  la  terrene 
Valli  .non  use  tf"  Visitar;  mar  primo, 
Scola  e  conforto  delia  YÌla<^  lA^terra 
Di  Giove  il  cenno  le- inviò.  Vfedea 
Giove  dall'  alto  serpeggiai^  già  folta  . 
La  vaga  mortale  orma ,  e  sotto  ìt  pondo 
Di  tutti  i  mali  andar  curvata  e  cieca     : 
L*  umana  stirpe  :  del  rapito  foco     .»  ^J. 
Piena  gli  parve  la  vendetta^  e  all'  ira , 
Spuntate  avea  l'acri  saette  il  tempo.  -. 
Alfin  più  mite  neir  eterno  senno 
Consiglio  il  J^adre  accolse.,  ed,  assai,  disse , 
E  troppo  om^i  le  D^re  ^pio  goterno 
Fer  deUa  terrai  ass^i  neVpetti  uèaajii 
Coijf  miser  d' odii  ^  o  yols^  prone  al  peggio 
Le  n^^t^i^ntenze.  Di  felici 
Geni  una; schiera  al  Dio  fa^;?ea  corona, 
Inclita  schierar  di  Virtù  .(che  ule 
Suona-quaggil^lor  nome).  A  questi  in  pria. 
Scorrer  la  terra  0  per^guir  le  crude 
Dell'  uom  nemiche  ed  a  più  miti  voglie 
Ricondur  l' infelice,  impose  il  Dio. 
Al  basso  mondo  ove  la  kice  alterna 


Sceser  ^li  spirti:  obbedienti,  e  tuHo    ~ 
Ricercarlo ,  ma  iaVoB  ;  che  noi  levóssi 
À  tanto  raggio  de'  mortali  il  guardo  ; 
E  di  Giove  il  voler  non  s' adempia. 
Però  baldanza  a  qàel  voler  non  tolse 
Difficoltà  che  all'impotente  è  freno, 
Stimolo  al  forte  ;  essa  al  pensier  di  Giove 
Novo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  Muse  una  concorde 
Movean  d' inni  esultanza  ^  inebriate 
Tacean  le  menti  degli  Dei^  fé' cenno 
Ei  la  destra  librando  ;  e  la  crescente 
Del  volubile  canto  onda  ristette 
Improvviso.  Raggiò  pacato  il  guardo 
AUe  vergini  il  Padre  ;  e  questo  ad  elle 
D' amor  temprato  fé'  volar  comando. 
Figlie ,  a  beli'  opra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  Virtù  fra  i  ciechi 
Figli  di  Pirra  :  d' amor  santo  indarno 
Arder  tentaro  i  duri  petti ,  e  vinte 
Farsi  dell'  ardue  mentì  aprir  le  porte  : 
La  forza  sol  dell'  arti  vostre  il  puote  : 
Là  giù  dunque  movete  :  a  voi  seguaci 
Yengan  le  Grazie  ;  e  senza  voi  men  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende. 
Tacque  a  tanto  il  Saturnio^,  e  su  gli  estremi 
Detti ,  dal  ciglio  e  dalle  labra  rise 
Blandamente.  Al  divino  atto  commossa 
Balzò  l'eterea  vetta,  e  d'improvviso 

i6 
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Di  tutta  luce  biondeggiò  l' Olimpo. 
Nel  primo  aspenft  della  terra  intanto 
n  lungo  duol  delle  Virtù  neglette 
Vider  le  Muse  :  ma  di  lor  k  prima 
Chi  fu  che  Yolse  le  propizie  cure 

I  bei  precetti  ad  avverar  del  Padre  ? 
Calliope  fu  che  fra  i  mortali  accorta 
Orfeo  trascelse  ;  e  si  l' amò  che  il  nome 
A  lui  di  figlio  non  negò.  Vicina 
All'orecchio  di  lui,  ma  non  veduta, 
Stette  la  Diva ,  e  dell'  alunno  al  core 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma. 

II  bel  consiglio  di  Callic^e  tutte 
Imitar  le  sorelle  :  e  d' un  eletto 
Mortai  maestra  al  par  fatta  ciascuna, 
L' alme  col  canto  ivan  tentando ,  e  l' ira 
Vincea  quel  canto  delle  ferree  menti. 
Cosi  dal  sangue  e  dal  ferino  istinto 
Tolser  quei  pochi  in  prima  ^  indi  lo  sguardo 
Di  lor,  che  a  terra  ancor  tenea  il  costiùne. 
Che  del  passato  l' avvtoir  fk  servo  i^ 
Levar  di  nuova  forza  avvalorato. 

E  quei  gli  occhi  giraro,  e  vi^r  tutta 
La  compag(àia  degU  strapier  divini^ 
Che  alle  Dire  fea  guerra.  O^w  furente 
Imperversar  la  Crudeltà  solea , 
Orribil  mostro  ohe  feritee  e  ricte , 
Vider  Pietà  che  mollemente  intorno 
Ai  cor  fremendo ,  dei  *ved«fti'lnaK 
Dolor  chiedea  :  Pietà.,  degl'  infelìf» 
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Sorriso ,  amabìl  Dea.  Feroce  e  stolta 

G)n  alta  fronte  passeggiar  l'Offesa 

Vider,  gì'  ingegni  proTOcando ,  e  mite 

Orunque  un  Genio  a  quella  Furia  opporsi , 

Lo  spontaneo  Perdon  che]con  la  destra 

Cancella  il  torto  e  nq^la/nanca  reca 

Il  beneficio ,  e  ¥uno  e  Y  altra  obblia. 

Blando  alla  Dira  eis'offeria  :  seguace 

Lenta  ma,  certa ,  l'orme  ^e  ricalca 

Nemesi,  e  quando  inesaudito  il  vede, 

Non  fa  motto  ed  aspetta.  Un  giorno  al  fine 

Negl'  iterati  giri ,  orba  dinanzi 

Le  vien  Y  Offesa  :  al  tacit'  arco  iihpone 

Nemesi  allor  l' alata  penna  ^  aggiunge 

L' aerea  punta  impreveduta  il  fianco , 

E  r  empio  corso  allenta.  Inonorata 

La  Fatica  mirar,  che  gli  ermi  intorno 

Campi  invano  additava,  a  cui  per  anco 

Non  cbiedea  della  messe  il  pigro  ferro 

Gli  aurei  doni  dovuti  :  a  lei  compagno 

L' Onor  si  fea ,  se  forse  alla  sua  luce 

Più  cara  all'  occhio  del  mortai  venisse 

L' utile  Dea»  Yider  la  Fede ,  immota 

Servatrice  dei  giuri ,  e  l' arridente 

Ospitai  Genio  che  gl'ignoti  astringe 

Di  fraterna  catena  ;  e  tuUa  in  fine 

La  schiera  dia  néll'  opra  affatic9:r^.      ^  ^r;:        « 

Videro,  e  novo, di, pietà,  d'amore  ,. 

Negli  attoniti 5ur3e  animi  un  senso» 

Che  infiammando  oGcupòUi.  E  giài de'  ìi^ti   ' . 
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Principii  in  cor  sècure ,  il  plettro  e  V  arte 
Sacra  del  plettro  ai  figli  lor  le  Muse 
Donar,  le  Grazie  il  dilettar  donaro 
E  il  suader  potente.  Essi  alla  turba 
Dei  vaganti  fratelli  ivan  cantando 
Le  yedute  bellezze.  Al /mon  che  primo 
Si  sparse  all'  aura ,  dispogliò  l'antico 
Squallor  la  terra ,  e  rise  :  e  tu  qual  fosti , 
Che  provasti,  o  mortai ,  quando  sul  core 
La  prima  stilla  d' armonia  ti  scese  ? 
Quale  all'  ara  de'  Numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve ,  e  tremolando  rosse 
Su  le  brage  stridenti  erran  le  fiamme , 
Se  la  man  pia  del  sacerdote  in  esse 
Versi  copia  d' incenso ,  ecco  di  bruno 
Pallor  vestirsi  il  foco ,  e  dal  placato 
Ardor  repente  un  vortice  s'innalza 
Tacito ,  e  tutto  d' odorata  nebbia 
Turba  l' etere  intorno  e  lo  ricrea  ; 
Tal  su  i  cori  cadea  rorido,  e  l'ira 
V  ammorzava  quel  canto ,  e  dolce ,  in  vece. 
Di  carità ,  di  pace  vi  destava 
Ignota  brama.  All'  uom  cosi  le  primf 
Virtù  fur  conosciute  onde  beata. 
Quanto  ad  uom  lice ,  e  riposata  e  bella 
Fassi  la  vita.  Allora  in  cor  portando 
n  piacer  dell'evento,  e  la  divina 
Giocondità  del  beneficio  in  fronte , 
All'  auree  torri  dell'  Glin^po  il  volo 
flialzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 
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Dell'  alma  impresa  e  le  fatiche  e  il  fine 
Dissero  al  Padre  ;  e  pieno  ^  in  ascoltarle , 
Dalla  bocca  di  lui  scorrea  quel  dolce    '  . 
Canto  all'orécchio  dei  miglior^  la  lode. 
Ma  stagion  lunga  ancor  volta  non  era , 
Che  nelle  Nove  ritornate  un  caro 
Della  terra  desio  nacque  ^  che  ameno 
Oltre  ogni  loco  a  rivedersi  è  quello 
Che  un  ge%tii^tto  ti  rimembri  :  e  questa 
EHesser  sede  che  secreta  intorno 
Religion  circonda ,  e  ^  l' arti  antiche 
Elsercitando  ancor ,  V  aura  divina 
Spirano  a  pochi  in  fra  i  viventi,  e  danno 
Colpir  le  menti  d' immortai  parola. 
£  te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 
Ebbe ,  o  Pindaro ,  Urania.  E  s' oggi ,  o  figlio , 
Tanto  amor  non  ti  valse ,  eli'  è  d' un  Nume 
Vendetta  :  incauto ,  che  alle  Grazie  ilpculto 
Negasti ,  all'  alme  del  favor  ministre 
Dee ,  senza  cui  né  gì'  Immortai  son  usi 
Mover  mai  danza  o  moderar  convito^         « 
Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fi^  mortali 
E  di  gentile ,  e  sol  qua  giù  quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  attinga  ^ 
Queste  implora  coi  voti ,  ed  al  perdono 
Facili  or  piega.  E  la  rapita  lode 
Più  non  ti  dolga,  A  giovin  quercia  acèanto 
Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa , 
E  cresce  in  selva,  e  il  gentil  ramo  eccede 
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G>1  breve  <mop  delle  digiune  frondi  :  ' 
Ed  ecco  il  verno  la  dissipa;  e  intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno ,  e  mille 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco , 
Al  grato  pellegrin  Y  ombra  prepara. 
Signor  cosi  degl'inni  etemi,  un  giorno, 
Solo  in  Olimpia  regnerai  :  compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto ,  a  te  sovfkìte 
n  tuo  destino  e  l'amor  mio  rimembri. 

Tacque ,  e  porse  la  cetra  :  indi  rivolta , 
Candida  luce  la  ricinse  :  aperte 
Le  azzurre  penne  s' agitar  sul  tergo. 
Mentre  nel  folto  della  selva  al  guardo 
Del  suo  Poeta  s' involò.  La  Diva 
Ei  riconobbe,  e  di  terror,  di  lieta 
Maraviglil^compunto ,  il  prezioso 
Dono  tenea  :  nell'  infiammata  fronte 
Fremean  d' Urania  le  parole  e  l' alta 
Proi^essa  e  il  fato  :  e  la  commossa  corda , 
Memore  ancor  del^lpollic^  divino, 
G)n  lungo  mormorar  gli  rispondea. 


INNI  SACRI. 
1. 

IL  NATALE. 

QuAL  masso ,  che  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montana , 
Abbandonato  all'  impeto 
Di  romorosa  frana , 
Per  lo  scheggiato  calle , 
Precipitando  a  valle , 
Batte  sul  fondo  e  sta  5 

Là  dove  cadde ,  immobile 
Giace ^w  sua  lenta  mole-, 
Né  per  mutar  di  secoli 
Fia  che  riveggia  il  sole 
Della  sua  cima  antica , 
Se  una  virtudQ  aaiica 
In  allo  noi  trarrà  : 

Tal  si  giaceva  il  misera 
Figliuol  del  fallo  primo , 
Dal  di ,  che  una  ineffabile 
Ira  promessa  all'  imo 
D' ogni  mak^r  gravollo , 
Onde  il  sujperbo  eolio 
Più  non  potea  levar. 
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Qaal  mai  fra  i  nati  all'  odio , 
Qual  era  mai  persona, 
Che  al  Santo  inaccessibile 
Potesse  dir  :  perdona  ! 
Far  novo  patto  eterno  ? 
Al  vincitóre  inferno 
La  preda  sua  strappar? 

Ecco  ci  è  nato  un  Parrolo , 
G  fu  largito  un  Figlio  : 
Le  avverse  forze  tremano, 
Al  mover  del  suo  ciglio  : 
AU'uom  la  mano  Ei  porge. 
Che  si  ravviva ,  e  sorge 
•  Oltre  r  antico  onor. 

Dalle  magioni  eteree 

Sgorga  una  fonte  ^  e  scenda 
E  nel  b.orron  dei  trìboli 
Vivida  si  distende  : 
Stillano  mele  i  tronchi  : 
Ove  copriano  i  bronchi , 
Ivi  germoglia  il  fior. 

O  Figlio ,  o  Tu  cui  genera 
L'Eterno  etemo  seco, 
Qual  ti  può  dir  dei  secoli  : 
Tu  cominciasti  meco? 
Tu  sei  :  del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro  : 
La  tua  parola  il  fé'  : 
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E  Tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla? 
Qual  merto  suo ,  qual  grazia 
A  tanto  onor  sortilla  ? 
Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  perdon ,  pietoso 
Immensamente  Egli  è. 

Oggi  Egli  è  nato  *,  ad  Efrata , 
Vaticinato  ostello , 
Ascese  un'  alma  Vergine , 
La  gloria  d' Israello  ^ 
Grave  di  tal  portato  :  ^ 

Da  chi  '1  promise  è  nato , 
Dond'  era  atteso  usci. 

La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figliuol^ompose , 
E  neir  umi^  presepio 
.  Soavementf^l^pose^ 
E  r  adorò  :  be^Ja  ! 
Innanzi  al  Dio  prostrata , 
Che  il  puro  sen  le  apri. 

L'Angiol  del  cielo  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte , 
Non  dei  potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porte  5 
Ma  fra  i  pastor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti  » 
Suhito  in  luce  appar. 
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E  intorno  a  Lui ,  per  Y  ampia 
Notte  calati  a  stuolo , 
Mille  celesti  strinsero 
n  fiammeggiante  volo , 
E  accesi  in  dolce  zelo, 
G)me  si  canta  in  cielo , 
À  Dio  gloria  cantar. 

L' allegro  inno  seguirono , 
Tornando  al  firmamento  ^ 
Fra  le  varcate  nuvole 
Allontanossi ,  e  lento 
Il  suon  sacrato  ascese , 
Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fedel. 

Senza  indugiar ,  cercarono 
L' albergo  poveretto 
Quei  fortunati ,  e  iriderò , 
Siccome  a  lor  £u  d^jtto , 
fiderò  in  panni  avvolto , 
In  tfn  presepe  accolto 
Vagire  il  Re  del  ciel. 

Dormi ,  o  Pancini ,  non  piangete , 
Dormi ,  o  Fanciul  celeste  5 
Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste; 

-  Use  su  r  empia  terra , 
Come  i  cavalli  in  guerra , 
Correr  dinanzi  a  Te. 
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Dormi ,  o  Celoete  :  i  popoli 
Chi  nato  sìa  non  sanno  ; 
Ma  il  di  t»errà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno  ; 
Che  in  queU'  umil  riposo , 
Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re. 

IL 

•  li 
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O  TEMESTI  deir  ira  yentura ,  ♦  , 

Cheti  e  gravi  oggi  al  tempio  moviamo ,         , 
Come  gente  che  pensi  a  sventura , 
Che  improvviso  s'intese  annunziar. 
Non  s' aspetti  di  squilla  il  richiamo  ; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito; 
Qual  di  donna  che  piange  il  marito , 
È  la  vesta  del  vedovo  aitar. 

Cessan  gl'inni  e  i  misteri  beati, 
Fra  cui  scende,  per  mistica  via , 
Sotto  r  ombra  dei  panni  mutati , 
L' Ostia  viva  di  pace  e  d' amor.       ^ 
S' ode  un  carme  :  l' intento  Isaia 
Proferi  questo  sacro  lamento 
In  quel  di ,  che  un  divino  spiovente 
Gli  affannava  il  fatidico  cuor. 

Ih  chi  parli ,  o  Veiggente  di  Giuda  ? 
Chi  è  costui ,  che  dinanzi  all'  Etemo 
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Spnotterà  coioa  tatto  da  nada 
Terra,  luoge  da  fonte  TÌtal? 
Qaesto  fiacco  paschito  di  sahemo  , 
Che  la  faccia  si  copre  d' un  Telo , 
Come  fosse  un  percosso  dal  cielo , 
U  noTissimo  d'ogni  mortai? 

Egli  è  il  Giusto  che  i  vili  han  trafitto , 
Ma  tacente,  ma  senza  tenz  ne; 
Egli  è  il  Giusto;  e  di  tutti-il  delitto 
Il  Sigpip  sul  suo  capo  \^jt^ 
EgU^è  iVSanto,  il  predetto  Sansone , 
Che  nòrendo  francheggia  Israele , 
Che  volente  alla  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò  : 

Quei  che  siede  su  i  cerchi  divini , 
E  d'Adamo  si  fece  figliuolo; 
Né  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
n  funesto  retaggio  partir. 
Volle  r  onte ,  e  nell'  anima  il  duolo  , 
E  le  angosce  di  morte  sentire, 
E  il  terror  che  seconda  il  fallire , 
Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  Sommesso ,. 
L' abbandono  del  Padre  sostenne  : 
O  spavento  !  Y  orribile  amplesso 
D' un  amico  spergiuro  soffri. 
Ma  simile  queir  alma  divenne 
Alla  notte  deir  uomo  omicida  ; 
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Di  quel  sangue  sol  ode  le  grida  ; 
E  s' accorge  che  sangue  tradì» 

Oh  spayento!  lo  stuol  dei  beffardi 
Baldo  insulta  a  quel  Tolto  divino , 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
Gr  incolpabili  figli  del  ciel  ; 
Come  r  ebro  deùdéra  il  vino , 
Nelle  offese  queir  odio  s' irrita; 
E  al  maggior  dei  delitti  l' incita, 
Del  delitto  la  gioja  crùdeL 

Ma  chi  fosse  quel  tacito  reo , 
Che  dinanzi  al  suo  seggio  profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo , 
Come  vittima  innanzi  air  aitar, 
Non  lo  seppe  il  superbo  Romano  \ 
Ma  fé'  stima  il  deliro  potente 
Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  sicurtade  comprar* 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Ifriunse  il  suono  d'un  prego  esecrato  : 
I  Celesti  copersero  il  volto , 
Disse  Iddio  :  Qual  chiedete  sarà. 
E  quel  Sangue  dei  padri  imprecato 
Sulla  misera  prole  ancor  cade, 
Che  mutata  d' etàde  in  etade 
Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  ¥  ha. 

Ecco ,  appena  sul  letto  nefando 
Queir  Afflitta  depose  la  fronte , 
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E  un  altìsùmo  grido  leviuado  » 
n  supremo  sospiro  mandò  ; 
Gli  uccisori  esulunti  iu  sul  m,oi\te 
Di  Dio  l'ira  già  gelide  minaccia  ; 
Già  dall'  ardné*  TwHle  s' afiFkccia , 
Quasi  accenirf':  Ra  poco  T^n^ò-. 

Oh  gran  Padre  !  per  Lui  che  s' immola , 
Taccia  alfine  quell'  irà  tremenda; 
E  dei  ciechi  l'insana  parola 
Volgi  in  meglio*;  pietoso  Signor. 
Si  quel  Sangue  soyr'essi  discenda; 
Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro  : 
Tutti  errammo  ;  di  tutti  quel  sacro 
Santo  Sangue  cancelli  l' error. 

E  tu ,  Madre ,  che  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croce, 
Per  noi  prega ,  o  Regina  dei  mesti , 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder  ; 
Che  i dolori,  onde  il  secalo  atroce 
Fa  dei  buoni  più  tristo  l' esiglio , 
Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio , 
Ci  sien  pegno  4'  eterno  goder. 

HI. 
LA  RISURREZIONE, 

È  &ISOKTO  :  or  oqq)9  ft  morte 
La  sua  preda  fu  ritolta? 
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Come  ha  vinte  V  atre  porte , 
Come  è  salvo  uq'  altra  volta 
Quei  che  giacque  iu  forza  altrui  ? 

10  lo  giuro  per  Colui 
Che  da'  morti  il  suscitò  » 

È  risorto  :  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario. 
È  risorto  :  dall'  un  eanto 
Dell'  avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato  : 
Come  un  forte. inebriato 

11  Signor  si  risvegliò* 

Come  a  mezzo  del  cammino  ) 
Riposato  alla  foresta 
Si  risente  il  pellegrino , 
E  si  scote  dalla  tegta 
Una  foglia  inaridita , 
Che  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  ristè  ; 

Tale  il  marmo  inoperoso, 
Che  premea  Y  arca  scavata , 
Gittò  via  quel  Vigoroso , 
Quando  l' anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea 
Al  Divino  y  cUe  taeea  : 
Sorgi ,  disse ,  io  son  con  te. 

Che  parola  9Ì  difille 
Fra  i  sopiti  d'Israele? 
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Il  Signor  le  porte  ha  schiase  ! 
n  Signor ,  Y  Emanuele  ! 
O  Bopili  in  aspettando, 
È  finito  il  Tostro  bando  : 
Egli  è  desso ,  il  Redentor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  etemo 
Che  mortai  sarebbe  asceso  ? 
A  rapirvi  al  muto  inferno , 
Vecchi  padri ,  Egli  è  disceso  : 
Il  sospir  del  tempo  antico , 
U  terror  dell'  inimico , 
Il  promesso  Yiiicitor. 

Ai  mirabili  Veggenti , 
Che  narrarono  il  futuro , 
Come  il  padre  ai  figli  intenti 
Narra  i  casi  che  già  furo, 
Si  mostrò  quel  fummo  Sole , 
Che  parlando  in  lor  parole , 
Alla  terra  Iddio  giurò  : 

Quando  Aggeo ,  quando  Isaia 
Malleraro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  di  yerria; 
Quando  «ssorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i  giorni  numerati , 
E  degli  anni  ancor  jaon  nati 
Daniel  si  ricordò?  * 

Era  r  alba ,  e ,  molli  il  viso , 
Maddalena  e  V  akre  donne 
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Fean  lamònto  in  su  V  Ucciso  : 
Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  penice; 
E  la  scolta  insultatrice 
Di  spavento  tramorti. 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento  : 
Era  folgore  Y  aspetto , 
Era  neve  il  vestimento  : 
Alla  mesta  che  '1  richiese 
Die  risposta  quel  cortese  : 
È  risorto^  non  è  qui. 

Via  coi  pallii  disadorni 
Lo  squallor  della  viola  : 
L' oro  usato  a  splender  torni  : 
Sacerdote ,  in  bianca  stola , 
Esci  ai  grandi  ministeri , 
Fra  l^luce  dei  doppieri 
n  Risorto  ad  annunziar. 

Dall'  aitar  si  mosse  un  gri4p  : 
Godi ,  o  Donna  alma  éA  cielo , 
Godi  \  il  Dio  cui  fosti  nido  9   .  -'  . 
A  vestirsi  il  nostro  velo  -, 
È  risorto,  come  il  disse  :    '     ,^^ 
Per  noi  prega  :  Egti  prescrisse , 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

O  fratelli ,  il  santa  rito 
Sol  di  gaudio  oggi  ragiona  -, 
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Oggi  è  giorno  di  conTÌto^ 
C%gi  esulta  ogni  persona  ^ 
Non  è  madre ,  che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 
I  suoi  bamboli  yestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto; 
Ogni  mensa  ablna  i  suoi  doni  ; 
E  il  tesor  negato  al  ^sto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  all'  umit  tetto  ; 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e  la  tempesta 
De'  tripudi  inverecondi  : 
L' allegrezza  non  è  questa 
Di  che  i  giusti  son  giocondi  ; 
Ma  pacata  in  suo  contegno^ 
Ma  celeste ,  come  segno 
Della  gioja  che  verrà. 

Oh  beati!  a  lor  più  bello 

Spunta  il  sol  de'  giorni  santi. 
•JMa  che  fià  di  chi  rubello 
']y|Ioss^,  ahi  stolto!  ijpassi  erranti 

Su  la  via  che  a  morte  guida? 

Nel  Signor  phi  si  confida 

Col  Signor  risorgerà. 
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IV.      . 
LA  PENTECOSTE. 

Madre  dei  Santi ,  immagine  ^ 

Della  Città  superna , 
Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna  ; 
Tu ,  che  da  tanti  secoli 
Soffri ,  combatti ,  e  preghi  ; 
Che  le  tue  tende  spieghi 
Dair  uno  all'  altro  mar  -, 

Campo  di  quei ,  che  sperano , 
Chiesa  del  Dio  vivente , 
Dov'  eri  mai  ?  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente , 
Quando  il  tuo  Re ,  dai  perfidi 
Tratto  a  morir  sul  colle , 
Imporporò  le  zolle 
Dal  suo  sublime  aitar? 

E  allor ,  che  delle  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita , 
Mise  il  potente  anelito 
Della  seconda  vita  \ 
E  quando  in  man  recandosi 
11  prezzo  del  perdono , 
Da  questa  polve  al  trono. 
Del  Genitor  sali  j 
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Compagna  del  suo  gemito , 
Conscia  de'  suoi  misteri , 
Tu  9  della  sua  littoria 
Figlia  immortai ,  dov'  eri  ? 
In  tuo  terror  sol  vigile , 
Sol  nell'obblio  secura, 
Stavi  in  riposte  mura , 
Fino  a  quel  sacro  di  ^ 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovator  discese , 
E  r  inconsunta  fiaccola 
NeUa  tua  destra  accese  ; 
Quando  s^nal  dei  popoli 
Ti  collocò  sul  monte  ; 
E  ne'  tuoi  labbri  il  fonte 
Della  parola  apri. 

Come  la  Ilice  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa , 
E  i  color  Tarli  suscita , 
Ovunque  si  riposa*, 
Tal  risonò  moltiplico 
La  voce  dello J^iro  : 
L'Arabo ,  il  I^rto ,  il  Siro 
In  suo  semxpn  l' udì. 

Adorator  degl'  idoli , 
Sparso  per  ogni  lido , 
Volgi  lo  sguardo  a  Solima , 
Odi  quel  santo  grido  : 
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Stanca  del  vile  ossequio  , 
La  terra  a  Lui  ritorni  : 
E  voi ,  che  aprite  i  giorni 
Di  più  felice  età , 

Spose  9  cui  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso , 
Voi  già  vicine  a  sciogliere 
n  grembo  doloroso  ; 
Alla  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto  : 
Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  y  che  nel  sen  vi  sta. 

Perchè ,  baciando  i  pargoli , 
La  schiava  ancor  sospira  P** 
E  il  sen ,  che  nutre  i  liberi , 
Invidiando  mira? 
Non  sa,  che  al  regno  ji  mìseri 
Seco  il  Signor  solleva  ?     '  ^ 
Che  a  tutti  égli  d'Eva 
Nel  suo  dolor  penrò  ? . 

Nova  franchigia  annunziano 
I  cieli  y  e  genti  nove; 
Nove  conquiste ,  e  gloria 
Vinta  in  più  belle  prove  -, 
Nova ,  ai  terrori  immobile , 
E  alle  lusinghe  infide , 
Pace ,  che  il  mondo  irride , 
Ma  che  rapir  non  può. 
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Oh  Spirto  !  supplichevoli 
A*  tuoi  solenni  altari  ^ 
Soli  per  selve  inospite  , 
Vaghi  in  deserti  mari , 
Dair  Ande  algenti  al  Libano , 
D' Ihernia  air  irta  Haiti , 
Sparsi  per  tutti  I  liti , 
Ma  d' un  cor  solo  in  Te , 

Noi  t' implorìam  :  placabfte 
Spirto  discendi  ancora 
Ai  tuoi  cultor  propizio , 
Propizio  a-  chi  t' ignora; 
Scendi  e  ricrea  :  rianima 
I  cor  nel  dubbio  estinti  ; 
E  sia  3ivina  ai  vinti 
n  Vincitoì[*rfiercè/ 

Discendi ,  Amor  \  ne^  animi 
L'ire  stip'erbe  attuta  :  : 
Dona  i  pensier,  ichfe  fl  memore 
'Ultimo  di  non  i&uta  : . 
I  doni  tuoi  benefica 
Nutra  là  tua  tirtude  : 
Siccome  il  sbl ,  dbe'schìude 
Dal  pigro  germe  ,i^l  fior  : 

Che  lento  floi^ade  umili 
Erbe  morrà  non  collo, 
Ne  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  «oiolto , 
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Se  fuso  a  lui  oelf  eDeve 
Non  tornerà  qu|l  mite 
Lume  ,  datof.  di  ^vito , 
E  infaticato  altor.       • 

Noi  t'imploriam  :  nei  languidi 
Pensier  dell'  infelice 
Scendi ,  piacevol  Alilo , 
Aura  consolatrice  : 
Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento  ; 
Vi  spira  uno  sgomento , 
Che  insegni  la  pietà. 

Per  Te  sollevi  il  povero 

Al  ciel ,  eli*  è  suo ,  le  ciglia  : 
Volga  i  lamenti  ili  giubilo , 
Pensando  a  Cui  somiglia: 
Cui  fu  donato  in  copia ,   . 
Doni  con  volto  s^mico  j . . 
Con  quel  tacer  pudico , 
Che  accetto  il  dòn  ti  fa. 

Spira  dei  nostri  bamboli 
Neir  innocente  fiso  -, 
Spargi  la  casta  porpora   . 
Alle  donzelle  in  viso  ; 
Manda  alle  ascose  Tergini 
Le  pure  gioje  ascóse  ; 
Coosaera  delle  spose, 
n  verecondo  amor. 
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Tempra  dei  baldi  giovani 
n  confidente  ingi^o  \ 
R^gi  il  vini  proposilo 
Ad  infaliibil  segno  ; 
Adoma  la*  canizie 
Di  liete  voglie  «sante  ; 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 

V, 

IL  NOME  DI  MARIA. 

Tacita  un  giorno  a  non  so  qual  pendice 
Salia  d' un  fabbro  nazaren  la  sposa  ; 
Salia  non  vista  a  la  magion  felice 
D' una  pregnante  annosa  j 

E  detto  salve  a  lei ,  che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  l'inaspettata , 
Dio  lodando ,  sclamò  :  Tutte  le  genti 
Mi  chìameran  Beata. 

Deh  !  con  che  scherno  udito  avria  i  lontani 
Presagi  allor  Tetà  superba!  Oh  tardo 
Nostro  consiglio  !  oh  degl'  intenti  umani 
Antiveder  bugiardo! 

Noi  testimoni ,  che  alla  tua  parola 
Obbediente  l'avvenir  rispose , 
Noi  serbati  all'  amor,  nati  alla  scola 
Delle  celesti  cose , 
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IN^oi  sappiamo ,  o  Maria,  eh'  Ei  solo  attenne 
L' alta  promessa  che  da  te  s' udia , 
Ei  che  in  cor  la  ti  pose  :  a  noi  solenne 
E  il  nome  tuo ,  Maria. 

À  noi  Madre  di  Dio  quel  nome  suona  : 
Salve  beata  :  che  s' agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona , 

0  che  gli  vegna  appresso  ? 

Salve  beata  :  in  quale  età  scortese 
Quel  si  caro  a  ridir  nome  si  tacque  ? 
In  qual  dal  padre  il  figlio  non  V  apprese  ? 
Quai  monti  mai ,  quali  acque 

Non  r  udirò  invocar  ?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i  templi  tuoi ,  ma  quella 
Che  il  Genovese  divinò  ,  nutrica 

1  tuoi  cultori  anch'  ella. 

In  che  lande  selvagge ,  oltre  quai  mari 
Di  si  barbaro  nome  fior  sì  coglie , 
Che  non  conosca  d^'  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie  ? 

O  Vergine ,  o  Signora ,  o  Tuttasanta , 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela  ! 
Più  d' un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 

Te ,  quando  sorge ,  e  quando  cade  il  die , 
E  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte , 

'7 
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Saluta  il  bronzo ,  che  le  torbe  pie 
Invita  ad  onorarle. 

Nelle  paure  della  veglia  bruna 

Te  noma  il  fanciuUetto  ;  a  Te  tremante , 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna , 
Ricorre  il  navigante. 

La  femminella  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lagrima  depone , 
E  a  Te ,  beata ,  della  sua  iaunortale 
Alma  gli  affanni  espone  ; 

A  Te ,  che  i  preghi  ascolli  e  le  querele 
Non  come  suole  il  mondo ,  né  degU  imi 
E  dei  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estirai. 

Tu  pur,  beala,  un  di  provasti  il  pianto  : 
Né  il  di  verrà  che  d' obblianza  il  copra  : 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  ^  e  tanto 
Secol  vi  corse  sopra. 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e  plora 
In  mille  parti  :  d' ogni  tuo  conlento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora , 
Come  di  fresco  evento. 

Tanto  d' ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea , 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  Fanciulla  ebrea. 
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O  prole  d'IsraeUo,  o  nell' estremo 
Caduta ,  o  da  si  lunga  ira  contrita , 
Non  è  Costei  che  in  onor  tanto  avemo 
Di  Tostra  gente  uscita  ? 

ISV>n  è  Davidde  il  ceppo  suo  ?  con  Lei 
Era  il  pensier  de'  vostri  antiqui  Vati , 
Quando  annunziaro  i  verginal  trofei 
Sovra  l'inferno  alzati. 

Deh  !  alfin  nosco  invocate  il  suo  gran  nome , 
Salve ,  dicendo ,  o  degli  afflitti  scampo  ; 
Inclita  eome  il  sol ,  terribil  come 
Oste  schierata  in  campo. 

VI. 
IN  MORTE  DI  NAPOLEONE, 

(il  ctkque  mà^ggio.) 
ODE. 

Ei  fu  *,  siccome  immobile , 
Dato  il  mortai  sospiro , 
Stette  la  spoglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro,  i  ^^ 

Cosi  percossa ,  attonita , 
La  terra  al  nunzio  sta*, 

Muta  pensando  all'  ultima 

Ora  dell'  uom  fatale  , 

Né  sa  quando  una  simile 

Orma  di  pie  mortale 
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La  sua  cruenta  pfdlTere 
A  calpestar  verrà. 

Lui  sfolgorante  in  soglio 

Vièe  il  mio  genio  e  tacque , 
'    Quando  con  vece  assidua 
Cadde ,  risorse ,  e  giacque , 
Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha  : 

Vergin  di  servo  encomio 
.     E  di  codardo  oltraggio 
Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio  , 
E  scioglie  air  urna  un  cantico , 
Che  forse  non  morrà. 

Dair  Alpi  alle  Piramidi , 
Dal  Mansanare  al  Reno , 
Di  quel  securo  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno  -, 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai , 
Dall'  uno  all'altro  mar. 

Fu  vera  gloria  ?  ai  posteri 
L' ardua  sentenza  5  nui 
Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

]Lia  procellosa  e  trepida 
Gioja  d' un  gran  disino  ^ 
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L' ansia  d' un  cor ,.  che  indocile 
Ferve  pensando  al  regno  ^ 
E'I  giunge ,  e  tiene  un  premio 
Ch'  era  follia  sperar , 

Tutto  ei  proTÒ  ;  la  gloria    ,  '^ 

Maggior  dopo  il  periglio , 

La  fuga,  e  la  vittoria , 

La  reggia ,  e  il  triste  esigilo , 

Due  volte  nella  polvere , 

Due  volte  su  gli  aitar. 

Ei  si  nomò  :  due  secoli , 

L' un  contro  T  altro  armato , 
Sommessi  a  lui  si  volsero 
Come  aspettando  il»fato  : 
Ei  fé' silenzio,  ed  arbitro 
S' assise  in  mezzo  a  lor  ; 

Ei  sparve ,  e  i  di  nell'  ozio 

Chiude  in  si  breve  sponda , 

Segno  d' immensa  invidia , 

E  di  pietà  profonda , 

D' inestiuguibil  odio , 

E  d' indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrago 
\J  onda  s' avvolve  e  pesa , 
L' onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e  tesa 
Scorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  invan  *, 
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Tal  stt  qaell'  alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese; 
Oh  t  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  se  stesso  imprese , 
E  sulle  eterne  pagine 
ijkdde  la  stanca  man  ! 

Oh  !  quante  ToHe  al  tacito 
Morir  d'un  giorno  inerte. 
Chinati  i  rai  fulminei , 
Le  braccia  al  sen  conserte. 
Stette ,  e  dei  di  che  furono 
L' assalse  il  sovvenir. 
Ei  ripensò  le  mobili 
Tende ,  e  i  percossi  ralK  , 
E  il  lampo  dei  manipoli  y 
E  r  onda  dei  cavalli  , 
E  il  concitato  imperio , 
E  il  celere  obbedir. 

Ahi  !  forse  a  tanto  strazio 

Cadde  lo  spirto  anelo  7 

E  disperò.;  ma  valida 

Venne  una  man  dal  cielo  , 

E  in  più  spirabil  aere 

Pietosa  il  trasportò  ; 

E  r  avviò  su  i  floridi 
Sentier  della  speranza , 
Ai  campi  eterni ,  al  premio 
Che  i  desiderai  avanza  , 
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Ov'  è  silenzio  e  tenebre 
La  gtoria  che  passò^ 

Bella ,  immorlal ,  benefica 
Fede  ai  trionfi  aTvezza , 
Scrivi  ancor  questo  ;  allegrati  : 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  dalle  stanche  ceneri 

Sperdi  ogni  ria  parola  ^ 

Il  Dio  che  atterra  e  suscita , 

Che  affanna  e  che  consola , 

Sulla  deserta  coltrice 

Accanto  a  lui  posò. 


FINE    BELLE    POESIE. 


APPENDICE, 


ExAMBH  DK  isk  Teagédib  DB  M,  MurzoHx ,  iimTui.ÉB  il  Conte 
'di  Carmagnola  ,rKkjyorT  db  e'allbkaitd  par  M.  C.  Fauribl, 
BT  TiEB  Du  BBCUEiz.  fìbiobxqvb  :  sar  VArt  et  VAnùquité 
{Uber  Kunst  and  Alterthuin),  fubz.ié  ▲  Stuttgard  pab 
GoÉTHB.  (a«  Tol.  3*  Cahier,  page  35-65.) 

VBTTB  tragedie,  qaenuns  ayionsdéjà  précédemnient  annoneée, 
meri  te,  a  toas  égards,  qoe  aons  y  levenions  anjoord'hai  poar 
Texani iner  de  pliu  près»  Dès  le  défaat  de  sa  préfaoe,  Fantear 
exprime  le  voea  de  n*étre  jogé  qoe  sur  ce  qn'il  s^est  propose; 
c*e8t  ane  concesston  qae  nous  lai  faisous  yolontlers ,  toat  vérì- 
table  oavrage  de  Tart ,  àimd  qoe  toste  sthae  prodoction  de  la 
uatnre,  devant  étre  apprédé  en  lai-méme.  Il  indiqne  ensoile 
de  qaelie  manière  il  pense  qa'il  fant  procéder  dans  ce  jogement. 
L*on  doit  d*abord ,  snivant  Ini ,  bien  reconnaitre  le  bnt  qne  s'est 
trace  le  poète ,  yoir,  en  second  lien ,  si  ce  bat  ^t  intéressant  et 
raisonnable ,  et  décider  après  s*il  a  été  atteint.  Conformémeat  à 
ces  vaes  de  M.  Manzoni ,  noas  avons  commencé  par  nons  faire, 
aotant  qne  nona  l'ayons  pn,  une  idée  précise  de  son  dessein. 
Conaidérant  ensojte  ce  dessein,  noasTaTons  tronvé  intéressant 
et  conforme  a  ce  qn'exigent  la  nature  et  l*art,  et  noos  noos 
sommes  enfin  conTaincn,  par  Texamen  le  plus  scmpalenXi 
qa'il  a  rempli  en  maitre  la  tfiche  qn*il  s'était  prescrite.  A  cette 
déclaration  il  semble  qa*il  ne  reaterait  rìen  k  ajonter  de  notre 
part,  si  ce  n*est  le  sonbait  de  voir  tona  les  amatenrs  de  la  litté- 
ratnre  italienne  lire  la  pièce  de  M.  Manzoni  ayec  le  méme  soin 
qne  noos,  Papprécier  avec  la  méme  franchise ,  et  en  demenrer 
ansai  satisfaits. 

Mais  le  système  dans  leqnel  a  été  conca  et  compose  cet  on- 
rrage  ayant  des  adversaires  en  Italie,  et  pooTant  ansai  n'étre  pas 
selon  le  gont  de  font  le  monde  en  Allemagne  méme ,  c*est  noe 
oblìgation  poor  nons  de  motiver  Péloge  sana  reatrìction  qa*il 
noos  semble  mériter,  et  de  montrer  comment ,  d*après  le  désir 
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et  l'idée  de  Taatenr,  noos  dédnisons  directement  notre  éloge  de 
l'oavrage  lai-méme« 

Daxu  sa  préface  déjà  citée ,  M.  Manzoni  dédare  nettement 
qa'il  s'est  afiranchi  dea  règles  rigoarenaes  de  Tanité  de  temps  et 
de  iiea  :  il  aliègoe  en  sa  favenr  les  argnmens  de  Gaillaame 
Sehlegel ,  qa'il  regarde  comme  décisifs,  et  fait  voir  les  inconvé* 
nìens  qai  sont  résnllés  de  la  prétention  de  drconscrìre  l'action 
dramatiqne  dans  des  limites  trop  précises  et  trop  étroites.  Il  n'y 
a  sana  dente  ,  dans  toat  cela ,  rlen  de  nonvean  ni  de  contestable 
ponr  nn  lectenr  allemand  ;  toatefois,  les  réflezions  de  M.  Man- 
zoni là-dessns  n'en  sont  pas  moins  intéressantes  ponr  au  Alle- 
mand méme  ;  car  bien  qae  la  qnestion  à  laqnelle  elles  ont  rap- 
port ,  depnis  long-temps  discntée  parmi  noos ,  y  soit  anjoaf d'hai 
résolne,  oa  ne  saorait  néanmcMns  la  regarder  comme  épuisée. 
Un  homme  de  talent  qai.  est  obUgé  de  sontenir  de  noaveaa ,  et 
dans  dea  circonstances  noavèlles,  une  vérité  ancienne,  ne  pent 
gnère  manqner  de  la  rajennir  par  qnelqné  coté ,  et  d'opposer  à 
ceox  qni  la  combattent  des  argnmens  encore  intacts*.  Anssi 
M.  Manzoni  a-t-il  trooTe  à  dire,  en  favenr  de  la  thèse  ddst  il 
s'agit  lei,  des  choses  neOTes  qoi  doiyent  frapper  la  raison  de 
tona ,  et  plaire  à  ceox  méme  qai  étaient  déjà  convaincus. 

A  la  saite  de  cette  préface  vient  nne  notice  historiqne  à  part , 
où  l'antear  a  rassemblé  les  faits  indispensables  poar  donner  nne 
idée  de  l'époqne  où  il  a  pris  scM  snjet ,  et  des  persona ages  qni 
ont  fignré  dans  l'histoire  de  cette  epoque. 

Le  comte  de  Carmagn^a,né  vers  x 890,  devena,  de  pàtre, 
soldat  aventarier,  s'élève  rapidement ,  de  grade  ea  gfade ,  jus- 
qa'aa  poste  de  généralissime  des  armées  de  Jean-Marie  'Visconti , 
due  de  MUan,  dont  il  étend  et  assoie  la  domiilation  par  ses  vic- 
toires,  et  qai,  en  récompense,  le  comble  d'honnears,  et  va 
jasqa'à  lai  donner  ponr  femme  ane  de  ses  parentes.  Mais  l'ba- 
roear  tarbnlente  et  fière  de  l'henreax  aventarier,  son  irrésistible 
besoln  d'agir  et  de  se  poasaer  en  avant,  ne  tardent  pas  à  le 
broniller,  saas  espoir  de  réconciliation  ,  avec  son  patron  et  son 
maitre  ;  et  il  passe,  en  i4a5,  aa  serrìce  des  Téaitieas. 

Dans  ces  temps  de  désordre  et  de  discorde ,  toat  homme  qai 
se  sentait  qnelqae  force  de  corps  et  d'àme,  avide  de  la  déployer, 
se  livrait  sons  le  moindre  preteste  an  plaisir  de  gaerroyer  avec 
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an  petit  nombre  ào  compagnoos ,  tantòt  poar  son  propre 
compie ,  tantòt  pour  celai  d*on  antre.  La  milice  étatt  derenoe 
Qn  par  trafic;  les  gens  de  guerre  se  loaaienrde  còte  et  d'aatre, 
selon  lear  caprice  oa  lear  avantage ,  et  traitaient  poar  lenrs  ser- 
vices  eomme  des  ooTriers  poar  lear  travaiL  IIs  s'eogageaicDt  par 
bandes  détachées,  et  avec  divers  grades,  aa  premier  chef  de  lear 
goàt ,  à  celai  qai ,  par  sa  bravoore ,  son  expérience  et  i»oii  liabi- 
lete ,  avait  sa  lear  Inspirer  de  la  confiance  ;  et  celai-ct ,  de  son 
cAté,  se  looait,  avec  eax ,  à  an  prìnce,  à  une  ville,  à  qniconqoe 
avait  besoin  de  Ini. 

Toat  se  faisait  alors  par  des  motifii  de  personnalité,  et  d'nne 
personnalité  énei^qne ,  impérìense ,  cpii  dédaignait  les  d^ni- 
semens  et  ne  transigeait  point  avec  les  obstades  ;  de  sorte  qae 
nnl  aventnrier  ne  s'engageait  jamais  dans  nne  entreprìse  poar 
le  compte  d'aatrnt  qne  par  calcai  et  poar  son  propre  arantage. 
Ce  qni  poarrait  semMer  fort  étrange  dans  ce  sysième  de  milice, 
bien  qa*aa  fond  rìen  n*y  fòt  si  naturel ,  c^est  qae  toos  ces  gaer- 
rieri  stìpendiaires  i  depais  le  general  josqo^aa  soldat ,  lors  méme 
qaifs  se  troavaient  en  face  les  ans  des  antres ,  dans  deax  armées 
différentes ,  ne  se  regardaient  pas  oomme  ennemis  :  ils  se  con- 
naìssaient  déjà  poar  avoir  combatta  plas  d'nne  fois  ensemble, 
et  8*attendaient  toujonrs  à  se  troorer  de  nonveau  sous  les  mémes 
enseignes.  On  n*en  venait  donc  pas  toat  de  saite  à  des  combats 
à  oatrance  ;  on  se  demandali  toajoors,  aa  moment  d^attaqoer, 
qaels  étaient  ceax  qu*Il  s*agissait  de  reponsser,  de  mettre  en  dé- 
roate  oa  de  faire  prìsonniers  :  de  là  tant  de  batailles  sìmalées, 
dont  Fhiftoire  fait  voir  la  pernicieasé  ìnflaence  sar  des  gaerres 
iniportantes  qui  avaient  été  beareases  aa  dcbat.  De  cette  ma- 
nière evasive  et  indécUe  de  traiter  les  inléréts  pablics  résaltaient 
à  chaqae  instant  des  contre-temps  et  des  pérìls.  On  avait  le» 
plus  grands  niénagemens  poar  les  prìsonniers,  et  cbaqae  capi" 
taine  s*arrogeait  le  droit  de  mettre  en  liberté  ceax  qa*il  avait 
faits.  11  y  a  apparence  qae  Yon  s*était  borné  d'aboixl  k  favoriser 
d*ancìens  compagnons  d*armes  qni  s*étalent  iroavés  accidente!- 
lement  do  còte  de  Fennemi  ;  mais  pen  à  pea  Findalgence  s'était 
étendue  et  avait  fini  par  étre  obllgée  et  generale.  De  méme  qne 
les  chefs  de  corps  relSehaient  lenrs  prìsonniers  sans  consalter  le 
general,  celni-ci  renvoyait  les  siens  à  l'insn  do  priuce ,  oa  méme 
contre  sa  volontéf  et  de  tela  actes  d'insabordination  ^  cou»pIiqaés 
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de  beancovp  d'avtiei  non  moina  fàchenx,  compromettaient  in* 
oessamment  rissne  de  tonte  guerre. 

Ce  n'était  pas  tont;  chaqne  condottiero  aTait  tonjoors,  à  part 
da  but  de  caini  à  la  solde  dnqnel  il  ae  mettait,  son  bnt  parti- 
cnlier,  qni  était  d'amaaaer  aasez  de  richeaset ,  de  a*attirer  aaaez 
de  oonaidération  et  de  qrédit ,  ponr  avoir  la  cbance  de  passer, 
oomme  d'antrea  avant  lai  on  à  còte  de  lui ,  da  aervice  d*an  chef 
temporaire  et  parement  militaire ,  à  celai  d*nn  aeignenr  conati- 
tné  ,  ayant  dea  terrea ,  dea  aajeta ,  et  pnjssant  cn  paix  eomme  en 
gnerre.  De  là  lea  défianoes ,  les  faaines  et  lea  mptnrea  tonjonrs 
prétea  à  édater  entre  le  stipendiaire  et  son  chef. 

Qne  Ton  ae  fignre  maintenant ,  dana  Carmagnola ,  nn  de  ces 
héroa  è  gages,  qui  aS})^  ayec  orgneil  à  étre  qnelqne  chose  par 
Ini-méme,  mais  qni  n'atien  de  tont  ce  qa*il  Ini  faudj|yit,  dana  sa 
poKtion ,  ponr  parveoir  à  aes  fina  ;  qni,  loin  de;aayoir  dissimn- 
ier,  paraitre  aonple  et  complaisant  à  propos,  ne  pent  maìtriser 
nn  inatant  son  hnmenr  tnrbnlente,  altière  et  deapotiqne.  Un'est 
paa  diffìcile  de  pressentir  la  lotte  qui  doit  infailliblement  s'éle- 
ver  eatre  nn  caractère  si  violent ,  si  absolu ,  et  nne  antorité 
d'nne  prudence  anssi  ombragense  qne  celle  du  sénat  vénitien  ; 
de  sorte  qne  Ton  déméle  tont  de  suite  ce  qn*il  y  a  de  fatai  et  de 
tragiqoe  dana  la  poaition  dont  lea  incldens  et  la  catastrophe 
conatituent  la  pièce  de  M.  M  ausoni.  Deux  intéréts  anssi  dis« 
tincts ,  anssi  opposés  cutre  enz  que  Tont  presqne  tonjoors  été 
la  toge  et  le  hamais ,  y  sont  mis  en  jen  dans  divers  personnages  ; 
ila  y  sont  développés  et  caractérìaés  avec  nn  talent  supérienr, 
et  de  la  seule  manière  que  comportai!  la  forme  adoptée  par 
Tanteor,  laqnelle  se  tronve  ainsi  pleinement  jnstifiée  et  mise  à 
Fabri  de  tonte  objection.  Mais  afin  de  procéder  avec  ordre  et 
darté  dana  Texamen  nltérienr  de  cette  tragedie,  nona  allons 
d''abord  en  indiqner  la  marche ,  scène  par  acène. 

ACTE  L  —  Le  doge  de  Tenise  expose  an  sénat  l'affaire  à 
l'ordre  dn  jour  :  les  Fiorentina  demandcnt  à  s^allier  ayec  la  ré- 
pnblique  oontre  le  due  de  Milan.  Lea  envoyés  de  celui-d  tàchent 
an  <sontraire  de  maintenir  la  paix ,  et  aont  restéa ,  dana  catte 
Tue,  à  Teniae,  on  ae  tronve  anssi  Carmagnola,  comme  dmple 
particulier,  mais  avec  la  chance  d'étre  nommé  general  dea 
troapes  réaitiennes.  On  attente  à  sa  vie ,  et  il  se  découTre  qne 
c^est  à  Tinstigalion  dea  envoyéa  milanaia;  de  aorte  qne  l*on  pent 
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teuir  dès-lon  ponr  imponifale  toate  réeondliatioft  entre  le  due 
et  Carmagnola. 

ScÈsK  II.  —  Gelni-dy  appdé  devant  le  aénat ,  y  nanifeste  aon 
caractère  ,  acs  principet  et  aca  sentimena. 

Sciva  III.  —  U  ae  letire ,  et  le  dege  mei  en  d^ibération  la 
qoealìon  de  savoir  a^l  convient  de  Ptiire  general.  Le  aénatenr 
Marino  ae  dédare  ponr  la  negative ,  en  politìqoe  sonpconnenz 
et  prévoyant  ;  mais  nn  autre  sénatenr,  Marco ,  prend  avec  du- 
leor  et  aveeconfiance  le  parti  dn  oomte.  La  aeène  se  termine  an 
moment  oh  le  sénat  va  yoter  snr  le  parti  à  prendre. 

Sci  MB  IT.  —  Le  comte  est  seal  ches  lui;  Marco  arriye,  lui 
anuonce  qme  la  goerre  eat  déclA^  et  qj^j^est  nomane  general. 
Il  saìsit  cette  occasion  ponr  oonjorer  oHIagnola ,  avec  tontea 
lea  instatie^^e  Tamitié ,  de  contenir  dMnnaIs  ce  caractère  em- 
porte  »  opìÀi^ii^  et  hantain ,  qni  est  son  plns  dangerenx  enne- 
mi  ,  pnisqne  c*est  par  là  qn^ii  blesse  tant  d^hommes  vaniteox 
et  puissana.  A  partir  d*ici,  la  sitnation  generale  des  personnages 
ent  clairement  établie  ponr  le  speetatenr  ;  Texposition  est  ter* 
minée ,  et  nona  ne  craignons  pas  d*ajonter  qnVlle  est  excel- 
lente. 

ACTE  II.  —  Nona  sommes  tmnsportés  dans  le  camp  dn  dac 
de  Milan ,  où  plnsienrs  condottieri  sont  réonis  sona  le  comman* 
dement  de  Malatesti.  Converti  par  des  marais  et  des  bols.  il 
n'y  a  ponr  arriyer  jnsqn'i  enx  d'antre  cbemin  qn'nne  étroite 
cbanssée ,  ee  qni  rend  leor  position  inattaqnable.  Carmagnola , 
trop  habile  ponr  songer  a  les  y  forcer,  cbercfae  a  les  irriter,  à  les 
mettre  hors  d*eux-mémes,  en  les  provo(j[nant  par  de  graves  in- 
saltes  et  par  des  dommages  partiels.  Le  picge  rénasit;  les  ples 
jeanes  d'entre  les  chefs  dn  camp  dncal  yenlent  qné  Ton  alile 
chercher  Pennemi;  Pergola ,  yienx  et  habile  homme  de  gnerre, 
est  d'nn  avis  contraire;  d'antres  sont  ind^is,  et  le  general  en 
chef  n*a  point  la  capacité  qn*exigeratt  son  poste.  H  s'élève  une 
qaerelle  très  vive ,  dans  laqnelle  le  Térìtable  état  des  choses  et 
le  caractère  des  divers  dxtk  de  Tarmée  dacale  se  manifestent 
pleinement ,  et  dont  Tissae  est  le  triomphe  de  Femportement  et 
de  la  témérité  snr  la  pradence.  Tonte  oette  scène  est  parfaite, 
et  serali  i  conp  sur  d'im  grand  efiet  à  la  représentatìon. 

SciiTE  II.  —  De  ce  camp  tnmnltaenx  nons  passons  dans  la 
tenie  soli  taire  do  comte.  A  peine  celni-ci  a-t-il  déconvert  Tétat 
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de  '«on  ^me  disaa  mi  moftologue  <x>iicis,  qne  Fon  aoooort  Tin- 

fcjmer  de  l'approche  de  l'ennemi,  qoi  Tient  l'attaqoer  apròi 

avoir  abandonné  sa  forte  poaitSon.  Lea  géaéranz  en  soas-oidre 

se  aont  réanis  en  aii  din  d'eoi;  Cannatola  lear  donne  en  peo 

de   mota  et  avec  éfaalenr  scs  ordraa  ptéà»,  qne  chacan  re^it 

sans  dJacnadon,  prét  k  les  exifflttr' àwee  JWf'et  avec  aasorance. 

Cette  aoène,  coarte ,  rapide ,  tbyo^  qj^si  dire  grosse  de  faits , 

contraate  admirablement  avec  l«:pf evadente,  oà  toat  trame  en 

loBgnenr,  on  tont  est  discassion  et  discorde;  et  oette  portion 

de  la  tragedie  de  M.  Manzoni  est  Tone  de  celles  on  se  montre 

le  mienx  le  poète  éminent. 

Sgàhs  m.  •—  Siiit  nn  choear  qoi  Fenferme  en  seize  strophea 
un  magnifiqne  tableau  de  la  bataille  qni  vient  de  se  donner ,  et 
se  termine  par  des  lamentations  et  des  ^flexions  dooloareoses 
sur  les  manx  de  la  goerre ,  particnliérement  eotce  des^hommes 
de  la  méme  nailon. 

ACT£  HI.  —  Le  oomte  est  dans  sa  tente  avee  an  eommis- 
saìre  de  la  répabllqne,  qni,  tont  en  le  féUdtant  snr  sa  Tictoire, 
loi  expiime  le  désir  de  la  voir  ponrsnivre  avec  ardenr ,  et  de 
manière  à  en  recneilUr  les  fmits.  Cet  avis  n*est  pas  celni  dn 
coni  te  9  qoi  met  pins  d'àpreté  et  de  hantenr  dans  Bea  refns,  è 
inesnre  qne  le  commiasaire  sénatorial  devient  plus  exprès  dàos 
ses  demandes. 

ScBira  II.  —  La  diacnsaion  commen^it  è  s'exaspérer  entre 
eaz,  loraqn*arrive  le  second  commissaire  dn  sénat,  ponr  se 
plaiildre  bantement  de  ce  qne  chaqne  condottiero  délivre  les  pri- 
sonniers  qn*il  a  faits.  Non  senlement  le  comte  appronve  cet 

TTirtapr' nn  droit  à  la  guerre,  mais,  informe  qne  ses  propres  ^ 

pri^nniera  ne  aont  point  encore  relfichés,  il  les  fait  anssitòt 
venir ,  et  lenr  rend  la  liberlé  à  la  ù^ce  des  commissaires,  qn'il 
brave  ainsi  sans  management.  Ce  n'est  pas  tont  :  an  moment  où 
les  prlsonniers  délivrés  se  retirent ,  il  reconnaìt  parmi  enx  le 
fila  de  Pergola ,  de  ce  vienx  et  célèbre  condottiero  qni  sert  dans 
le  camp  ennemi;  il  le  tratte  de  la  manière  la  plns  amicale,  et  le 
ebarge  de  témoigner  de  sa  part  les  memes  sentimens  à  son  pére. 
En  faut-il  davantage  ponr  exdter  le  méeontentement  et  les 
sonpoons  ? 

Scéme  III.  —  Les  commissaires da  sénat,  demenrés  senk,  ré- 
flécbissent  et  délibèrent  :  ila  conviennent  qne  le  meillenr  parti 
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à  prendra  ot  de  diMuralcr,  de  pardtie  approvrer  toot  ce  «pe 
fera  le  comte ,  de  lui  montrer  la  pina  complète  défiirance,  mail 
de  l'olMerver  et  de  le  dénonccr  en  aecret. 

▲GTE  l'V.  —  La  aoènc  cat  tranaportée  k  'Venise ,  dana  la  «alle 
da  oonaeil  dea  Dix.  Maroo,  l'ami  do  oomte,  y  companìt  derant 
Marino ,  Fenoemi  de  oe  decitier.  On  Ini  impnte  à  délit  aon  aflee- 
tion  ponr  Carmagnola,  donala  condaite,  «cmtée  par  la  plus 
froide  et  la  pina  dnra  poktiqne,  eat  repréaentce  comme  cri- 
minelle,  en  dépit  de  toot  ce  qoe  pent  allégner  poor  sa  défense 
la  pina  noble  et  la  pina  pare  amìtié*  Marco  recoit  rinjonction 
de  se  reodre  sar-le-champ  à  Thessaloniqoe ,  ponr  agir  contre 
lesTnrca;  et  on  lai  fiiit  entendre  qa*une  pnnition  si  légère  est 
nne  vérltabU  grAce.  Il  comprend  aasshót  qne  la  perte  da  eomte 
eat  irréTOcablemcnt  résolne  ;  il  sent  qne  noUe  mse ,  qne 
nulle  force  linmaine  ne  pent  le  sanver  1  le  moindre  mot,  le 
plus  léger  indice ,  qai  parviendrait  à  Carmagnola  de  la  part 
de  Marco ,  n*abontirait  qn'à  lea  perdre  anr-le-champ  tona  les 
deus. 

ScÈHa  II.'-  Un  monologae  de  Marco,  dans  cette  sitnation  em- 
barrassante ,  est  nn  taUeaa  adievé  dea  dontes  et  des  tonnnens 
de  conscience  les  plns  délicats  et  les  pias  profonda. 

ScÈirK  III.  —  Le  comte  est  dana  sa  tante,  et  s*entretient  avec 
Gonzaga  de  sa  sitnation.  Plein  de  oonfiance  en  lai-méme,  con- 
vaincn  qa*il  est  nécessaire ,  il  n*a  pas  le.  pina  léger  pressentiment 
du  oonp  qn'on  lai  prépare.  Il  combat  donc  lea  défiancea  et  les 
inqniétades  de  son  ami ,  et  se  montre  reseda  à  aooepter  rinvita- 
tion  qni  Ini  est  faite  par  écrit  de  se  lendre  à  Venise. 

ACTE  y.  ---  Le  comte  parait  de^ant  le  doge  et  le  conacj|  dea 
Diz  :  on  a  d*abord  Tair  de  le  oonsuher  sur  les  conditiona  de  la 
paix  qae  propose  le  dnc  de  Milan  ;  mais  les  sonpoona  et  la  ran- 
cane dn  sénat  ne  tardent  pas  à  édater  :  le  masqne  de  la  diasi- 
malation  tombe  ;  le  comte  est  arrété. 

ScàHK  II.  —  La  scene  se  passe  dans  la  maiaon  de  Carmagnola  : 
sa  femme  et  sa  fiUe  TaUendent  ^  Gonzaga  kar  apporte  la  fatale 
nonvelle. 

SoàHB  III.  —  Le  comte  parait  encote  nne  foia  :  il  est  dans  sa 
prison  avec  sa  lemme,  Ul  fille  et  Gonxaga.  Aprés  de  conris 
adieax,  il  est  oondnit  à  la  mort. 

Les  oplnions  penvent  étre  partagéea  anr  cette  manière  d*a* 
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mener  et  de  distribner  Ics  tcènes  d*Diie  tragèdie.  Qaant  à  nona, 
nooB  avonerons  qn'elle  nona  phit  par  oe  qnVUe  a  de  caractéria- 
tìqoe  et  d'originai ,  et  4  canse  de  la  facnlté  qa'elle  donne  aa 
poète  d*étre  à  la  foia  plein  et  rapide.  De  eette  manière  en  eflèt 
nn  peraonnage  aaocède  a  nn  peraonnage ,  nn  tablean  à  nn  ta- 
Uean,  nn  incident  à  nn  incident,  aana  prèparation  et  aana 
conaplication.  Anaai-bien  qne  Fenaemble,  cbaqne  partie  dètacbèe 
a'ezpoae  anr*le-chanip  d*elle-nième ,  et  concoart  diatinctement 
a  rintègrìtè  de  Taction  et  k  TefiTet  total. 

CTcst  par  cette  métfaode  qne  notie  poète,  aana  tronqaer  en 
rien  aon  pian  ni  aea  développemena,  a  l'éuaai  à  étre  fort  court. 
Ce  qni  caracténàe  aon  beau  talent,  c*eat  nne  manière  d'envi- 
aager  le  monde  moral,  franche,  natnrelle  et  large,  à  laqnelle 
se  prétent  aana  effbrt  le  apectatenr  et  le  lectenr.  Par  analogie*, 
aa  langoe  eat  aimple,  noble  et  pleine;  dégagée  He  aentencea, 
c*eat  par  dea  penaéea  vivea  et  fortea  qni  déconlent  directement 
de  la  aitoation  dea  peraonnagea,  qn*elle  èlève  et  charme  l'ima- 
gination.  l/impreaaion  totale  de  Fon^rage  eat  nne  impresaion 
hérìenae  et  vraie  comme  celle  qne  laiaaent  tonjonra  lea  granda 
lableaqx  de  la  nature  hnmaine. 

Nona  étant  ainai  compln  è  fai  re  connaftre  la  marche  et  l*ac- 
tion  de  la  pièce  de  M.  Manzoni ,  on  a'attend  aana  donte  à  nona 
Toir  tniiter  avec  le  méme  intèrét  latpartie  dea  caractèrea.  Il  n'y 
a  qn'à  jeter  nn  coup  d'ceil  anr  li^^liate  dea  peraonnagea,  ponr 
deviner  qne  Tantenr  a  affaire  à  un  public  vétillenx ,  qu'il  lui 
fkat  gagner  peu  à  pen  ;  car  ce  n'est  probablement  paa  d'aprèa 
sa  conviction,  ni  d*aprèa  aon  aentiment,  qn*il  a  divise  aea  per- 
aonnagea en  denx  claaaea,  en  personnea  bistoriquea  et  en  per- 
aonnea  idéalea.  Aprèa  avoir  exprìmè  a  osai  franchement  que 
noua  l'ayona  fait  notre  aatiafaction  complète  de  aon  ouvrage, 
qo'il  nona  aoit  permia  de  lui  conaeiller  de  n*avoir  pina  reconra 
a  ravenir  à  une  aemblable  diatinctiòn.  Il  n*y  a  point,  k  propre- 
ment  parler ,  de  peraonnage  hiatorìqne  en  poéaie  ;  aeulement , 
qnend  le  poète  vent  repréaenter  le  monde  moral  qu'il  a  concn , 
il  fiait  à  certaina  individua  qu'il  renconire  dana  l'hiatoire  l'hon- 
neur  de  leur  eroprunter  leurihnoms,  ponr  lea  appliquer  auz 
étiea  de  aa  création.  Lea  figorea  tragiquea  de  M.  Manzoni,  nona 
le  diaona  à  aa  lonange ,  aont  tontea  prodnitea  dn  méme  jet , 
tontea  égalcment  idéalea;  elica  appartiennent  collectivement  à 
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une  certaiiM  localité ,  k  une  certalne  epoque  dn  monde  mecd 
et  poUtiqne ,  miu  qii*aiiciiiie  se  dUtiagne  par  des  tnits  iadivi- 
dada.  Gependant ,  et  c^est  en  qooi  m&tta  devoaa  «loofe  admirer 
notre  poète ,  bien  qne  diacon  de  ces  penottùagcs  sott  rexpics- 
sioa  d'one  idée  déterminée ,  cbacnn  n'en  est  pas  moina  dooé 
d*ane  TÌe  si  complète  et  d*ane  vie  telkment  ne&ne,  téUemeiit 
distincte  de  toote  antre ,  qae  s*il  se  reacouiraìt  des  acteora  avee 
la  figm«,  l'organe  et  le  seotiment  nécessaire  ponr  joner  en 
perfection  ces  étres  poétiqnes,  il  serait  impossible  de  ne  pas  Ics 
prendre  ponr  des  iadividos  réeU. 

Eatrons  maintenant  dans  qnelqaes  particalarités.  U  nons 
reste  pea  de  chose  a  dire  da  comte  ;  on  le  connaii  déjà  soffisam* 
ment,  et  l'on  troavera  sana  donte  qa'il  satisfait  exactementi 
l' ane  des  oonditions  exigées  dans  nn  héros  tragiqae  par  les  an- 
ciennes  théories,  celle  de  n*érre  pas  irréprocfaable  et  parfait  de 
toat  point  Né  dans  la  condition  de  pAtre,  énergiqae  et  rade 
comme  nn  hoiome  de  la  natare  deveon  grand  par  scs  propres 
efforts.  Carmagnola  n«  oonnait  d  aotre  règie  et  d'antre  ioi  qoe 
sa  Tolonté  absoloe. 

On  ne  décoavre  en  lai  aacone  trace  de  cahnre  morale ,  pas 
méme  de  eelle  dont  l*homme  a  Xobjoars  besoin  pour  son  atililé 
personnelle.  S'il  est  habìle  et  rosé,  ee  nest  qa*à  la  guerre;  car 
ajant  on  bat  politiqoe»  qa&ron  ne  déméle  cependant  pas  bien, 
il  ne  sait  point  prendre  l^al«4lb  convenable  ponr  Tatteindre;  et 
noas  deyons  enoore  ici  remarquer  le  grand  sens  da  poète ,  qoi 
noas  peint  an  homme  incomparable  comme  gaerrier,  saccom* 
bant  misérablement  comme  politiqoe;  semblable  aa  navigatear 
téméraire' qui,  dédaignant  la  boossole  et  la  sonde,  et  s'obsti- 
uant,  méme  en  pleine  tempéte,  à  vogaer  les  Toiles  tendnes,  ne 
IHiorrait  maaqoer  de  faire  iiaafrage. 

A  an  homme  de  ce  caractère,  le  poète  n'a  da  et  pa  donner 
IMrar  cortége  qae  des  pariisans  déyoaés,  étroilement  serrés  an- 
tour  de  lai.  Le  plas  intime  de  toas,  celai  qai  combat  tonjoan 
à  Vss  cdtés  ,  Gonzaga ,  est  un  caractère  calme ,  droit  et  loyal  : 
occopé  da  salat  de  son  ami ,  il  prévoit  les  dangers  qai  le  me- 
nacent,  et  les  signale  d'avancc^bCest  une  fort  belle  scène  qos 
celle  dn  qnatrìème  acle  »  où  Carmagnola  ,  se  répntant  plus  dair- 
voyant  et  plus  sage  qae  son  compagnon,  entreprend  de  le  ras- 
snrer  en  bomme  qui  se  cvoh  fort  parce  qn*il  ne  craint  rìen. 
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GoBsagA,  ne  pooTuit  édaitcr  le  lierat*  Tacoompagoe  d'abord 
daas  le  perii»  pois  à  la  mort,  et  se  «barge  apre»  lai  da  soia  de 
sa  venve  et  de  sa  fille.  Oraioi  et  Toleatino»  deoz  aatres  dea 
condottieri  de  Cara^agnola,  qm  lai  sont  également  dévoaés^  ne 
disent  et  n*ont  besoìn  de  dire  qae  très  pea  de  mota  poor  s*an-> 
noBcer  ooname  des  hommes  de  caraetère  et  d'action. 

Eu  paesani  dans  le  eamp  dacal,  noas  y  troaTona  toat  le  ogn* 
traire  de  ce  qae  noos  venona  de  voir  dans  celoi  de  Carmagnola. 
Le  general  en  chef,  Malatesti,  est  an  homme  sana  capacité , 
d'a^rd  irrésoln^  maia  qoi,  obligé  de  prendre  nn  parti,  se  de- 
otde  ponr  le  plos  faaaardeox,  ^traine  par  Sforsa  el  Foriebraocio, 
qui  donneai  rimpatienoe  des  soldats  comma  an  argament  sana 
répliqoe  en  faveor  da  projet  de  livrer  bataiUe.  Pergola ,  vieilli 
danales  campa,  pleind'expérience,  et  Torello,  qoi,  moins  agé» 
▼oit  cependant  ce  qa'U  faodrait  faire ,  aont.  rédoiu  aa  sileace. 
La  résolation  de  cond>attre  ane  fois  prise,  iioe  réconcUiation 
héroìqoe  et  franche  met  fin  à  la,  violente  querelle  qai  s'était 
élevée  entre  ces  divers  diefs.  Aaoan  d*eax  ne  re|)arair,  après  la 
défaite,  parmi  les  prisonniers  :  on  y  troave  sealement  le  fils  de 
Pergola ,  qai  foamit  à  Carmagnola  l'oocasion  d*exprimer  avec 
une  franchise  magnanime  la  haate  estime  qn^il  professe  ponr  le 
▼ienx  gaerrier. 

Pénétrons  nn  moment  dans  le  sénat  vénitien.  Il  est  preside 
par  le  doge,  qai  figure  dans  tonte  sa  parete  la  raison  suprème 
de  rÉtat,  et  qui  est  là  ce  qu'est  dans  la  balance  la  langnette  qui 
observe  Péquilibre  des  deox  bassina  qd*elle  domine;  espèce  de 
demi-dien  prévoyant  aana  méfianoe,  réfléchi  sans  étre  soucieux , 
et  penchant  yers  le  parti  de  la  bienveillanoe  toutes  les  fois  qa*il 
s'agit  de  prendre  nn  parti.  Marino  repr^eoie  le  principe  egoiste, 
ezdnaif  et  sevère  de  Tintérét  individuel  on  lecal ,  principe  sans 
leqnel  rien  ne  marcherai!  dans  le  monde ,  -et  qai  d'ailleurs  n'a 
rien  ici  de  méprisable,  ne  tendant  point  à  nn  nTiintiijjfrfrrTinn 
nel,  mais  a  nn  avantage  coUectif,  et  en  gnelqn» statAriéfinL 
Ceat  nn  bomme  vigilant,  tonjoars  en  garde  contrS)»  ^lence, 
et  regardant  ce  qui  est  ctabli  comme  ce  qn*il  peut  y  avoir  de 
mienx  et  de  plus  rdevé.  Anz  yenx  d*nn)el  bomme,  Carmagnola 
ne  pent  étre  qa*nn  instrument  à  l*asage  de  la.répoblique,  in- 
stmment  à  rejeter  auasitot  qa'inutile,  a  briaer  aa&ùtòt  qae  dan- 
gereax. 
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II*  pruMipe  géménmw  óm  Vhmmamhé  «t  pwrwifié  dam 
Marco.  Cert  ■m-ém  ^wat  aatorc  prÌTilégiée,  qui  iccmiaaìt, 
q«i  MDt,  qsi  prewimt  néaie  tool  ce  qoi  est  soralemeot  bim  ; 
qui»  hononnt  partoot  «à  il  1m  apcr^t  le  iBérite,  la  gmadear, 
la  forca,  déploic  Ics  défiiats  qù  pcoTcat  iNf  Hièlcr  et  Ics  «ita- 
dicr,  mais  q«i  do  iCile  crmt  à  TaBélìoralioià  dea  homincs,  et 
il'«ii  dcicipcrc  pas.  PiolÌMidéia«it  a0cctiomé  an  acal  étrc  dis- 
tlnfoc  qa*il  comumacy  il  se  iroiiTe  par^i,  sans  PaToir  prévu, 
cu  ooBtradictioB  avec  Ica  dcvoirs  de  sa  aitaation. 

Les  deax  coMUitiiaaires  d«  sénat ,  pcnonaa^  dHm  liaat  rang, 
sont  OH  ne  peot  mieax  dioiiis  p#ir  lev  misaion.  Ila  oat  une 
▼lire  oonseicnce  de  leor  dignità  ;  ils  aarent  parCnlcinent  oe  qo% 
ont  4  firire,  et  de  qad  poovinr  Ha  aont  les  ageas  ;  mala  la  oon- 
doitc  de  Carmagnola  ne  taide  pas  à  lenr  ftire  sentir  icnr  ianpois- 
aaiice  momentanee.  Lea  denz  cavactères  aont  hearenacment 
noaaoés.  Le  preiaier,  pina  ardcnt,  anrak  Tolontiers  weonrs  à 
anc  létiatanec  dédarée  :  anni  indigné  qoe  sarpris  de  l'audace 
da  comte,  ce  nVat  paa  aana  peme  qnH  ac  oonticnt.  Dèa  qn'il  se 
trouTC  leni  avec  lon  ooDégac,  on  volt  qne  erim*ci  STsit  prévn 
le  bmL  Pina  calme  et  plus  adroH ,  ce  aecond  commiasairc  de  - 
montfc  aiacment  qn*ìl  est  impouiblc  d*aglr  de  vive  force  contre 
la  comte,  et  de  Ini  òter  le  commandement  on  de  Farrètcr  ;  il  est 
donc  indUpcniablc  de  gagner  da  tcmpa  et  de  diaaimirfer;  et 
cPcst  k  qooi  iU  ^aceordcnt  enfin  tona  lea  dcnx,  mab  non  sans 
répngoancc  de  la  part  dn  premier. 

En  voilà  aases,  ce  noos  semUc,  sar  Im  pcrsonnagea  de  la 
tragedie  de  M.  Mansoni,  ponr  reater  daoa  la  proportioB  de  ce 
qne  nona  avons  dit  d'abord  de  la  aaite  de  Paccion  et  dea  soèaas. 
Il  ne  nona  reste  |4ns  qn'à  paricr  da  chcenr. 

Ce  n'est  paa  nn^clMear  compoaé  de  peraannes  prenant  part 
à  l'action^  maia  de  peifonaca  fonaant  nn  gronpe  iaolc,  qni 
seprésèntc  .en  quelqoc  ftcon  le  pnlilie,  et  Ini  aert  d*organe.  Il 
faódrait  donc,  k  la  reprtéaentation ,  Ini  aasigner  noe  place  à 
part»  où  il  fignrerait  à  pcn  prèa  commc  figure  dana  la  sienne 
notrc  orchestre,  qni  wà.  toajoom  de  concert -avec  ce  qni  ac  passe 
sor  la  scène ,  qai  forn^k  méne,  dana  le  liallet  et  dans  Topéra, 
nnc  partie  intégrante  de  la  repiaaentation ,  aana  apparteair 
néanmoins^anx  personnages  qni  agissent,  parlent  on  ^aatent 

Aprèa  tout  ce  qne  nona  avona  dit  de  catte  prodnction  remar- 
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qoaUe,  apr^  tonc  ce  ^é  noot  y  «tobs  Ione,  il  resteraìt  cn- 
oore  bien  des  ànottn  k  mdiqaer  et  à  dévdopper;  mais  ea  oo»* 
sidérant  qae  toot  véritaUe  oayrage  de  Tart  doit  s*annoBoer, 
s'expllqner,  se  recommander  Ini^mème,  qne  nnile  analyee 
ne  peot  jamaìs  lai  servir  d'interprete,  noDs  nona  6ti  tièn- 
drons  à  féliciter  M.  Manzoni  de  s'étre  affranchi  aassi  henrea- 
aement  qa*ìl  l*a  fait  dea  anciennes  règles,  et  d*avoir  manthé 
dans  la  roate  noavelle  d*nn  pas  si  sòr,  qoe  l'on  ponrrait  fonder 
d'antres  règl^  sur  son  exemple.  Nooa  devons  ajonter  qa*!!  est 
conatamment  élégant,  correct  et  diatingaé  dans  les  détaìk,  et 
qa'après  un  cxamen  ansai  sempoienx  et  anasi  sevère  qae  Fon 
peot  i'attendre  d*an  étranger,  nona  n'avons  paa  rencontré  dans 
aa  pièce  un  seni  passage  on  nona  ayona  désiré  nn  mot  de  plaa 
on  de  moina.  La  simplictté,  la  vignear  et  la  darté  aont  insépa- 
raUcment  fondaea  dans  son  atyle;  et,  soas  ce  rapport,  nona 
nlicakerìona  pas  à  qnalifier  aon  ooTrage  de  classiqae.  Qa*il 
ccmtinne  à  mèriter  ainsi  PaTantage  de  parler  et  de  faire  parler 
dana  une  langne  ansai  polie,  aassi  harmonieose  qne  riialienne, 
et  devant  nne  sation  ansai  ingéniease  qne  celie  qni  en  fait 
mage.  Qa'iì  continue  à  dédaigner  les  oòtés  fiiibles  et  valgairea 
de  la  aenaibiiiié  bamaine,  et  à  s*oecaper  de  snjets  capablea 
d'ezciter  en  nona  dea  émotions  graves  et  profondes. 

Le  vera  employé  dana  la  tragèdie  de  Carmagnoia  est  le  vera 
iaaabiqne  de  onie  syllabes,  avec  diverses  cesarea,  aa  moycn 
dcsqneUes  il  imite  le  rècitatif  libre ,  an  pcnnt  qn'ètant  dèclamè 
avec  ime  et  avec  intelligence,  il  aerait  saaceptiblexl*an  accom- 
pagnement  musical. 

Getta  e^èce  de  fòtraale  mètrìqne,  ce  vera  endécasyllabe,  de- 
renn  en  qaelqae  sorte  celai  de  la  tragèdie  moderne ,  et  en'  par- 
tieoUer  de  la  tragèdie  allemande,  semble  étre  en  eflet  on  ne 
pcnt  plus  beniensement  approprìè  à  ce  genre  de  poesie.  Saa- 
«septible  dea  enjambemens  les  plus  Tanèa,  ponTant  se  terminer 
preaqne  par  tonte  eapèce  de  mota ,  admettant  lea  transpositiona 
réciproqnea  dn  anjet  et  dn  regime,  de  Fadjactif  et  da  nom,  it 
en  fèanlte  nn  genre  d'èlocntion  libre  et  natnrel,  dans  leqnel  on 
èvite  aisèment  et  4  coup  sòr  toot  air  de  pointe  on  de  tour  èpi- 
grammatiqae  dana  lea  dèaineacea  de  pèriode. 

Ayaat  easayè  conscienciensement  de  tradnire  qnelqaes  pas- 
aages  de  la  pièce  de  M .  Manioni,  maia  n*y  ayant  pas  rénssi 
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tamm€  H  aandt  lirila  poor  doaner  ime  jaste  idée  de  la 
de  ronginel,  nona  aimoiu  mieoz,  poor  citer  qoelqne  ciiose  de 
sotre  poètc,  le  laiuer  parler  en  sa  langne.  {^Sitwent  des  citattons 
fm'il  e&t  été  mmtile  de  répiter  ià,) 


HOtS     fitr    T&A.6TrCTBUl(. 

Jb  nr*ai  jamais  micoz  épronvé  qii*en  tradauai^  le  jageiDent 
4Me  Fon  TÌeiit  de  lire,  ooaibieii  il  est  donz  de  voir  oeox  qae 
Fon  aime  lonés  et  dìstingaés  par  cenx  qae  le  monde  admlre.  U 
j  a  tana  doole  bien  dea  leetenr»  qui,  doauoés  par  les  préjogés 
d*éoole ,  Be  soiucriroiit  pas  à  ce  jogement  ;  mais  il  y  en  a  «er~ 
tainement  ansai  beaaouip  d'aotrea  qai  aeront  frappés  de  voir 
avec  qaelle  inéthode  et  qaei  acnupnle,  avec  qoel  attrait  et  quelle 
pléaitude  de  oonviction,  un  liomme  da  genie  et  de  raotorité 
de  Goethe  a  examiné  tant  Tenaemble  qne  les  détaila,  relevé  les 
beaotéadiTeraes,  et  faUreasortir  Toriginalité  d*an  ouTrage  doat 
Fantear  ne  lai  étail  conno  qne  de  nom,  et  n*a«iait  alors  avee  lai 
ancone  capèce  de  relation;  d*nn  onvrage  qai  n^avait,  poor  se 
i^ecommander  à  la  cnrioaité  da  public ,  rien  d*aocidentel ,  rìen 
d'acceasoire ,  rien  d'étranger  à  son  mefite  intrinaèqae.  Ces  lec- 
teors-là  da  moina  seront  probablement  endina  à  présomer 
qo*ane  production  qui  a  pn  aatiafatre  k  oe  point  nn  si  grand 
joge,  ne  aanraitètre  une  production  mediocre,  et  aeront,  je 
Peapère ,  mieax  dispoaéa  dèa-lora  à  lai  eccorder  le  degré  d'atten- 
tion  qa*elle  ménte;  ila  Toadront  la  jager  par  eax-mémes,  et 
sentiront  mieax  qa'elle  ne  peat  et  ne  dmt  étre  jngée  qae  d'après 
lea  idées  dana  leaquellea  elle  a  été  concoe. 

Il  semble  qae  Goethe  ne  ponrait  rìen  fiiire  de  pina  ponr  Voo- 
vrage  de  M.  Manzoni  qoe  d*en  a  voir  une  ai  haate  opinion  »  et 
d!exprimer  cetie  opinion  avec  t*)t  de  aoin  et  de  candear.  Too- 
tefois  il  ne  s*en  est  paa  tenu  là  ;  il  a  pouasé  Fintérét  ponr  cet 
oavrage  jnsqa'à  répcmdre  à  qaelqnes  eriiiqoea  dont  il  a  été  me- 
nacé  plutòt  qa'atteintdana  certaina  joarnaux.  Indépendamment 
de  Fanalyse  dont  on  vient  de  lire  la  tradoetion,  il  se  troove, 
dans  le  méme  recaeil  d'oà  cette  analyse  eat  tirée,  denx  aatres 
artidea  qui  en  aqnt  la  eonfirmation  et  le  déTeLoppement. 

De  ces  Ueux  morceanx,  le  premier  eat  oonaacré  à  dea  réfiexiona 
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en  general  pleines  de  jostewe  efcd'on  ordre  trèt  relevé,  anggé- 
rées  k  l'aateor  par  on  artìde  de  la  Bibiiothéfue  iudienne,  qui 
était  cependant  peat-étre  trop  vagne  et  trop  aommaire  poor  y 
donner  liea.  Il  a^agit  d*  qii  ardcle  on  ie  Conte  de  Carmagnola 
est  menlionné  rapidement  ayec  beaacoap  d'aotres  noaTeaotés 
dramatiqaet  italiennes ,  anxqiielles  il  est  fort  doatenx  qa'on  le 
préfòre ,  bien  qne ,  d*aii  coté ,  l*on  ne  disaimole  pas  qoe  les  non- 
veaatés  en  qaestion  ne  sont ,  ponr  la  plnpart,  qae  de  froides 
imitations  d'Alfieri,  et  qne  de  Tantre on  conTienne,  en  pataant, 
qoe  M .  Mansoni  8*e8t  piace  hors  dn  rang  dea  imitatenra  et  des 
copìates,  et  qn*il  y  a  plnaieora  beantéa  dana  aon  onvrage. 

Iie  aecond  moroean  eat  une  réponae  a  un  artide  d*an  jonmal 
anglaia  (le  Quarterfy  Review) ^  artide  on  l'on  déclare  en  anaaì 
pen  de  mota  qne  Fon  ponvalt  le  dire ,  ne  Tonlant  paa  le  pron- 
▼er,  qne  le  Comte  de  Carmagnola  eat  nne  tragèdie  faible.  Il  y 
a  9  dana  la  rép<mae  de  Goethe,  certainea  ofaaerrationa  qui ,  bien 
qne  yraiea  en  ellea-mémea,  portent  cependant  à  &nx,  paroe  qoe 
Goethe  parait  aToir  attribné  à  qnelqnea  expreaaiona  dn  jonma- 
liste  anglaia  nn  aena  qn'ellca  n'ont  paa.  Maia ,  ponr  le  fond  et 
ponrTensemble»  cette  réponae,  aoasi-bten  qne  celle  à  la  Biblio- 
théque  ìtalienne ,  n'en  eat  paa  moina  digne  de  aon  anteor ,  n'en 
eat  paa  moina  na  eatemple  diatingné  dn  aentiment  qne  l'on  doit 
portcx,  dn  bnt  qne  Fon  doit  ae;pf«acrire  dana  la  crìtiqne  dea 
ouTragea  de  l'art,  et  nn  noi^eairtitfe  de  gioire  ponr  M.  Man- 
zoni Ne  pouTant  donner  >ìbì  ce^denx  artidea,  j'ai  vonln  dn 
moina  dire  qn'ils  esiatent.^ 


AvAiiTaK  DB  1^1.  traoìd»  ds  M.  Maitcovi  inTrrrrLiB  Adelchi  ^ 

Tinis  DB  LA    PBÌFACB  DB  M.  FaTTRIBI.    A  aA  TRADUCnOir  DB 

x.'zTAX.iRir  DBa  DBUx  tbagìdibs  i7  Conte  di  Carmagnola,  et 
Adelchi, 

Lx  a^jet  ^Adelghis  nò  manqne  certaintment  ni  d'Intérét  hia- 
torìqne,  ni  de  grandenr,  ni  de  ▼anele.  Ceat  l'ezpédition  de 
Gharlemagne  contre  Didier  et  Adelghia,  Ica  demiera  cheia  na- 
tionanx  dea  liombarda;  expédition  dana  laqndle  on  Toit  fignrer 
dÌTeraement  troia  nationa  diatinctea,  et  dont  la  deatmction 
de  tonte  nne  ftmiUe  regnaste  fot  le  moindre  réanltat  politiqne. 
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Quant  à  la  niMiwra  d«  mettre  ce  Mfjet  en  drame,  M.  BAanaonl 
•*flft  oonluriiic  avec  plns  de  séTerité  enoore  qoe  dans  Caraaa- 
gBola  (ezoepté  en  un  aeal  point  anr  leqael  je  reviendrai  )  aox 
prioàpet  de  la  tragèdie  historiqoe,  tela  qà*il  les  a  poaés  Ini- 
aéme.  Il  a  uh  entrer  dans  son  action  tona  les  faits  eaaentids 
at  tona  les  inoidena  canieténstiqiies  qui  lai  étaient  donnés  par 
rbialoire,  et  les  y  a  fait  entrer  dans  lear  intégrité ,  dans  Fordre 
de  leor  sncoession  en  tont  ee  qni  éuit  principal,  et  daas  la 
atriete  réalité  de  lenra  oames  et  lenrs  snites. 

L*aetioB  marehe  dèa  le  débnt,  et  marche  awee  tant  d*aiaance 
et  de  rapidité,  qne  le  noeod  en  est  forme  dès  le  premier  acte. 
Tona  les  penonna{|es  lombarda  qni  y  sont  intéressés  som  d^à 
ooBnna.  Les  passions  dÌTenes  qni  les  agltent ,  les  desaeina  con- 
traires  oà  Sssont  entrainés,  sont  déroilés.  Les  motifr  politiqnes 
oo  doaestiqnes  de  la  guerre  entra  Charlemagne  et  Didier  sont 
oonaos;  et  la  porspective  d*nn  boolerersement  prochain  a  ééjk 
mia  en  moivrement  les  traitres  qui  ont  on  croieut  avoir  à  se 
ranger  dn  vieax  roi  lombard.  Charlemagne  n*a  pas  ancore  pam  ; 
mais  nn  de  sea  ambassadenra^a  parie,  et  an  laconiame,  an  ton 
absoln  da  dépatè,  on  a  déja  pa  pressantir  tonte  l'ambition  et 
tont  Toigoail  da  roL 

Aa  débnt  dn  seoond  acte ,  tona  les  personnages  de  l'action 
aont  rénnis  dans  le  pina  étroit  e^aoe  possibie  ;  ks  denx  paitis 
sQiU  en  présenoe,  mais,  poar  ainsl  dire ,  en  aitét  Pan  derant 
l'antre.  Les  Franos  ne  peavent  foreer  ni  presqne  combattre  Ica 
Lombards,  coaverts  par  une  ligne  formickible  de  mnrs  et  de  ro- 
diers.  Depnls  long-temps  aaz  portes  de  l'Italie ,  Qiarles  est  snr 
le  point  de  retoamer  en  France ,  fante  de  oonnaitre ,  poar  des- 
oendoa  en  Lombardie,  nn  antre  passage  qne  cdoi  qai  lai  est 
ferme  par  Adelgbis.  Maia  Vaolion  ainsi  soapendne,  se  renoae 
toat  à  coup  par  nn  inddant  singnlier.  Un  prétre  italien  vient 
indiqner  à  Charlemagne  nn  chemin  par  leqnel  celni^ci  pcnt 
tomber  k  Fimproviste  snr  le  flanc  de  Tennemi.  Une  bataille 
est  devenna  possiUe,  er  la  vietiùlre  yti  décider  entra  Charies  et 
Adelgbis. 

Rien  de  ploa  simplement  amene,  et'  rten  de  pina  anime,  de 
plns  dcamatiqiie  qne  tonta  la  première  moitié  dn  troisième  acte. 
Tont  y  est  en  maffvement,  et  tont  y  est  oaraetéristiqne.  Toat 
y  fignre,  la  masse  et  les  chefà  dea  denaannées;  les  braves  et  les 
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Uches,  les  fid«^es  et  in  traitras.  Le*  Lombarda  tont  Taincoa,  ea 
partie  par  la  sarprìse,  en  partie  par  la  déftctìon  dot  prinoipaax 
d'entra  eax.  La  raincde  Didier  et  de  aon  fila  paraifc  inévitabl». 
Cependant  lea  Loaibarda  fidèlai  se  ralUeat  aooa  AdelghU,  et 
forment  an  parti  ancore  aaaea  nombrenx  ponr  tenir  coutre  les 
Franca,  dans  les  plaoos  fortes  dont  ils  restent  les  maltres. 

Le  qoatcième  acte  eontraste  de  la  manière  la  plos  frappante, 
et  dana  toates  ses  partìes,  avec  le  préoédent.  Il  s'oorre  par  ane 
scène  faiblemcnt  liée  peat*étre  avec  le  foad  de  Taotion ,  maia 
d*an  patbétiqoe  admirable,  dans  laqnelle  Hermengarde ,  la  fille 
de  Didier  et  la  femme  répudiée  de  Charlemagne ,  redrée  dans  le 
monaatère  de  Saint-Sanvenr  è  Brescia ,  fait  ses  adieox  à  sa  soear 
et  à  la  TÌe,  U  se  termine  par  nne  saite  da  scènes  oh  Ton  Toit  se 
développer  la  trabison  onrdie  dès  le  débat  oontre  les  deax  rois 
lombarda.  Aa  pied  des  Alpea  les  fovoes  rìvales  étaient  enoore  in- 
tactes  on  semblaient  Tètre,  et  lenr  premier  dioc  ne  ponvait 
avoir  lien  qn*aa  grand  jonr ,  ne  ponvait  ètre  qn*an  événement 
d'édat.  Id,  la  trabison  est  beanconp  pina  avancèe  ;  il  ne  s'agit 
plus  ponr  elle,  qne  d*acbever  de  perdre  des  rois  déjà  raincns  et 
malbenreux»  Tont  se  passe  entre  des  conspiratears ,  et ,  par 
conséqnent,  dans  le  silance  et  dans  l'ombre.  Ainsi  Tantear ,  an 
lieo  de  mettre  ImmédialemMit  sons  les  yenx  da  spectatenr  le  ta> 
malte  d'oae  ville  trabie  et  le  scandale  d'nn  roi  livré  par  son  ge- 
neral, pfr  nna  intention  non  moina  dramatiqae  et  plus  originide , 
noos  déeoavreoes  événemena  avantlenr  explosion,  et  ponr  ainsi 
dire  dana  levrs  appréla. 

Aa  débat  da  cinqnième  aote,  Pavia,  est  piise,  et  Didier  dana 
les  fers.  Adelgbis,  ren£ermè  dans  Térone,  y  tient  enoore  oontre 
une  armée  de  FraHos;  maSa  ses  soldata  sont  laa,  méoontena,  et 
n'attendent,  ponraarandref  qoe  la  sommation  de  Gbarlemagne, 
qoi  eat  vena  en  personne  presser  le  siège.  Addgbiw  essaie  da 
s'éohappar;  maia  il  estattaqné,  blessé  à  mort,  prìs  dans  sa  sortie, 
et  condnit  dana  la  tenta  de  Gbarlemagne ,  oà  il  rend  le  demiar 
aonpir  entre  lea  bras  de  aon  pere ,  aprèa  avoir  demandé  et  obteno 
da  vainqoaar  qoelqaea  adoadssemens  à  la  eaptivité  4a  malbeo*. 
vanz  vieiUard. 

Ponr  ce  qoi  est  dn  caractère  dea  peraonnages ,  il  n*est  paa 
moina  bistoriqne  qoa  laars  ades,  qoi  n*en  sont  qne  le  reflet,  la 
conséqnanoe  et  rexpression.  Le  paraonnaga  d'Adelgbis  fait  aaal 
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czceptioa  à  oette  rè||le.  Ce  ii*est  pas  qne  Taatear  loi  «it  attrìbaé 
d'aatret  acUons  qae  oellea  dont  on  troore,  dans  riiistolre ,  oa 
une  mention  expresse,  oa  qnelqae  vagne  indice,  mais  il  lai 
•oppose  dcs  sentìmens ,  des  optaions  et  dea  Tues  qoi  sont  duna 
noe  oppositioa  plas  oa  moitts  satUante  avec  ses  actioiis.  11  a 
fait  d'Adelghis  on  jeone  h^os,  qoi  atme  la  gioire,  sana  la  se- 
parar de  la  josttoe;  qni  comprend  les  avantages  de  la  cìri> 
lisation,  et  aeratt  heareox  d'appliqaer  son  ponvoir  à  les  ré- 
pandre;  qni  pense  noUement  et  voadrait  agir  de  raéme,  mais 
oondamné ,  par  le  respeet  et  robéissance  qa*il  doit  à  aoa  pere ,  k 
étre  l'instmment  d'entreprises  i^jnstes  et  dévastatrioes. 

Didier  est  un  homme  brave  et  fier,  mais  ambitienx  et  em- 
porté  :  c^est  an  barbare  qni  n*a  gnére  appris,  dans  ses  relations 
avee  d'antres  ponroirs  qne  le  sien ,  qn'à  mettre  nn  pen  de  rose 
et  de  combinaison  dans  l'emploi  de  la  violenoe.  Cependant  il 
interesse  par  aon  conrage ,  par  sa  teadresse  ponr  son  fils ,  par  la 
jmtice  de  ses  ressentimens  penonnels  contre  Charlemagne,  et 
aartont  par  Fexcès  de  son  malbenr. 

Hennengarde  n*est  gnère  qne  nommée  dans  lliistoire  :  toat  ce 
q«M  Ton  sait  d*elle ,  ePest  qne,  matiée  fori  jeone  à  Charlemagne, 
elle  fot  bientòt  répndice  par  Ini.  M.  Bfansoni  ne  poorait  la 
mettre  en  scène  aans  Ini  créer  nn  caractère  qne  l'hiatoire  n*in- 
diqne  pas.  Mais  la  sitnation,  le  malbenr  et  Taffront  de  oe  per* 
soonage  étaient  dn  moina  des  faits  positift  et  donnea,  et  c'est  de 
U  qn'est  parti  M.  BSanaonij'poar  faire  d'Hermengarde  l'idéal  le 
pina  tonchant ,  le  plas  exqnis  et  le  plas  vrai  d*nn  amonr  exalté, 
dans  nne  4me  ontragée,  et  dans  nne  &me  pure,  ardente,  reli- 
gienae  et  timide. 

Oiarlemagne  était  sana  contredit,  de  tona  les  personnagea  de 
la  pièce,  le  pina  cKf&dle  è  earactériser,  et  odni  qn'il  importait 
cependant  le  plas  de  earactériser  avec  jnatesse.  M.  Mansoni  ne 
vonlait  et  ne  devait  en  faire  ni  le  aeignenr  cheralereaqne  des 
donze  Prenx,  ni  le  saint  de  FEglise  romaine,  ni  le  déTastatenr 
bypocrìte  de  qadqoes  pbilosopbes,  ni  le  fondatenr  d^empire 
•nqnel  il  int  de  mode  de  eomparer  Napoléon.  Il  n'avait,  ce  me 
semble ,  d*aatre  parti  à  prendre ,  à  l'égard  d*an  personnage  taat 
de  foia  etVdiversement  jngé ,  qae  de  &ire  abstraction  de  toos  les 
raisonnemena  qne  Fon  a  ùita  aar  loi  d'après  rhiatoire  poor  a^en 
tenir  simplement  è  ce  qa*en  dit  en  e^t  llnstoire ,  partienUère» 
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Kient  en  ee.qai  concerne  Tactlon  de  l»  tragèdie  ;  or  <^e«t  là  ce 
qa'a  fait  M.  Manzoni,  el,  si  je  ne  m^abnse,  ce  qa*il  a  fait  avec 
snocès. 

Kédqit  de  la  sorte  à  se»  lUicamens  historiques ,  Charlemagne 
fait,   dans  la  tragedie  d'Adelghir^  ane  figure  grande  enéore^ 
maù   non   colossale  ;  brillante   eneo  re ,    mais   non    an    point 
irébloolr  le  jngèment  et  la  yne.  Il  est  religieax ,  mais  non  aa- 
fa'nt.  qn^il  faadrait ,  ni  sortout  cornine  il  fandrait  Tètre,  poar 
avoir  quelqnes  scrnpalest  sor  l^jastice  on  la  sainteté  des  nioyens 
de  sdtisfaire  son  ambition;  les  conps  de  sa  bonne  Tortone  sont, 
à  ses  yeax,  les  niarqoes  les  plns  certaines  de  la  favear  dn  del. 
Magnanime  tontes  les  fois  qu'il  pent  Tetre  sans  compromettre 
son  ponvoir,  génércDx  qnand  il  n^  a  pas  dUmprndence  k  la 
générosité,  il  est  toojoars  égaleraèut  prét  à  encoarager  par  des 
récompénses  on  des  promesses  la  bassesse  qui  se  vend  à  ce  prix, 
et  à  fiatter  rorgaeil  désintéressé  de  la  loyanté  et  de  la  braroore. 
Enfin ,  Gomme  celai  de  rhistoire,  le  Charlemagne  de  M.  Man- 
zoni  est  an  bomme  d'un  sena  élevé,  avide  de  savoir  et  de 
Inralères,  épris  d^ane  admiratiou  an  pea  pédantesqae  poar  les 
traditions,  les  monomens  et  les  idées  de  la  civilisatton  romaine; 
ne  faisant  tontefois  rieft  anssi  bien  ,  ni  ansai  volontiers  que  la 
guerre;  ne  la  faisant  gaère  antrement  qn'un  cbef  de  barbares, 
mais  la  fabant  do  moina  contre  les  barbares,  et  semblant,  par 
là ,  la  faire  an  profit  de  la  civilisation.  ,, 

Il  n*y  a  qne  denx  personnages  italiens  qui  fiforent  dans  la 
pièce ,  et  tons  denx  sont  ecclé^astiqaes,  et  representent  moins 
fintérét  politique  de  Pf talie  qae  Tintérét  particnlier  de  leiir 
ordre.'L*an  est  le  légat  d*Adrìen  aaprès  de  Charlemagne;  Pantre 
est  le  diacre  Martin ,  dépaté  de  Parchevéque  de  Ravenne  an 
camp  des  Franca,  homme  d'imagination  ardente  et  'd*anefoi 
vive,  qniserait  an  besoin  le  martyr  de  sa-  canse,  et  ne  doote 
pas  qae  ce  ne  ^oit  par  nn  miracle  cxprès  de  Dien  qn^il  a 
décuavert  un  cbemin  inconnn  poar  se  rendre  aaprès  de 
Charlemagne,  et  pour  condalre  Charlemagne  et  les  Francs  en 
Italie. 

Qaant  aax  troia  penples  intéressés  à  la  catastrophe  d'Adel- 
ghìs,  M.  Manzoni  me  parai  t  n*avoir  negligé  aiicnn  des  fuoyens 
qn^admettait  son  pian  de  caractériser,  solt  direolement,  soit 
indirectement,  la  condition  morale  et  politiqne  de  chacnud*eaz. 
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Sidiplei  témoins  Ha  boaleverMin^iit  qui  se  preclare  aatoor 
<l*eoz  ,  et  poar  ainai  dire  aa-deuos  dVax ,  les  Italiens  oa  Bo- 
mains  n*y  intervienBent  en  rien  ;  et  lear  iaaction ,  )ear  sìlence* 
lenr  aÌMenoe  dans  des  éréBemens  d?on  dépend  leor  sort ,  carac- 
ffériaent  mienxlear  abaissement ,  lear  dépetfdanoe  et  lenr  nai- 
lite ,  qne  ne  le  feraient  dea  paroles  prononcées  par  enx  oo  en 
lenr  noni.  On  se  fait  néanmoìns  qoelqne  idée  de  lenr  position, 
OD  entreTOtt  leors  craintes,  leora  espérances,  mais  de  loln, 
comme  par  hasard,  et  nniqaement  à  ce  qae  daiguent  dire  d'eax 
Ics  barbares  qui  se  dispntent  le  ponvoir  de  les  trailer  corame 
ane  proie,  on  des  prétrea  romaim,  qni  ne  prennent  à  eax 
qn'nn  intérècSodirect-et  snbordonné. 

Les  Franca  forment  une  masse  anssi  compaefe  qne  possible, 
nne  nation  en  annes,  conceutrée  dans  nn  camp,  ayant  son 
chef  dans  son  general,  et  pieinement  devo,  ée  à  ce  chef,  à  con- 
dition  de  finir  par  tronver  sons  lai  dea  terres ,  da  bntin  et  des 
joiiissances.  L'nnité  d*!ntérét  et  de  bat,  le  concert  qat  règne 
dans  nne  telle  masse  n*y  leisse  qae  le  moindre  jea  possible 
anx  intéréts  privés,  anxpassions  individnelles.  Elle  ne  pentétre 
pina  simplement ,  plns  clafrement  représentée  qne  par  le  chef 
qoi  la  commande  ;  mienx  caractérisée  qne  par  les  projets  dans 
leaqneU  ce  chef  IVntraine ,  qne  par  lea  disconrs  qa*il  lai  tient 
poar  rexciler.  Il  restait  donc  pen  on  point  de  place ,  à  còte  de 
Gharlemagne ,  poar  d*aatres  personnages  francs  d*ane  impor- 
tance  individpelle.  Il  n*y  a  qne  celai  de  Roland  qai  fasse  nne 
exception  k  remàrqner.  La  bmsqne  indignation  avec  laqnelle 
ce  modèle  des  preax  se  retire  de  la  mélée,  ao  troisième  acte, 
et  refase  de  combattre  des  ennemis  qni  veulent  étre  Taincns ,  est 
d*an  effet  très  dramatiqae ,  bien  qn'incidentel  et  rapide.  H  y  a 
qnelqoe  chose  de  rìf  etde  frappant  dans  le  contraste  qai  édaie 
h  riroproviste  entre  le  Léros  chevaleresqne  qni  dédaigne  nne 
victoire  sans  honnenr,  et  le  conqaérant  calcalateur  poar  leqael 
il  n*y  a  pas  de  moyen  honteax  de  vaincre  et  de  s*agrandir.  On 
pourrait  sealemènt  donter  si  le  caractère  de  Roland  a  on  re- 
pr^sente  qaelqae  cbose  d*historìqae  an  bniiième  siècle. 

Rien  de  plns  différent  de  Vétat  des  Krancs  qne  celai  des  Lom- 
bards  :  tont  est  désnnion  et  fàctioti  chea  ces  demiers.  Des  chef» 
qai  peavent  décider  des  moavemens  et  da  sort  de  la  masse, 
qnelqnes  nns  sont  brares  et  dévoaés  h  lears  rois,  mais  la  pia- 
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part  sont  vcndus  ou  disposés  à  se  vendre  à  Charles.  Tei  rien 
DC  contraint  les  intéréts  personnels,  rien  ne  gène  les  palsions 
làcbes  ou  jaloùses.  M.  Manzoni  a  mis  en  scène  les  plos  saillantes 
et  les  plns  actìvtfs  de  ees  pasSions.  I/bistoIre  ne  désigne  pas  avec 
nne  précision  saffisante  les  indWidns  dans  lesqnels  elicè  se  sont 
manifestées  ;  mais  elle  en  atteste  l*ezìstence  par  des  faits  qni  en 
sont  le  prodoit  iinméd'iati  et  les  caractères  qui  en  sont  l'expres- 
Sion  ne  laissent  pa*  d'étre  hisloriques,  bien  que  l'on  ne  saclie 
pas  avec  assnrance  qnels  nonhs  propres  y  attacher. 

Les  dcnx  plus  reniarqoables  des  caractères  de  cette  espèce 
sont  cenx  de  Sivart  et  de  Guntis ,  tona  les  denx  également  vrais, 
animés  et  bien  appropriés  aux  actes  par  lesqùels  ils  conconrent 
à  racfion  generale.  Le  premier  est  nn  compose  d'ambitlon  de 
fierlé  et  d'envie,  dai^  nné  sitaation  snboi-donnée  et  dépen- 
dante ,  oti  ccs  passions  ne  penvent  se  faire  jour  qne  par  la  dis- 
simnlatiou  et  la  rase.  L'autie  est  on  homme  faible  ou  Uche 
qui  a  pris  son  parli  de  devenir  un  traitre,  et  qui,  importune' 
encore  de  qnelques  vagues  remords ,  en  triomphe  aisément  par 
la  considcration  intéressée  de  la  légèreté  et  des  faiblesses  qni 
accompagnent  trop  sonvent  la  croyance  dans  la  vertu. 

Le  caractère  d'Anfrid  forme  une  opposition  na^irelle  et  en 
tfaelqne  sorte,  dramaliqnement  nécessaire  avec  cenx  de  Sivait 
et  de  Guntis.  Cest  l'idéal ,  mais  l'idéal  pent-étre  un  peu  trop 
philosophique  et  trop  raisonnenr,  de  la  bravonre  chevaleresque 
et  de  la  loyanté  féodale.  ^ 

On  pent  pressentir,  par  cette  esqnisse  très  incomplète  de 
l'ensemble  et  dn  pian  de  k  tragèdie  d'Adelghis,  qo'en  s'affran- 
cbissant  de  la  règie  des  nnités ,  ce  n'est  pas  une  ressource  ponr 
étre  diffns  et  corapliqné,  romanesque  et  bizarre,  qu'a  cher- 
chée  M.  Manzoni ,  mais  bien  un  moyen  direct  et  sur  d'étré  ra- 
pide, clair  et  vrai.  L*ord»nnance  de  sa  pièce  est ,  en  effel    si 
large  et  si  simple ,  que ,  .rapprocbée  de  celle  de  bien  d'aut'res 
pi^es  roraantiques,  on  méme  classiques,  elle  pourrait  paraìtrc 
nn  pCQ  vagne  ou  un  peu  nne.  Mais,  ponr  motiver  ce  reprocbe 
il  feudrail  prouver  ou  que  l'auteur  a  omis ,  dans  son  action 
qneique  circonstancè  intégrante  et  caractéristiqne ,  on  qu'il  a 
negligé  de  aaislr,  dans  son  pian ,  qneique  combinaison  frap- 
pante et  naturelle  des  incidens  donnés  par  l'bistoire. 

Aulant  il  y  a  de  sagcsse  et  de  vérité  dans  la  conception  et  la 
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condalte  d*Ade1ghis  »  anlant  y  a-t-il  de  parete ,  de  vìgaenr  et  de 
toaplessedaas  rexécntion.  Je  ne  me  laisterai  pas  aller  aa  pLiùr 
d*indiqaer  les  détails  les  pina  sallUns  de  la  pièce  :  toat  lectear  at- 
tentif  les  rcmarqnera  aisément ,  et  s^y  arroterà  de  lai-ménae.  Je 
me  dIsfenAeral  également  de  loaer  en  détal! ,  daDs  M.  Manzoni , 
cet  heiirenx  talent  de  atyle  qne  personne  ne  lui  conteste  en 
Italie,  et  dont  Vurìginalité  frappante  ticnt  à  je  ne  sais  qnel 
heurenx  mélange  de  familiaritC  et  d*élégance ,  de  «implicite  et 
de  force.  Ne  ponvant ,  ni  ne  vontant  toot  dire  sur  an  ouvrage 
qne  chacnn  vondra  ,  jc  Tespèrè ,  jnger  par  Inl-méme ,  je  n'ajoa- 
terai  plas  qne  qaelqnes  mots  sor  le  seni  point  qni  me  semble 
préter  à  des  critiqnes  sérieu^es,  et  qa!  est  anssi  le%eal  oàM.  Man 
soni  ait  hasardé  qaelqae  chose  de  contraire  à  ses  prtncipes. 

Je  veax  parler  da  caraclère  d^Adelghis.  On  verrà  qne  Tanlear 
lai-méme  n*a  pas  attenda  là-dessas  la  sevérité  des  jages;  il  s*est 
condamné  d*avance  avec  ane  franchise  et  nne  rigoeor  qne  les 
poètes,  méme  les  plas  distingaés,  ont  bien  rarement  poar  lenrs 
propres  oavrages.  11  y  a ,  je  le  pense  sincèremeat,  de Texagéra- 
tion  dans  son  mécontentement;  mais  il  n*est  pasgratnit,  et  il 
importe  de  le  reconnaitre,  ne.fnt-cè  qne  poar  empécher  de  re- 
jeter  sor  le  système  de  la  tragedie  historiqoe ,  tei  qae  le  con^oit 
M.  Manzoni ,  des  faates  analognes  k  oelles  qn'il  reproche  à  ia 
tragedie  romanésqae. 

Il  me  parait  à  pea  près  aossi  contraire  à  Phistoire  d'attrìbaer 
à  an  personnage  raarqaant ,  dont  les  actions  sont  connnes ,  des 
passions,  des  idées,  des  sentimens,  en  on  mot,  an  caractère  en 
discordance  avec  oes  aclions,  qn*il  le  serait  d*altérer  arbitraire- 
ment  ceilesci  méme.  Or,  le  caractère  qae  M.  Manzoni  a  donne 
à  son  héros ,  non  seulement  n^est  pas  cn  rapport  avec  ses  ac- 
tions ,  ni  par  conscquent  historiqaement  vrai  ;  il  n'est  pas  non 
pina  très  vraisemblable.  On  a  do  moins  qaelqae  peiae  à  conc«- 
voir  d*nà  seraient  vennes,  aa  boitième  siede ,  ao  fils  d*an  dief 
ambilieox  et  tracassier  de  barbares,  des  iùées  d'bamanité  aassi 
pares,  des  sentiiuens  rellgieox  aossi  profonds,  qne  les  idées  et 
les  sentimens  attribnés  par  M.  Manzoni  à  son  personnage  d*A- 
delgbis.  Enfin,  admit-on  qiul  pùt  les  avoir,  on  doaterait  encore 
de  la  vérité  de  lear  expression  ;  on  la  trooverait  probablemeot 
trop  raflBnée,  trop  réflécbie,  on,  poar  toot  dire  en  nn  mot , 
trop  moderne. 
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À.delglil9  toutefois  est  loin  d'étce  an  caractère  purement  fictif  : 
oe  n^est  gaère  qae  par  8«s  réflexions  sor  le  passe,  par  sa  pré- 
yoyance  de  ravenic,  par  sa  manière  generale  de  sentir  et  de 
penser,  qn'il  parait  an  personnage  an-dessns  on  hors  de  son 
aiècie.  En  ce  qni  tient  directement  à  l'action  de  la  pièce ,  il  a  des 
passiona ,  des  intéréls ,  des  devoirs  méiiie ,  à  raison  desqnels  il 
y  prend  nne  part  capitale,  et  à  raison  desquels  il  rentre  dans  les 
limites  de  la  vralsemblance  et  de  l'histoire  positive.  Anssi  long- 
temps  qa*il  reste  qnelqne  chose  à  faire  contre  Charles,  il  de- 
menre  nn  personnage  à  pea  près  anssi  draroatiqoe  ,  aassi  réel 
qne  les  antres  personnages  avec  lesqnels  il  est'en  contact.  Mais 
ce  n'est  gnère  qne  dans  l'ensemble  des  qaatre  premiers  actes 
qn'il  se  présente  sons  cet  aspect.  Dès  le  ìsbmmencement  da  cin- 
qaième,  ié  d^nonment  est  prévn,  le  triomphe  de  Charles  est 
assnré ,  et  Adelghis  n*ar  pins  rien  a  tenteìr  ponr  le  salat  de  son 
pére  ni  poor  le  sien.  S'il  reparait  sor  la  scène ,  ce  ne  pent  étre 
qae  ponr  mòntrer  comment  il  sapporte  son  sort  et  son  mal- 
faenr,  c'est-à-^re  qae  ponr  y  montrer  la  partie  ideale  de  son 
caractère ,  deyenne  dèslors  le  principal  objet  auqnel  s'attache 
l'attention  da  spectatenr.  Or,  plns  Adelghis ,  dans  cette  position, 
est  intéressani  par  la  noblesse  de  aes  sentimens ,  par  le  ton  re- 
li  gienx  et  solennel  de  ses  demières  paroles.  de  ses  derniers 
Toenx ,  et  plus  la  fiction  de  ces  sentiraens  et  de  ces  paroles  doit 
frapper  le  spectatear;  plas  le  contraste  entre  ce  caractère  idéal 
et  les  antres  caractères  donnés  par  Thistoire  devient  sensible,  et 
plas  Peffet  en  est  dontenx.  On  pent  dire,  il  est  vrai,  qae  ee  dé> 
veloppement  dn  caractère  d' Adelghis  n'est  pas  toat-à-fait  gra* 

• 

tnit ,  qne  ce  n'est  pas  simplement  poar  moarir  qa'il  est  apportò 
dans  la  tente  de  Gharlemagne ,  mais  ponr  y  faire  encore  qael- 
qae  diose  de  noble ,  poar  y  obtenir  ^n  adoncissement  an  mal- 
henr  de  son  pére.  Je  ne  -saia  toatefois  si. nne  telle  action  a  dea 
motifii  assez  dramiatiqaes ,  ni  si  la  prière  d* Adelghis  est  telle, 
qa'il  y  ait  lien  à  la  faire  d'nn  ton  si  solennel ,  et  telle  qne  Charles 
pnisse  mettre  de  l'orgneìl  k  la  satisfaire.  Dans  tont  cela,  c'est 
toojoars  le  caractère  d' Adelghis,  c*est-à  dire  ce  qne  ce  caractère 
a  de  fanx  on  de  hasardé ,  historiquement  parlant ,-  qni  vìse  à 
Teffet  dramatiqae ,  et  qai  Pobtient  on  le  manqae. 

Je  ne  poarmis  termiaer  ces  observaiions  sansdire  nn  mot  des 
chcears  qne  IVI.  Manzoni  a  joints  à  ses  tragédies.  On  pent  Toir 
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dans  Taiulyae  qae  Goethe  a  dc^uiée  da  Comte  de  C€u-magnok  , 
qoel  est  le  motif  poédqae  de  oes  cfaoeon,  et  coiuttien.t  on  poor- 
nit  les  rattacher  i  Texécotion  dramatiqae  dea  plèces  poar  lea- 
qaelles  ila  ont  été  falla.  Il  y  ca  a  deox  daua  Adelghia ,  et  je  m*ea 
tiendrai  i  dire  icrqoe  tona  deax.  aont  dìgnes  de  celai  de  Carma- 
gnola, ne  croyant  paa  qn'il  aoit  posaible  d'en  faire  un  pina  grand 
éloge.  Celai  dn  troisième  acte  n*a  paf  la  plénitode  et  la  rondeor 
de  celai  do  qaatrìème  acte  ni  de  celai  de  Carmagnola ,  et  Fon 
aerait  lente  d'imaginer  qa*il  a  été  tronqné  en  qnelqne  <^ose. 
Blais ,  à  les  prendre  dans  lear  ensemble ,  tona  lea  troia  aont  des 
prodnctions  éminemment  distingaées  et  méme  aniqaea,  panni 
les  che&-d'oavre  de*^  poesie  lyriqne  moderne.  Oa  ne  sait  ce 
qae  Ton  y  doit  admirer  le  pina,  de  la  ferite, cfe  la  chaleor  de» 
sentimena,  de  rélévationf  et  de  la  force  dea  idées,  oa  d'atte 
CKpresaion  ai  vive  et  si  franche ,  qa*elle  semble  rinspiration  de 
'  la  nature ,  et  oependant  si  elegante ,  ai  harmonieose ,  qae  L'art 
n'a  rìen  \  y  ajoater. 


LnraB  db  M.  M^irson  a  M.  C**'  sva  i.'inriTÌ  db  tbkps  et  de 

IiIBU  DAirS  X.A  tbaoìdib.  (i) 

CasT  nne  teiffation  à  laqaelle  il  est  difficile  de  réùater ,  qoe 
celle  d*expliqaer  son  opinion  à  an  homme  qni  soatient  Topi- 

(x).Il  sig.  Fauriel,  al  quale  dobbiamo  la  pobblicasione  di 
questa  lettera,  le  ha  premesso  il  seguente  avrertimento  in  cui  dà 
ragione  dei  motivi  ond*  essa  ebl>e  origine. 

«  Plusieurs  de  nos  journaux  rendirent  compte ,  aveo  plus  ou 
moins  d'éloges,  da  Ca^Ue  de  Carmagnola  de  M.  Manzoni,  lorsqn'il 
parat,  au  commencemeot  de  z8ao,  et  notamment  le  Lycée  /rmn- 
eais ,  qni  en  douna  une  analjse  ^tendne  et  soignée,  analyse  oA  les 
beaaté^de  la  pièce  Aunoncée  étaient-appréciées  avec  bcancoupde 
goùt  et  d'intéra,  et  où  le  parti  qu'aTait  pris  l'auteur  de  s*a£frao- 
chir  de  la  règie  des  unités  était  combattu  par  des  raisons  ingé« 
nieuses  et  en  partie  nouvelles. 

«  M.  Manzoni ,  qui  se  treuvait  alors  à  Paris ,  et  qui  ent  connais- 
sanoe  de  cet  estrait ,  ne  fut  ni  insensible  anx  éloges  donnés  à  son 
talent  par  un  jnge  éelairé ,  ni  surpris  des  objections  faites  au  sys- 
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nìon  conlriure  avec  beaacoap  d'esprit  et  de  polìtesse ,  avec  nne 
grande  conBaisaance  de  la  matière  et  ane  ferine  conyiction. 
Otte  tenta tion,  voosjrae  l'aves^onnée ,  Monsienr,  en  expg- 
sant  les  raisons  qni  vona  portent  k  oondamner  le  ay&tème  di^a-r 


téme  dramatique  <{a*il  avdùt  sqìtì.  Mais',  loia  de  trourer  ces  objec- 
tioDS  sans  répliqae»  il  cmt  au  contraire  7  aperceyoir  dea  nouYeaax 
motifa  de  persister  dans  son  opinion  sur.  la  règie  de»  unités;-  et  il 
cèda  à  la  tentation  d*écrire.,  à  ce  sujet ,  quelqnes  observatioos 
qu'll  se  proposaii  d'adreaser,  en  témoignage  de  necounaissance  et 
d'estime,  à  raoteur  méme  de  l'articte  qni  les  lui  arait  suggérées. 

«  Dea  obstacles  imprévas  en^échèrent  M.  Manzoni  de  terminer 
sa  lettre  maez  tòt  pour  qn*elle  pùt  avoir  un  à-propos  de  circon- 
stance,  et  de  s*y  appliquer  antant  qu'il  y  était  dispo^.  BientAt 
AjprèSf  obligé  de  repartir  pour.  l'Italie,  il  ne  songeait  plus  à  mettre 
a  a  jour  un  écrit  qa'il  n'fflk  estimait  pas  digne,  et  auquel  il  n*arait 
pu  donner  t^t  le  soin  dont  il  était  susccptible.  Cependaut,  ayant 
en  communicatiou  de  cet  écrit,  j'en  arais  pensé  aotrement  qne  son 
auleur  ;  je  Tavais  trouré  d'un  mérite  et  d'un  intérét  qui  m^avaient 
fait  désirer  sa  publication,  et  qui  me  paraissaient  renare  fort  in> 
différent  le  retard  accideutel  de  cette  publication.  Je  pria!  donc 
M.  Manzoni,  à  son  départ,  de  me  laisser  le  manjiscrit  de  son 
onirrage ,  en  m'antorisant  à  le  mettre  au  jour  quand  et  comme  je 
le  tronverais  à  propos,  Cet  ouvrage  est  celui  qui. suit,  et  qui,  je 
l'cspèrc,  ne  sera  pas  réputé  indigne  des  deux  tragédies  a^x^pi^lles 
je  le  joins  ici ,  comme  une  sorte  d'appendice  qui  aidera  à  com- 
prendre  les  idées  et  les.  vues  d'après  lesquelles  ellea  ont  été  con- 
^nes  et  doirent  étre  jugées. 

«  Cet  opuscule  n*a  pas.  seulement  été  compose  en  Franco  ;  il  l'a 
été,  en  quelqoe  sorte,  pour  la  Franca,  et  de  plus  en  francala.  Ce 
sont  pour  rooi  des  raisons  de  plus  de  souliaìter'  qn*il  soit  accueilU 
comme  il  me  semble  mériter  de  l'^re.  Je  dois ,  du  reste ,  prier  lea 
leclears  de  ne  pas  y  chercher  plus  que  s<mi  auteur  n'a  eu  le  des- 
sein  d*y  mettre ,  et  d'y  voir  moins  un  traité  m^odiqne  et  en 
forme  sur  le  sujet  ìndiqué  par  le  titre,  que  l'effusioa  m^re  et  abou- 
dante  de  beaocoup  d* idées  finea  on  profondes  relatires  à  ce  sujet , 
et  qui  ont  jailli ,  rapidement  et  comme  à  l'improTiste ,  du  choc 
accidentel  des  idées  contraires.  » 
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mattane  qae  fai  soivi  dans  la  tragèdie  iatitnlae  //  dmte  di  Cv- 
meigmola ,  dont  vons  in*aves  fait  l'honnenr  de  rendre  conpte 
dana  le  Lycée  Jraneais.  YeaiUes  donc  hien  sabir  les  ooiué- 
qaences  de  oette  lavear,  en  lisant  Ics  obaerratioiis  qoc  tods 
m*avea  saggérées. 

Je  me  garderai  bien  de  prendre  la  défense  de  ma  tragedie 
oontre  voa  btenveìllantes  oensares,  mèlées  d'ailleora  d'eocon- 
ragemena  qal  font  plus ,  ponr  moi ,  qne  les  compenser.  Vooloir 
proaver  qae  Ton  a  fiiit  one  tragèdie  bonne  de  toot  potnt  est 
one  tbèae  toojonrs  insofllenable ,  et  qui  serait  ridicale  ici ,  ì 
propoa  d*ane  tragèdie  ècrite  ea  italien  par  nn  homme  doDt 
elle  est  le  oonp  d'essai,  et  qoi  ne  pent,  par  conaéqaent ,  excìter 
en  Prance  aacnne  attentìoti*  Je  me  tìendrai  donc  dans  la  qnes- 
tion  generale  des  deox  nnitès  ;  et  lorsqn'il  me  faadra  des 
exemples,  je  les  cbercberai  dans  d'antres  oavrages  dont  le 
ménte  est  constate  par  le  jogement  des  siècles  et  des  nations. 
Qae  s*n  m*arriire  parlbìs  d'étre  obligè  de^parler  de  Carmagnoia, 
ponr  raisonner  sor  l*applicàtion  qne  vena  faites  de  tos  prìn- 
dpes  à  ce  snjet  particalier  de  tragèdie  ,  je  tàdierai  de  le  consi- 
dèrer  comme  an  sojet  encore  k  traiter. 

Dans  one  qnestion  anssi  rebattne  qae  celle  dea  deox  nnitès , 
il  est  bìen  difificile  de  rien  dire  d*important  qoi  n'ait  été  dit  : 
voas  STCS  cependant  envisagè  la  qnestion  sons  nn  aspect  en 
partie  nonveaa  ;  et  je  la  prends  Tolontìers  telle  qne  vons  TaTcs 
posèe:c*est,  je  crois,  nn  moyen  de  la  rendre  moina  en- 
niiyease  et  moins  snperflne. 

J'avais  dit  qne  le  seni  fondement  sor  leqael  on  a ,  pendant 
long-temps,  ètabli  la  règie  des  denx  nnitès  est  i'impossibilìtè  de 
saaver  aatrement  la  loi  essentielle  de  la  vraisemblance  ;  car , 
selon  les  partìsans  les  plus  accrèditè^  de  la  règie ,  tonte  illnsion 
est  detratte  dès  qne  Ton  s*avise  de  transporter  d*an  lien  dans 
nn  autre,  et  de  prolonger  an-delà  d*nn  jonr  nne  action  re* 
prèsentèe  devant  des  sfiectatenrs  qni  n*y  assistent  qae  pendant 
denx  on  troia  henres ,  et  sans  changer  de  place.  Tons  paraisses 
donner  pen  d'importanoe  à  ce  raisonnement  :  «  Cest  moins 
■  encore  ,  dites-vons ,  sons  le  rapport  de  la  vraisemblance 
«  qn'il  fant  considèrer  Tanitè  de  jonr  et  de  liea ,  qae  soos  celai 
»  de  l'anitè  d^action  et  de  la  fixitè  des  caractères.  »  Padmettrai 
donc  ces  deox  conditions  comme  essentielles  à  la  natnre  mème 
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«dn  drame ,  et  j^essaiemi  *de  toir  sMl  est  possible  d'en  dédaire  la 
nédfessité  de  la  règie. 

•  J*ai]rais  tontefois ,  je  Pavone ,  désiré  qne  Tons  voas  fassìez 

«noncé  d*tine  manière  plus  explicire  snr.  la  qnestion  speciale  ^e 

la  vraisemblance.  Gomme  cVst  le  grand  argnment  qne  Fon  a 

oppoaé  jnsqn'ici  a  tons  cenx  qni  ont  vonln  s'aHranchìr  de  la 

r^le,  il  aarait  été  importani  ponr  inoi  de  savoir  si  vons  le  te- 

nez  aDJonrd'hni  penr  ansi!  solide  qo'il  l'a  tonjonr^parn  ,  on  si 

vena  avez  consenti  à  l'abandomfer.  Il  arri  ve  quelqnefois  que 

dea  princìpes  aontenns  long-tenips  par  des  raisonnemens  fanx 

se  démontrent  ensnite  par  d'aatres  raisonnemens.  Mais ,  comme 

le  cas  est  rare ,  et  eomme  la  variation  dans  les  preaves  d*un 

système  est  toajonrs  nne  forte  présomption  contre  la  vérité  de 

flon  primàpe ,  j'anrais  alme  à  savoir  si  c^est  ponr  avoir  tronvé 

insofiSsantes  on  fànsses  les  andennes  raisons  allégnées  en  fa- 

vear  dn  système  «tabìì ,  qne  vons  en  avez  cbercbé  de  nonvelles. 

Avant  d'exalniner  la  règie  de  Tanilé  de  temps  et  de  lien  dans 

sea  rappòrts  avec  l*nnité  d'action ,  il  serait  bon  de  s'ente^re 

snr  la  signiiìcation  de  ce  demier  terme.  Par  Tnnité  d'action ,  on 

ne  vent  snrement  pas  dire  la  représentation  d'nn  fait  simple  et 

ìsole ,  mais  bien  la  représentation  ^nne  snite  d'événemens  liés 

-entra  eox  (i).  Or  cette  liaison  entre  plasienrs  événemens  ,  qni 

les  fait  considérer  «omme  nne  action  nniqne ,  est-eìle  arbi- 

traire  ?  No^ ,  certes,  antrement  Tart  n'anrait  plns  de  fondement 

dans  la  natnre  et  dans  la  vérité.  Il  existe  donc,  ce  lien  j  et  il  est 

dans  la  nature  mème  de  notre  intelligence.  Cest ,  en  effet,  nne 

des  plus  importantes  facnltés  de  Tesprit  bmnain,  afe  celle  de 

«liair,  entre  les  événemens,  les  rappòrts  de  èanse  et  d'efTet , 

d^antériorìté  et  de  conséqnence ,  qni  les  ìient  i  Ve  ramener  à  un 

point  de  vne  nniqne ,  et  comme  par  nne  senlè  intnrtion,  pln- 

(1)  On  ne  pent  croire  que  Bòileau  ait  préteudu  s'exprimer  ri- 
gourensement  qnand  il  a  dit  :  * 

Qtt*en  un  lieu,  qu'en  uujour,  nn  sevi  fait  accompli 
Tienne  jiisqu*a  la  fin  U  thédtre  rempli* 

S'il  n'avait  vonli^qn'unyàtV  dans  chaqne  tragedie,  sa  théorie, 
absoloment  inapplicable ,  serait  en  contradiction  avec  la  pratiqne 
ile  tDns  les  tbéAtres. 
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aieart  fnU  separés  par  Ics  oondhi0iuxhi  temps  et  de  Vespaioe  « 
en  écartant  les  aaires  fiiiu'qni  n*y  tiennent  qae  par  des  coìimù- 
dencas  aocidentellea.  Cest  là  le  travail  de  rhistorien.  Il  fait , 
poiw.aiiiaì  dire,  dana  Ics  évéaemens,  le  trìag^ nécessaire  poor 
arrìder  k  oette  aaìté  die  vae;  il  laìsAs  de  coté  toot  ce  qui  n'a 
aacon  rapport  avec  les  faits  les  plus  importans  ;  et  se  préva- 
lant  aitisi  de  ìa  rapidité  de  la  pensée ,  il  rapproche  le  plus  pos- 
■ble  ces  dernier»  entra  enz ,  poar  les  présenter  dans  oet  ordre 
qae  Fesprit  aime  à  y  troaves ,  et  dont  il  porte  le  type  ea  Ini- 
ineme* 

Mais  il  y  a ,  entre  le  bat  da  poète  et  celai  de  rhistorien,  une 
différenoe  qoi  8*étend  nécessairement  aa  clipix  de  lears  moyens 
respectifs.  Bt ,  poor  ne  parler  de  cette  différenoe  qa'en  oe  qui 
regarde  proprement  ranité  d'action  ,  l'historien  se  propose  de 
ftire  eonnaitre  nne  swte  indéfinie  d*évéaemens  ;  le  poète  dra- 
matiqoe  vent  bien  ansn  Kpréseater  des  événemens ,  mais  ttToe 
an  degré  de  développement  exclasivement  propre  k  son  art  :  il 
dierche  k  mettre  en  scène  nne  partie  détadiée  de  lliistoire,  ^in 
groppe  d^événemens  dont  raccompHssement  pnissè  avoir  liea 
dans  nn  temps  è  pea  près  détermioé.  Or,  poar  séparer  ainsi 
qnelqoes  faits  particoliers  de  la  chaine  generale  de  rbistoire  ,  et 
les  offrir  isolés  ,  il  fant  qa'il  soft  décide ,  dirige  par  une  raison  ; 
il  fant  qae  cette  raison  soit  dans  les  fait«  eax-mémes ,  et  qoe 
Tespìrit  dn  spectateor  paisse  sans  effort ,  et  méqie.ayee  plaisir , 
s'arréter  sor  cette  partie  détachée  de  Thiatoire  qa'on  lai  met 
soos  les  yeax;  il  fant  enfia  qae  l'acrion  soit  nne  f  mais  oette 
nnité  existe-t-elle  réellement  dans  la  nature  des  faits  histori> 
qaes?  Elle  n*y*est  pas  d*ane  manière  absolae,  paroe  qae  dans 
le  monde  mora\,  ,comme  dans  le  monde  pbysìqne  ,  toate  exis- 
tence  toacfae  à  d*autres,  se  complique  avec  d*antres  existences; 
mais  elle  y  esft  d^une  manière  approximative ,  qui  suffit  à  Tin- 
tention  da  poète ,  et  loi  seri  de  point  de  direction  dans  sòn 
travail.  Qne  fait  donc  le  pqète?  li  choìsit  dans  Tbistoire  des 
événemens  intéressans  et  dramatiqaes ,  qui  soient  liés  si  for- 
tement  Fan  à  Faatrè  ,  et  si  fìiiblement  avec  ce  qui  les  a  préoé- 
dés  et  suivis,  quc  Tesprit,  vfvement  frappé  da  rapport  qn'ils 
ont  entre  enx  »  se  complaise  à  s'en  former  un  spectacJe  nniqns 
et  s'applique  avidem,eat  à  saisir  tonte  Téteodoe  ,  tonte  la  pro- 
fondenr  de  ce  rapport  qoi  les  nnit,  à  déméler  ansai  net  tement 
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t|ae  possible  ces  lois  de  canse  et  d'effet  qai  lea  gonv^ment.  Cett» 
nnité  est  encoreplas  manjiMO  et  plas  facile  k  saisir,  lorsqo'entrf 
plnsieors  faits  ììés  elitre  enx  il  se  troavenn  événement  prrubi- 
pai ,  autonr  daqael  tons  lesaotres  viennent  sb  grouper,  oomme 
moyens  oa  comme  olwtaele«  :  an  événeinent  qai  se  présenie 
qaelqnefois  comme  l'accomplissement  des  deaseins  des  hoinmes,  . 
qaelqnefob ,  an  contdaire,  comme  an  coup  de  la  Prorridmnoe 
qai  les  anéaatit  $  comm«  un  terme  signalé  ou  entrerà  de  loin , 
qae  l*on  vonlaìt  éviter ,  et  -«^ers  leqnel  on'  se  precipite  par  le 
dbemin  meme  o^ù  l*on  s'étah  jeté  ponr  ^oarir  an  Imt  oppose. 
C'oit  cet  événemeat  principal  qne  l'oa  appaile  oatastrophe ,  et 
qae  Ton  a  trop  soavent  confonda  atee  l'action  ,  qni  est  prò- 
prement  l'ensemble  et  la^  pfogression  de  toas  les  faits  repré- 
sentés. 

Ces  idées  sor  Tanité  d'action  me  paraissent  si  indépendantr.s 
de  toat  système-  particnlier,  si  conforraes  à  la  nature' de  Ta-rt 
dramatiqoe ,  à  ses  prlncipes  nniversellement  reconnns ,  si  atia- 
logaes  aax  prlncipes  mémes  énojicés  par  vons,  que  j*o8e  présa-  f 

iner  qae  voas  ne  les  rejetterez  pas.  £n  ce  cas ,  royez  ;  Mon- 
sienr,  s*!!  est  possible  d'en  rieif  conciare  en  favear  de  la  règie 
qai  restreint  ^action  dramatiqae  k  la  durée  d'an  jbnr  et  à  an 
liea  invariablement  fixé.  Que  Von  dise  qne  plus  nne  action 
prend  d'espace  et  de  dorée ,  et  plus  elle  rìsqne  de  perdre  ce  ca- 
ractère  d'unite  si  déKcat  «t  si  important  sons  le  rapporf  de 
l'art  ,  et  Fon  anra  raisont  mais,  de  ce  qn'il  JPaat  à-  l'action* des 
bomea  de  tempa  et  de  liea ,  condnre  qne  l'on  peot  établir 
d'aranoe  ces  bomes  d'ane  maniève-  untforoM  et-  prémsè,  pour 
toates  les  action  s  possibles;  aller  mémie  ^asqa'à  les  fixer,  le 
«ompas  et  la  monlre  à  la  maiiS)  voilit  ce  qui  «e  poarra  jamais 
avoir  lien  qa'en  verta  d'ane  convention  porettent  arbitraive. 
Poar  tirer  la  r^le  des  denx  nnités  de  l'nnlté  d'action,  il  faudrait 
démoiitrer  qae  les  événemens  qui  arrìvent  dans  an  espace  pina 
étendn  qoe  la  scène ,  on ,  si  vons  voalez ,  dans  nn  espacc  trop 
vaste  poar  qne  l'oeil  poisse  l'embrasser  toat  entier ,  et  qni  da- 
rent  an-delà  de  vingt-qoatre  heures,  ne  peavent  aVoir  ce  lien 
common ,  oeite  indépendance  da  reste  des  événemens  coliate» 
raax  et  contemporatns  ,  qui  en  constitaent  l'anité  réelle;  et 
-c^  ne  serait  pas  aisé.  Aussi  cenz  qui  ont  fait  la  règlis  n'ont- 
ik  songé  k  ritti  de  tei  :  i^est  poor  l'Uhuiofn ,  poar  Ja  vraisem- 
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bUnoe^ '^^Qs  Font  imaginée;  et  il  y  avait  déjà  loiig>tenip« 
qa'elle  était  établie  aor  oette  base,  qoand  Voltaire  a  cherdié  à  loi 
doaner  an  noavcl  appni ,  car  ch'est  loi  qui  a  voala  le  premier 
dedaire  t'aoité  de  tempa  et  de  Uea  de  Tanité  d'action ,  et  oda 
par  ao  raiaonncment  dont  M.  Goiilaanie  Schlegel  a  ftit  voir  la 
faibleiae  et  méme  la  biaarrerie  dans  son  ezoellent  oonrs  de  litté- 
ratore  dramatiqoe. 

Ter ont ,  da  reale,  qae  oette  mablèie  de  constdérer  l'auité 
d'action  comme  exiatante  dans  chaqae  sajet  de  tragèdie ,  aemble 
ajonter  k  Tart  de  grai^es  difficnltés.  Il  est ,  certea ,  pina  com» 
mode  d'impoaer  et  d*adopter  dea  limitea  arbitraires.  Toat  le 
monde  y  troove  aon  compie  :  e* est  poar  Ics  critiqnes  une  occa- 
sion  d*exercer  de  l'aatorìté  ;  poar^  les  poèies ,  on  moyen  sòr 
d*étre  en  règie  ,  en  méme  temps  qn'ane  soorce  d'ezc  ^ses  ;  et 
eqfin  poKr  le  spectateor,  au  moyen  de  jager ,  qai ,  sana  exiger 
on  grand  effbrt  d'esprit ,  £iyoriae  oependànt  la  dooce  oinvic- 
tion  qnc  Ton  a  jogé  en  connaisaance  de  caoae,  et  selon  les  |.rin- 
m  cipes  de  Fart.  Maia  l'art  méme^  qa*y  gagoe-t*il  sona  le  rapi^ort 

de  Fonité  d'action?  commentlni  aera-t-il  ploa  facile  de  Fattan- 
dre ,  en  adoptaot  dea  mesores  déterminées  de  lieo  et  de  tempi  , 
qoi  ne  sont  données  en  aocone  manière  par  l'idée  qoe  l'espi\t 
se  forme  de  oette  anité? 

Toilà  y.Monsleor,  lea  raisona  qni  me  font  croire,  en  thèae  ge- 
nerale, qoe  l'anité  d'action  est  toot-è-fùt  indépendante  dea 
denx  aotres.  Je  vaia  à  présent  Tona  aoomettre  qnelquea  rcfleziona 
sor  les  raisonnemens  par  lesqoels  tous  avec  Toola  les  y  aaaocier: 
je  prendrai  la  liberté  de  tranacrire  yoa  parolea ,  poor  evitar  le 
rìsqoe  de  dénatarer  voa.idéea. 

«  Poar  qoe  ce4le'antlé  (d'action)  euate  dana  le  drame,  il 
«  faot,  diles-Tods,  qae,  dèa  le  premier  acte,  la  poaitlon  et  lea 
«  desseins  de  chaqoe  personnage  soient  détcrminéa.  »  Qoand 
méme  on  admettrait  cette  néoessité,  il  ne  s'enanivralt  paa,  à 
mon  avis ,  qoe  la  règie  dea  deox  onités  dot  étre  adqptée.  On 
peot  fort  bien  annoncer  tont  cela  dans  l'expoaition  de  la  pièce, 
y  mettre  toos  les  germes  da  développement  de  l'action ,  et  don- 
ner  cependant  àTaction  ane  dorée  fictive  trèa  conaidérable ,  de 
troia  moia  par  ezemple.  Ainai,  je  ne  conteste  ici  cette  nonrelle 
règie  qoe  paroe  qo'elle  me  aemble  arbitraire.  Gar  oà  eat  la  rai- 
son  de  aa  néceasité  ?  Certcs,  il  faot  qne ,  poar  a'intéreaaer  à  fèù- 
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tion  ,  le  spectatenr  connaisse  la  positi#n»de  cenx  qui  y  ^renneat 
part  j  mais  pourqaoi  abtolament  dès  le  premier  acte?  Que  Tac- 
tioxi ,  en  se  déronlant ,  fa%se  connaitre  lea  pentoniiages  à  me- 
sare  qa*ils  s'y  ralilent  oatureliement ,  il  y  anra  intére t ,  conti- 
nnité ,  progression,  et  poarqttoi  pas  nnité?  Anssi  cette  nécesftité 
de  les  annoncer  tons  dès  le  premier  acte  n*a-t-el1e  pas  été  re- 
cotfnne  ni  méme  sonp^onnée  par  plnsienra  poètes  dramatìqaes, 
qui  cependant  a.*anraient  jamais  conca  la  tragedie  sana  Tontté 
d^action.  Je  ne  Toas  en  citerai  qa*an  exemple,  et  ce  n*est  pas 
dans  nn  théàtre  romani  iqne  qae  j^irai  le  ohercher  :  c*est  So- 
p^ocle  qni  me  le  foamit.  Hémon  est  nn  personnage  très  inté- 
resKé  dans  Faction  de  l'Antigone,'  il  Test  méme  par  nne  circon* 
stance  rare  snr  le  théàtre  grec;  c*est  le  héixM  amonreax  de'la 
pièce  ;  et'cependant  non  senlement  il  n'est  pas  annoncé  dès  fe 
premier  acte ,  si  acfe  il  y  a,  mais  c*eat  après  deax  choears,  c^est 
▼era  la  moftié  de  la  pièce,  qa*on  tronve  la  première  indication 
de  ce  personnage.  Sophocle  ponvait  néanmoins  le  faire  con- 
naitre dès  Vexposition  ;  il  le  ponvait  d*ane  manière  très  natn- 
relle,  et  dans  nne  occasion  qn*an  poète  modèrne  n'anraìt  sùre- 
raent  pas  néglìgée.  La  tragedie  s'oavfe  par  Tinvitatlon  qn' An- 
tigone fait  k  sa  scenr  Ismene  d*aller ,  avec  eUe ,  ensevelir  Polynioe 
lenr  frère ,  malgré  la  défense  de  Créon.  Ismene  objecte  les  dif- 
ficnltés  insnrmontables  de  rentréprìse ,  lenr  commane  faiblesse, 
la  force  prète  à  soatenir  la  loi  injnste,  et  la  peine  qaì  en  sàivra 
Tinfraction.  Quelle  benrense  occasion  Sóphode  n'avait-il  pas 
U  de  mettrb  dans  la  bonche  d* Antigone  les  plas  beanx  disconra 
aa  snjet  d*Hémon  ;  son  amant,  son  fotnr  époax ,  le  fils  da  tyran  ! 
de  jeter  ei(  avant  Tidée  da  seconrs  qne  les  denx  soears  anraient 
pn  altendre  de  lai  !  Le  poète  ne  tronvait  pas  senlement ,  dans 
ce  parti,  nn  moyen  commode  et  simple  d*annonoer  nn  person- 
nage ,  mais  bien  d*antres  avantages  plus  précienx  encore  dans 
Qn  oenain  sy stèrne  de  tragèdie.  Il  nonait  fortement ,  par  là  , 
nntrigne  dès  ]a  première  scène  ;  en  signalant  des  obstacles ,  il 
faisait  entreToir  des  resspnrces ,  et  tempérait ,  par  qaelqaes  espé* 
ranees,  le  sentiment  dn  perii  des  personnages  Tertneax;  il  an- 
nòn^it  une  latte  ineTÌtable  entrele  tyran  Jalon'x  de  son  ponvoir 
et  It  fils  ebéri  de  ce  tyran;  en  mi  mot,  il  excitait  vivement  la 
CQrionté.  Eh  bien ,  tons  ces  avantages,  Sophocle  les  a  négligés; 
on,  poar  mienx  dire ,  il  n*y  avait  dans  tont  c^  rìen,  non ,  rien 
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qne  Sophode  eùt  reg«^|^oomme  avanUgeax,  comme  digne 
(Tentrer  aans  son  pian. 

VoQs  V01I5  souvenez,  Monaieor,  de  la  répofiàe  qa^il  fait  faire 
par  Antigone  à  Ismene?  «  Je  n'invoqne  pins  votre  seconrs,  dlt- 
•  elle  ;  et  si  voos  me  rofTries  maìntenant ,  je  ne  Tagréerau  paa. 
«  Soyez  ce  qu^il  vons  plait  d^étre  :  moi  j'enaeYelIrai  Polynice,  et 
«  il  me  sera  beau  de  moiirir  ponr  l'aToir  enséveli.  Pnniè  d*«iie 
«  action  sainte ,  je  reposerai  avec  oe  firère  chéri,  chérie  par  Ini  ; 
«  car  nous  arons  plus  long-temps  k  plaire  aux  nLorts  qn'anx 
«  habitans  de  la  ter^.  »  Toyez ,  Monslenr ,  comme  tont  souYeais 
d*Hémon  attrai t  été  déplace  dans  nne  telle  sitnation;  comment, 
à  còte  d*nn  tei  sentiment,  il  Fanrait  dénatnré,  af£siibli,  pro- 
fané! Cest  un  devoir  relìgieux  qn* Antigone  vacrempUr  :  one  loi 
saj[>érieure  lai  dit  de  braver  la  loi  imposée  par  le  capcìce  et  par 
la  force.  Ismene  scale,  à  ses  yeax,  a  le  droit  de  partager  son 
perii ,  parca  qa'elle  est  soós  le  méme  devoir.  Qa*«Ét-oe  qa*nii 
amant  serait  vena  faire  dans  tont  cela  ?  et  eomment  les  chances 
d*pn  secoars  hamain  poavaient-elles  entrer  dans  les  moti&  d*ane 
tdle  en(repnse? 

Ainsi  donc ,  comme  tovte  cette  partie  de  Taction  marche  na- 
tnrellement  sans  Tintervention  d*Hémon ,  comme  sa  présenoe 
et  son  souvenir  méme  y  serait  inalile  et  d'un  efifet  Yulgaire, 
le  poète  s^est  bien  gardé  d*y  avoix  reconrs.  Mais ,  lorsqn'Hémon 
commence  à  èrre  interesse  a  l'action,  Sophode  le  fait  annonoer 
et  paraÉtre  nn  moment  après.  Antigone  est  condamnée,  Véponse 
d'Hémon  va  perir;  celai-ci  est  appelé  par  l'action  méme,  et  il  se 
montre.  Sa  sitaation  est  eomprise  et  sentie  anssitót  qa'énoncée, 
paree  qa'elle  est  on  né  peat  plns  simple.  Hémon  vient  devant 
»atì  pere  défendre  la  vierge  qn'il  aime,  et  qni  va  monxir  poar 
avoir  fait  nile  action  commandée  par  la  jeligion  et  par  la  na- 
ture; c'est  alors  et  alors  seolement  qu'il  doit  étre  qUestion  de  lui. 

Faudra-t'il  dire,  après  cela,  qne  V Antigone  de  Sophode  manque 
d'unite  d'action ,  par  la  raison  qoe  la  position  et  les  desseins  de 
tous  les  personnages  ne  sont  pas  établis  dès  le  premier  acte? 
Dans  nn  certain  système  de  tragedie,  qai  est,  à  mes  yeax, 
plutòt  l'ouvrage  successif  et  laborieux  des  crìtiqaes ,  qne  le  ré- 
sultat  de  la  pratique  des  grands  poètest  on  attaché  une  très 
grande  importa  ace  Vtoutes  ces  préparations  de  personnages  et 
d'évéuemens^  J^ais  cet^e  importance  méme  me  parait  indiqaer 
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le  ivìble  dQ  système;  elle  derive  d'ane  attention  excessive  et 
presqae  ezclasive  à^la  forme  ,'je  dirais  presqae  anx  dehors  da 
drame.  Il  semblefait  qne  le  plns  grand  charme  doline  tragedie 
Vienne  de  la  connaissance  dea  moyeDs  dont  le  poète  s'est  servi 
poar  la  condaire  h  fa9at  ;  qu'on  est  là  poar  admirer  la  iinesM 
de  flon  jeo ,  et  aon  adresae  à  se  tirer  des  pléges  qa'an  art  hostile 
a  dressés  sar  son  diemin.  On  le  laisse  faire  sea  conditions  dans 
Texposition;  mais  on  est,  pendant  tont  le  reste jde  la  pièce, 
anx  agnets  poar  voir  s'il  les  tient.  Qn'nne  sitaation  non  préparéc 
trouve  place ,  qn*nn  peraonnage  non  annoncé  arrìve  dans  le 
coaranit  de  la  tragedie,  le  apectatear ,  facotiné  par  les  critiqaes , 
se  révoltera  contre  le  poète;  il  Ini  dira  :  Je  voas  co/nprendafort 
bien ,  cette  simation  n'est  nallemefeit  embroaillée',  nnllement 
obacore  ponr  rooi;  mais  je  ne  fenz  pas  m*y  Intéresser,  paroe 
qne  j'avaia  le  drott  d'y  étre  dispose  d'nne  aatre  manière.  De  U 
enoore  oette  admiration  si  petite,  je  dirais  presqne  cette  admi- 
ratìon  iBJarìense  poar  ce  qa*il  y  a  de  moins  important  dans 
les  oavrages  des  granda  poètes.  Il  est  pénible  de  voir  les  cri- 
tiqnea  recbercber  avec  nn  sonci  minatSeax  qaelqaes  vers  jetés 
an  oommencèment  d*ane  tragedie ,  poar  faire  oonnaitre  d*a^nce 
nn  peraonnage  *qai  joaera  un  grand  ròle ,  ponr  annoncer  un 
incident  qai  amenera  la  catastrophe  :  il  est  triste  de  les  entendre 
8*émerveiller  sor  ces  petits  appréfs  et  voa/conimander,  dans 
lear  froide  extase ,  d'admirer  l'art ,  le  grand  art  de  Racine.  Ah  ! 
le  grand  art  de  Racine  ne  tient  pas  à  si  pen  de  cfaose  ;  et  ce  n^eat 
pas.  par  ces  graves.  écoliers  qne  sont  dignement  atteftées  les 
beantéssapériearesde  la  poesie  :  c'eat  bien  platòt  par  les  homipes, 
qn'elles  transportent  bora  d'eax-mémes ,  qn'dles  jettem  dans 
fin  état  de  diarme  «t  d*iUnsion  on  ils  oablient  et  la  critiqae  et 
la  poesie  elle-méme ,  pleinement ,  aniqaement  dominés  pai^a 
poissance  de  ses  e^etsi  ^ 

Les  antres  conditions  qne  voasexiges  dans  nne  tragedie,  poa» 
qne  l'nnité  d'acdon  sY  tronve ,  sont  «  qae  les  desseins  des  per* 
«  sonnages  se  renfèrment  tonjoars  dans  le  pian  qne  Tanteor 
«  s'est  trace ,  qa'il  soit  renda  eompte  an  spectatenr  de  tona  Lea 
•e  réanltata  qa*ili  amènent,  non  sealement  dans  le  conrs  de 
«  chaqae  acte,  maisencore  pendant  ehaqae  entr*acte,  l'action 
«  deTant  toajoors  marcher,  méroe  hors  de  ses  yenx  ;  ei^n  qua 
«  cetta  action  aoit  rapide,  dégagée  d*aooe$soirés  saperflas»  et 
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«  condnite  k  un  dénoàment  analogne  à  l'attente  excitée  par  Tez- 
«  poaition.  » 

Certet,  il  n'y-a,  dans  oea  eonditSons,  rìen  qne  de  jnate.  Mais 
▼oiu  prétendes  encore,  Monàear  ^  qoe,  ponr  obtenlr  ces  e^ets, 
let  deaz  onités  tont  néoesaaires.  «Si  maiatenant,  ajoates^roiis, 
«  de  loogB  interralles  de  temps  et  de.lieox  séparent  vos  actes, 
«  et  qnelqaefoit  méme  vos  soènes,  les  évéoemens  intermédiaìres 
«  reUcheront  tom  les  reasorts  de  Taetioii  ;  plus  ces  éTénemens 
«  seront  nomlHreDX  et  importans ,  plus  il  sera  difficile  de  les  rat- 
«  tacher  k  ce  qai  précède  et  à  ce  qui  sait  ;  et  les  parties  da  drame, 
«  ainsi  disloqnées ,  pfésenteront,  aa  liea  d*dn  seal  hot ,  les  lam- 
«  beanx  de  la  yie  entière  da  béros.  »    ' 

Teailles  avant  toot  obArvery  Monsìear,  qae,  dafis  le  sys- 
tème  qui  reiette  les  deaz  anitéi,  et  qoe ,  poor  abipéger ,  fappd- 
lerai  dorénavant  le  système  historìqae,  dans  oe  système,  dia-je, 
le  poète  ne  s'impose  nollement  Fobligation  de  creerà  plaisir 
de  longs  interralles  de  temps  et  de  lieoz  :  il  les  prend  dans  Fac- 
tion  méme ,  tels  qa'-ils  lai  sont  donnés  par  la  réalité.  Qoe  si 
ane  action  historiqae  est  partoat.si  entrecoapée,  si  morodae 
qa'elle  n*admette  pas  l'antté  dramatiqne,  qae  si  les  faits  sont 
épars  k  de  trop  grandes  distances ,  et  trop  faibtement  llés  entre 
enx ,  le  poète  en  oondot  qae.  cette  action  n*est  pas  propre  à 
devenir  nn  sajet  di  tragedie;  et  Tabandonne. 

Permetteà-moi  de  vons  dire  ensnite  qp*il  est  bien  de  Pessrace 
da  système  bistoriqae  de  sopposer  entre  les  actes  dea  intervalles 
de  temjft  plus  on  moins  loogs ,  màis  non  des  interralles  remplis 
d^éfénemens  nombreox  et  importane  relativement  à  l'action. 
Cest  an  contraire  la  portion  de  temps  et  d'espaoe  qne  l\>n 
peat  francbir ,  éliminer  oa  rédaire,  comme  indifierente  a  Fac. 
tl^,  et  sana  blesser  la  vèrité  dramatiqne. 
^^n  peat  aassl ,  on  doit  méme  assez  sooivent  rajeter  dans  les 
entr!actes  qaelqaes  faits  rdatifsa  l'aotion,  et  en  donner  eon- 
naissaoce  an  spectatear  par  lea  recita  des  persomuges  ;  mais 
cela  n*est  nollement  particalier  an  système  de  tragedie  qne  ja 
nomme  bistoriqae  :  c*est  ane  condition  génénde  da  poeme  dra- 
matiqae,  ègalement  adoptée  par  le  système  des  deox  nnités. 
Dans  Tane  comme  dans  l'aatre ,  on  présente  k  la  vae  an  eer- 
tain  nombce  d'événemens ,  on  en  indiqne  qnelqnes  aatrea  t  et 
Von  fait  abstraction.de  toot  ce  qai ,  étant  étranger  k  l'action , 
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me  s'y  tronve  mèle  qoe  par  les  circonstances  fortnites  de  la  con- 
temporanei té.  A  cet  égard  ,  la  diflerence  entre  les  denx  systèmes 
n'est  qne  da  plus  on  da  tnoìns.  Dans  celai  qne  Je  nomme  his- 
torìqae ,  le  poète  se  fie  pleinement  à  l'aptitade,  k  la  tendanos 
qa'a  natarellemént  notre  esprìl  à'rapprocber  des  faits'épars 
dans  Vespace ,  dès  qn*il  peat  apercevoir  entre  enx  ane  raison 
qai  les  lie  ,,et  à  traverser  rapidsment  des  temps  et  des  lieax  cn 
qnelqne  sorte  vidjes  poar  lai ,  poar  arrlver  des  caases  aax  efTets. 
Dans  le  système  des  deaz  nnités,  le  poète  demande  de  raéme 
des  concessions  a  Finiagination  dn  spectatear,  palsqull  veut 
(|Q*eUe  donne  à  trols  hearesle  coars  fictif  de  vingt-qaatre.  Sen- 
lement  il  sappose  qn^elle  ne  peot  se  préter  à  rien  de  plas ,  et 
qae,  qaelqae  rapport  qa*il  y  ait  entre  denx  faits ,  il  Ini  en  coùtt 
an  effoTt  désagréable  et  pénible  poar  les  conceToIr  k  la  suiie 
Ton  de  Faatre ,  s*il  y  a  de  Fani  Taatre  an  intervalle  de  deàx  oii 
trols  joars ,  et  de  plas  d^ane  óentaine  de  pas. 

Gela  pose ,  qael  est  maintenant  celai  ^des  deax  systèmes  qai 

donne  aa  poète  le  plus  de  facilités  poar  déméler,  dans  an  snjet 

dramaiiqae  ,  les  élémens  de  Vaciion,  poar  Ics  disposer  à  la  place 

qai  lear  appartient,  et  les  développer  dans  les  proporlìons  qai 

leur  conviennent?  Cest  assaréinent  celai  qai,  ne  Tastreignant 

à  ancone  condition  arbitraite  et  prise  en  deh<}rs  de  ce  sajet 

méme,  laisse  a  son  genie  le  choix  raisonné  de  toates  les  don- 

x^ées,  de  loixs  les  moyens  qa'll  renferme.  Qae  si,  malgré  ces 

avantages  ,  le  poète  ne  salt  point  discerner  les  points  saillans  de 

^n  action ,  ni  les  mettre  en  évidence ,  sMl  se  bome  à  indiqaer 

des  événemens  qai  aaraient  besoin  d'étre  développés,  si  ces  évé- 

*  nemens  relégaés  dans  les  entr^actes,  aa  liea  de  former  des  an- 

Qeaax  qni  entrent  dans  la  cbainé  de  l'action ,  ne  tendent,  aa 

contraire,  qn'à  isoler  ceax  qai  sont  mis  soas  les  yeax  da  spec- 

tateor;  si,  par  lear'importance  ou  par  4tarf  mnltiplicité ,  ils 

n'abontissent  qn'à  prodaire  ane  distraction  idiportane  de  ce  qai 

se  passe  sor  la  scène-  si,  en  an  mot,  Taction  est  dlsl^jnée,  la 

faote  en  est  toat  aa  poète.  Qaelqae  graves  qa*ils  soieft,  de  tels 

iQconvéniens  ne  penvent  donc  jamais  étre  ane  raison  d'adopter 

'a  règie  en  discnssion,  pnisqae  l'^n  pent  éviler  ces  inconvéniens 

^ns  se  sonmettre  à  cette  règie  :  car  je  me  borne,  poar  le  mo* 

nient ,  à  prooTcr  qa*elle  est  inutile.  • 

Voas  avez  troavé,  Monsiear,  dans  la  tragedie  de  Carmagnola, 
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la  preave  de  ccs  maavats  efFets,  qoe  vons  avez  attrìlmés  »a 
système  qni  exclat  lea  deax  anités;  et  je  n'eH  parie  ici  qae  ponr 
rendre  jnstìce  à  votre  crltiqae,  et  poar  ne  pas  laisser  tomber 
far  ce  paovre  systènie  le  fardeau  des  errears  personneUe^de 
sea  partisan».  «  Ou  foit,  dites>-yoas,  qn*il  exute  entre  le  trotùème 
•<  et  le  qaatrième  acte  rinlerYaTle  d'une  campagne  toat  entièie: 
«  comment  soìvye  k  de  telles  dislanoes  la  marche  et  les  progrà 
«  de  Faction?  »  J*accorde  volontlers  qne  c^eat  nn  véritable  défaot; 
senlement  fant-il  ▼oir  à  qoi  Ton  doit  rimpnter.  Ceat  un  pen  an 
rajet,  beancoap-  à  Taatear,  mais  nallcment  an  sysième. 

Je  passe  à  Texamen  de  la  règie  sona  le  rapport  de  la  -fixiti 
dea  caractòres,  et  je  continae  à  citer  :  «  Ajoates  à  ces  incoBV«- 
«  niens  rapparition  et  la  dìsparitiun  frequente,  dana  oe  syt- 
«  téme ,  de  personnages  avec  lesqoela  le  spectatear  a  à  peìne  le 
«  terops  de  faire  connaissance,  »  *  • 

11  est,  cortes,  dans  toat  snjet,  un  point  aa^ddà  dnqnel  l'ap- 

parìtion  et  la  dìsparition  des  personnages  devient   trop  fHc- 

qacnte,  et  dèa  lors  vjciease,  en  oe  qn'elle  fatigae  Fattention,  et 

la  transporte  brasqiiement  d*an  objet  à  un  antre,  sana  lui  doa- 

nerle  temps  de  se  fixer  sur  aacan.  Mais  ce  point  pcat-il  éire 

déterminé  d'avance ,  et  par  nne  formale  également  applicable 

k  tona  les  sajeu?  Existet-il  nne  limite  prédae  an-delà  de  la- 

quelle  l*inconTén!ent  commence?  On  peut  d'abord  affirmer  qoe 

la  règie  des  deax  anités  n'est  pas  cetle  limite;  car  il  est  impos- 

sible  de  proaver  qae  ce  n*est  qoe  dans  une  action  bomée  à  on 

)our  et  à  nn  petit  espace  qae  les  personnages  penvent  se  mon- 

trer  et  se  desslnende  manière  à  étre  compris  par  le  spectatear, 

et  k  Fintéresser.  0^  donc  chercber  cette  limite  absolne?  11  ne 

faot  la  chercber  nulle  part,  car  elle  n'exiate  paa.  C'est  nne  sin- 

golière  disposition  qae  celle  qae  nona  avons  à  nona  forger  des 

règles  abstraites  applk;ables  à  tous  les  cas,  ponr  nous  dispenser 

de  cl^iercber  dans  cbaqae  cas  particnlier  sa  raison  propre ,  sa 

conveuanpe  particnlière.  Que  le  poète  choisisse  toujoars  one 

action  dans  Jaqaelle  il  n'y  alt  qu'nn  nombre  de  personnages 

proportionné  à  Fatlenlion  qu'il  est  possible  de  leur  donner,  qoe 

ces  personnages  restent  en  présence  da  spectatenr  assez  long- 

temps  poar  lui  montrer  la  part  qu*ils  ont  k  Factìon,  et  ce  qa*il 

y  a  de  draiuaiiqae  dans  leur  caractère;  ToUà,  je  crob,  toat  ce 

qn'on  peqt  lui  prescrìre  sur  ce  point.  Or,  quel  syatème,  enoore 
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une  foia,  peat  mienx  se  préter  a  ce  bot  qoe  le  système  oh  Tac- 
t^ìon  elle-méme  règie  tool,  era  elle  prend  les  personndges  qoand 
«Uè  les  troave,  poar  ainst  dire,  sor  sa  roti  te,  et  les  abandonne 
mn  moment  oà  ils  n'ont  plus  avec  elle  de  relation  interessarne? 
St  qoe  Fon  n'objecte  pas  que  ce  système ,  en  admettant  bcan- 
«oap  d'événemens ,  exige  nalorellement  Tintervention  trop  ra- 
|»de  de  trop  de  personnages  :  on  répondrait  qn'il  n'admet  jaste 
qae  les  événemens  dans  lesqaels  le  caractère  dea  personnages 
peni  se  développer  d'nne  manière  attacbante. 

Dn  reste,  j'observefai ,  et  peot-étre  conviendrez-vons  qne 
Huibitade  et  l'esprit  systématiqae  penvent  fadlement  falre  pa- 
raitre  Ticienx  ce  qai  ne  l'est  pas  ponr  Ses  bonnnes  aatremenl 
disposés.  Des  spectatenrs  on  des  lectenrs  instrnits,  éclatrés  et  se 
croyant  irapartiaux ,  penvent  tronver  qn«*  les  personnages  d'nne 
action  tragiqne  disparaissent  trop  vite  et  reviennent  trop  soo- 
▼ent ,  par  la  senle  raison  qn'ils  sdnt  accontnmés  à  voìr ,  dtfns 
des  tragédies  qn'ils  admirent  avec  jnslice,  les  mèmes  personnages 
oocaper  la  scène  jnsqn'à  la  fin.  Ils4'egardent  ce  qai  les  choqiie 
comme  nn  vice  réel,~comme  nne  bpposition  anx  lois  natnrelles 
de  lenr  intelligence;  et  ce  ne  sera  néanmoins  qae  l'opposition 
k  un  type  artificiel  de  tragedie  qn'ils  ont  admis ,  et  anqnel  ils 
ramènent  tonte  tragedie  possible.  Gar  reAvoir  Timpression  pure 
et  franche  des  onvrages  de  Tart ,  se  préter  à  ce  qn'ils  penvent 
olfrtr  de  vrai  et  de  bean  indépéndamment  de  toate  tbéorie,  est 
nn  effort  difficile  et  bien  rare  ponr  cenx  qai  en  ont  nne  fois 
adopté  nne. 

Si,  accontami  comme  ils  le  sont  à  tronver  dans  la  tragedie 
nne  action  qni  marche  toajoars  sur>les  mémes  échasses,  qni  se 
repIie,poar  ainsi  dire,  k  chaqne  instant,  et  toajoars  à  pen  près 
de  la  méme  manière,  snr  elle-ìnéme,  ils  .issistent  par  hasard  à 
ime  tragedie  eocene  dans  un  syjitème  toat  difFéreut,  à  nne  tra- 
gedie oà  l'action  se  déronlera  d'ane  manière  plns  conforme  à  la 
réalité ,  il  est  fort  à  presumer,  qo'ils  ne  seront  pas  dans  la  dis- 
position  la  plns  favorabie  poarFexaminer  impartialement,  ponr 
y  voir  ce  qni  y  est,  et  n*y  voir  qae  cela.  Toat  leor  examen  ne 
sera  qn'nne  comparaison  pénible  entre  la  tragèdie  d'un  nóavean 
genre  qn'ils  ont  soas  les  yeux,  et  Pidée  abstraite  qn'ils  se  sont 
£iite  de  la  tragedie.  Diles-lear  qne  l'habitode  a  ane  grande  part 
à  lenr  jngement,  ils  se  révolteront,  parce  qn'ils  savent  qae  l'ha- 
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bitnde  affaiblh  la  liberté,  et  qne  nona  aommea  porlés  à  nier  toat 
ce  qui  asaervit  notre  esprit.  Ila  ne  maDqneront  paa  de  dédaicr 
qae  c*est  ponr  obéir  aax  loia  de  rétemelle  raSaon ,  à  rinapiratioa 
de  #a  nature ,  qa*ils  jngent  cornine  ila  jagent ,  qn'ìla  aentent 
comme  ils  lentent.  Mais,  qnoi  qalla  diaent,  U  ii*en  aera  pas 
moins  Trai  qne  tonte  lenr  crìtiqne  a  été  fondée  aar  nn  étroit 
empirisnie;  qnVlIe  a  été  tonte  dédnite  de  fatta  spécianx;  et  c*est 
probablement  cela  néme  qai  la  fait'paraitre  à  tant  dliommes 
nne  oonnaisaance  éniinemment  philosophiqne. 

Mais,  ponr  reventr  an  point  précis  de  la  diacaasion,  si  im 
peiaonnage  ae  montre  lorsqn'il  est  nécessaire;  ai,  dana  le  temi§ 
tong  oa  conrt  qn'il  passe  snr  la  scène,  il  dit  dea  choaea  qni  cs- 
rtclérìsent  One  epoque,  nne  classe  dliommes,  ane  passion  in- 
dividqelie,  et  qui  les  caractériaent  dana  le  raf^ort  qHVlles  ont 
aree  Tactton  principale  à  laqnells  elles  se  rattachent  ;  si  Ton 
volt  oomment  cea  choses  inflnent  snr  la  marche  dea  événemens; 
si  elles  entrent  ponr  lenr  part  dana  Timpression  totale  de  l'oa- 
▼rage,  ce  peraonnage  ne  ae  aera-t-il  pas  fait  aasez  oonnaitre? 
Qu*il  disparaisse  ensnite  qnand  Taction  ne  le  reclame  plus,  qnel 
Inconvénient  y  a-t-il?, 

Maia  Toiòi,  seton  yons,  Monslenr,  nn  efibt  bien  plus  grave 
de  la  transgression  de  Ih  règie  :  en  ontrepassant  ses  limitea,  il 
aerait  impossible  de  ccHnbiner  la  vraisemblance  et  Tintérèt  dana 
le  caractèK^^es  |Àjncipanx  peràonnages,  avec  aa  fixité.  «  Et 
«  qnant  à  céox  (des  peràonnages)  snr  lesqnela  vona  B^ez  p»X' 
«  ticnlièréiàMibV  l*Attention  da  spcctatenr,  si  voos  lea  montrea 
«  tonjooi'a  aniinéa  dn  méme  deasein,  il  en  résoltera  langoeor, 
«  froidenr,  invraiaemblance ,  aonvent  m^e  inconvenance  cho' 
«quante.  Comnaent,  par  exemple,  offrir,  aana  ezciter  le  da- 
te gont ,  nn  meortre  préniédité  pendant  plnsieora  annéea  et  en 
«  plasienrs  pays  différens?  Si,  an  contraire,  les  desaeins  det 
«personnages  varient,  Fnnité  d*action  disparait,  et  Tintéret 
«  s^affaiblit.  »  , 

Perinettea-moi  de  remonter  k  nn  prìncipe  bien  commnn, 
mais  toojonrs  sur  dana  Tapplication.  Ija  vraiaemblance  et  TiU' 
térét  dans  les  caractères  dramatiques,  comme  dana  tootea  les 
parties  de  la  poesie;  dérivtnt  de  la  vérìté.  Or,  cette  yérité  est 
jastement  la  base  da  système  (istoriqne.  Le  poète  qni  J*a  adopté 
ne  ci^  pas  lesdiatances  ponr  le  plaiair  d'étendre  aon  action;  il 
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les  prend  dftns  l'histoire  méme.  Ponr  proaver  qne  la  persistanw 
d*iiii  personnage  dans  un  méme  desaeìn  sort  de  la  vraisemblance, 
lorsqa'elle  se  prolonge  an*delè  dea  Umites  de  la  règie,  il  faadrait 
proaver  qa*S1  n*arrive  jamaìs  aax  hommes  d'aspi rer  à  aa  bat 
éloigaé  de  plas  de  vingt-qaalre  heares  dans  le  temps,  et  de 
plas  de  qnelqnes  ceataines  de  pas  dans  l'espace  ;  et  poar  avoir 
le  droit  de  sontenir  qae  le  degré  de  persìstance  dont  il  s'agit 
prodait  la  langaenr  et  lu  froidenr,  il  faadrait  avoir  démontré 
qae  IVsprit  hamain  est  constitné  de  manière  à,  se  dégonter  et  à 
se  faligner  d'étre  obligé  de  soivre  les  desseins  d'an  homme  aa- 
delà  d*nn  seni  jour  et  d'an  seal  lieo.  Mais  rexpérience  attesie 
snffisamment  le  coutraire  :  il  n*y  a  pas  nne  histoire ,  pas  on 
conte  peat-étre  qai  n'exoède  de  si  étroites  limites.  Il  y  a  plos, 
et  Von  ponrrait  af&rroer  qae  plus  la  volohté  de  Phomme  tra- 
verse, si  Fon  peot  le  dire,  de  dnrée  et  d^étendue,  et  plus  elle 
eiLciteen  nons  de  cnriosité  et  d*intérét;  que-plos  les  événemens 
qui  sont  le  prodait  de  sa  force  se  prolongent  et  se  diversifient , 
poarra  toatefois  qu'ils  ne  perdent  pas  ranilé,  et  qn*ils  uè  se 
compUqnent  pas  jtosqn'À  fatigner  Pattention,  et  plas  ils  out  de 
prise  sor  IMmaginaiion.  Loia  de  se  dépbiire  a  voii^eaacoap  de 
résaltats  naitre  d'une  seole  résolotion  hamatne,  l'esprit  ne 
troave^ans  cette  voe  qae  de  la  satisfaction  et  da  charme.  La 
langaenr  et  la  froidear  ne  sdrvìennent  qne  dans  le  Qas  oà  oette 
Tésolntion  est  mal  motivée,  on  n'a  pas  an-objefimportant,  ce 
qni  est  tont-à-fait  indépendant  de  la  durée  de  ses  siiites. 

Qnaut  an  changement  de  desseins  dans  les  *persoanages ,  je 
ae  vois  pas  comment  son  efTet  serait  d^affaiblir  Pintérér.  Il  fonr- 
iu%  aa  conrraire  un  moyen  de  Texciter,  en  donnant  lien  de 
peindre  les  modificalions  de  Pàme,  et  la  pnissance  des  cboses 
extérienres  sor  la  volonté.  Il  favorise  le  dévploppement  des  ca- 
ractères,  sans  obUger  à  les  déuatnrer,  parce  qae  les  de^ins  ne 
sont  pas  le  caractère  méme ,  mais  plntót  des  iodices ,  dés  consé- 
qnences  dn  caractère.  Je  ne  vois  pas  davantage  comment  le 
changement  dont  il  s'agit  détmirait  Pnnité  dramatlqae.  Cette 
anité  ne  consiste  pas  dans  la  fijùté  des  ^-aes  et  des  projets  des 
personnages  tragiqnes;  elle  est  dans  les  idées  dn  spectateur  snr 
^ensemble  de  l'action.  En  voici  une  preuve  de  fait  qui  me  parait 
sans  répliqae  :  les  desseios  des  personnages  importans,  souvent 
priucipaaz»  varient  dans  des  iragédles  auxqaeiles  assarémcat 
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toas  ne  rtfoseres  |>as  l'onité  d'action;  et  poar  n*en  cherdier 
d'ezemples  qne  dans  oc  «eoi  aatcar,  Pjrrhas,  Néron,  Titns, 
Bajaset,  Àgamemnon ,  passent  d^-ane  rcsolation  à  la  résolaiion 
oppoaée.  Lear  caractère  n'en  est  pas  ponr  cela  mohis  Constant; 
fl  y  a  plos,  ces  varìationa  sont  nécessaìres  ponr  le  mettre  plei- 
nement  à  décoaveit.  Celai  de  Néron,  par  exemple,  se  oonjpose 
d*on  cerUin  gopt  ponr  la  jastice  et  poar  la  gioire ,  d'ane  podeor 
qai  est  le  firait  de  Fédocation,  de  l*babitade  de  céder  anx  toIod- 
tés  des  peraonnes  à  qai  ane  haote  róputatìon  de  vertn ,  on  one 
grande  force  d*&me,  les  droits  de  la  datare,  oa  dea  services  si- 
gnalés ,  oot  donne  de  Tascendant  :  avec  cela  se  oombinent  la 
haine  de  tonte  sapérioi-ité ,  nn  grand  amoor  de  riudépendance, 
le  goót  de  la  domination ,  et  la  vanite  mètae  de  paraitre  domi- 
nerà Une  pasaion  qne  Néron  ne  peot  satisfai  re  sans  commettre 
nn  crime  vìent  mettre  en  collision  ces  élémens  conti*aires,  ces 
deax  moitiés ,  poQr  ainsi  dire ,  de  son  àme.  Les  maavais  pen- 
dians  triomphent,  le  crime  est  resola,  il  est  commandé  :  Pad- 
mIrable.disconrs  de  Barrhns  fait  Tarier  les  projets  de  Néron; 
Tindigne  Narcìsse ,  préctsément  parce  qa'il  connait  le  caractère 
de  son  maitae ,  sait  tronver  dans  ses  passions  les  plos  rives  et 
les  plns  bassès ,  qne  Burrhos  avait  en  qnelqne  facon  étonfFées, 
les  motifs  a*nQe  non  velie  variatigli,  qni  prodnit  le  déQOoment 
de  l'action.  Il  eH  est  de  méme  d*Agamemneni  ;  si  ses  desseins 
étaient  invariablement  arrétés ,  son  caractère  ne  aerait  plns  oe 
qn'il  est,  un  mélange  d*ambition  et  de  sentimens  natarels. 

Qne  la  représentation  d*an  menrtre  prémédité  pendant  pia- 
sfears  années,  et  en  plasiears  pays  diCférens,  ne  soit  propre 
qn*à  exciter  le  dégoùt ,  je  snb  fort  dispose  à  le  croire.  Mais  le 
dégoùt  derive  dn  sojet  méme,  indépendamment  da  système 
snivant  leqoel  on.  poutrait  le  traiter.  Je  croia ,  par  exemple, 
qae  tont  le  monde  «à  pea  près  s*accorde  à  froover  TAtrée  de 
Grébillon  nn  personnage  révoltaut,  et  néanmoins  le  poète  ne 
fait  pas  parcoarir^à  son  action  le  temps  réel  qni  8*est  écoalé 
eatre  le  tort  et  la  vengeance;  il  ne  représente  qne  la  dernière 
jooiTiée  :  mais  qa'importe?  le  temps  est  énoncé  dans  la  pièce, 
et  il  n*en  fant  pas  davantage  ponr  motiver  le  dégoàt  de  Taudi- 
toire.  L*idée  de  tant  d'années  qui  n'ont  pas  calme  la  haine,  qoi 
n*ont^pas  affaibli  le  sonvenir  de  riQJure,-qai  n^ont  rien  changé 
à  des  projets  d*ane  atrocité  ingénieuse  et  romanesqne ,  n*en  est 
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pas  moins  présente  à  la  pensée  da  specfateor,  malgré  IVbstrac- 
tloii  qae  faìt  le  poèie  da  temps  éoonlé;  la  préroéditatìon  da 
crime  ii*en  est  pas  moins  sentie. 

La  déteruiinatìon  arrétée  et  conslante  de  taer  son  semhlable 
suppose  nécessairement  Tétat  de  l*àme  le  plus  dépravé,  j*ajon- 
terai« ,  et  le  pina  dégradé,  le  ino!ns  poétiqae.  Si  une  telle  dó- 
termination  est  en  harmonie  avec  le  cara  etère  da  peiBonnage; 
si  c'eat  un  iutérét  prive ,  use  passion  egoiste  qai  la  lai  ont  in- 
spif'ée  ;  h'ìI  n*a  pas  en  de  grandes  répognances  à  vaincre  poar 
se  résoadre  à  Tassassinat ,  c'ear  le  caractère  méme  qni  est  misé- 
rable  ,  dégontant  et  pent-étre  incapàble  de  devenir  nn  snjet 
d'imitation  poétiqae.  Si,  an  contraìre,  ce  n*est  pas  sealemeot 
a^ec   de  profondes  sonffrances,  mais  par  la  sédaction  d*ane 
grande  pensée,  d*an  desaein  extraordinaire,  d*ane  illosion  pdis- 
sante,  qn*an  honime  a  pris  cette  horrible  résolntion  ;  si  le  sen- 
timent  da  devoir  et  la  voix  de  Tlnnocénce  qni  cberclie  à  triom- 
pber  y  ont  oppose  des  obstacles';  si  cet  boni  me  a*  combatta , 
ponr  ainsi  dire,  snr  tons  les  degrés  de  l'abtme,  o*étaient  alors 
ces  pensées,  ceslUnsions ,  ces  combats,  et  la  cbnle  par  laqaelle 
ìls  ont  fini ,  qa'il  fdllait  représenter.  C'est  cela  qni  élait  pro- 
fond  >  instractif  et  dramatiqne.  Mais  lorsque  la  lattea  morale  est 
termin^e,  lorsqne  la  conscience  est  vaincné^  et  qne  TLomme 
n*a  plns  à  sarmontèr  qne  des  résistances  bofS  dt  loi,  il  est  pent- 
étre  impO0SÌble  d*en  faire  nn  speclacle  intéressant;  et  peat-élre 
le  meartre  prémédité  est-il  nn  de  ces  sajets  qae  le  poète  tragi- 
qne  doit  s'interdire. 

Je  dis  pent-étre,  parce  qne  toates  ces  règlles  exclasives  et  ab- 

solaes  sont  trop  snjettes  à  étre  démenties  par  des  expérieoces 

contraires  et  qne  fon  n*avait  pn  prévoir  :  on  peat  bien,  sans 

péri],  condamner  a  priori  font  sajet  qni  n*anrait  pns  la  vérité 

pour  base;  mais  il  me  semble  trop  bardi  de  décider,  poar  toifs 

les  cas  possibles,  que  tei  genre  de  vérité  est  à  jamais  interdit  à 

Vifiiitation  poétiqae  ;  car  il  y  a  dans  la  vérité  nn  intérét  si  pais- 

sant,  qn'il  pearnons  attacbcr  à  la  ronsidérer  màlgré  ane  dou- 

lenr  véritable,  malgré  nne  certaine  horrenr  voisine  da  dégoùt. 

Si  donc  le  poète  réassit,  à  force  d'intérét,  à  faire  sapporter  au 

spectatenr  ces  seniìmens  pénibles,  il  faadra  bien  reconnaitre 

qn'il  a  sn  mettre  en  oeuvre  les  moyens  de  l'art  les  plus  forts  et 

les  plns  snrs.  11  ne  resterà  plns  qn*à  jnger  les  effets  de  cette 
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pnisaance  qa*il  anni  ezercée  sor  les  àincs.  Qr«  si  rimpieBsioa 
^*il  a  prodaite  est  éminemmeut  morale;  si  le  dégoot  qa*tl  a 
excìté  est  le  dégoàt  da  mal;  si,  en  associant  aii  crlnie  des  idé«s 
révoltantes,  il  l'a  renda,  plus  odleax;-8*il  a  réveiUé  dans  1& 
coeara  une  aversìon  salatalre  ponr  les  passions  qui  èatrainent  i 
le  commettre,  poarra-t  on  vaisonnablement  lol  reprocber  de 
n*ayoIr  oas  asseE.ìnénagé  la  délicatease  da  spedateci r?  Je  crois 
qa^on  a  impose  trop  d''égards  anx  poèles  ponr  cette  snsoeptibi- 
lité  dn  public;  qa'on  lear  a  trop  fait  un  dcTolr  d'é^iter  tont  ce 
qui  poavait  déplaìre  :  il  y  a  des  dooleurs  qui  perfectionnent 
Fame  ;  et  c*est  <ane  des  plus  belles  facoltés  de  la  poesie  qae  celle 
d*ari-éler,  a  faide  d*an  grand  intéret,  Tattention  sar  des  phé- 
nomènes  moranx  qne  Ton  ne  pent  observer  sans  répognanoe. 

•A.n  reste,  cela  est  indiffércnt  à  la  qae!>tion  des  deax  noités  ; 
car  le  système  historìque,  se  prétant  admirablement  à  la  pein- 
tore  gradnée  des.événemens  et  des  passions  qui  peuvent  porter' 
au  meurtre,  donne  les  moyens  d'écarter,  dans  tons  les  snjets  oà 
le  meartre  est  repsétenté,  oette  longne  et  dégoùtante  prémédi- 
tation.  Je  ne  sais  si  le  système  des  deax  nnités  présente  à  cet 
égard  les  mémes  facìlités,  et  s*il  ne  met  pas  le  poète  dans  Tal- 
temative  de  snpposerile  meui^tre  prémédité,  ou  de  Tamener 
d^nae  maifière  invrals^mblable  etforcée.  On  poarrait  pent-etre, 
ponr  la  solution  de  ce  doqte,  tirer  qoelqne  lamière  de  Pexaitfeii 
comparaftiFdedéox  tjragédies  traitées  dans  deax  systènies  difTc- 
rens ,  et  dont  le  sìijet  est  foncièrement  à  pan  près  le  méme  :  oe 
sont  rOtlliKlIo  de  Shakespeare  et  la  Zaire  de  Toltaire.  Dans  Vwae 
«t  dans  Taatre  piòpc^,  c*est  un  homme  qai  tae  la  femrae  qa^il 
alme,  la  croyaut  irffidèle.  Shakespeare  a  pris  tont  le  temps  dont 
il  avait  besoin  ;  il  Fa  pris  He  rhistoire  méme  qai  lui  a  fooroi  soo 
snjet.  On  voit,  dans  Othello,  le  soapcon  conca,  combatta, 
ubasse,  rcTenaut  sar  4e  noaveaax  iudices,  excité  et  dirìge, 
chaqae  fois  qa*il  se  manifeste ,  par  l'art  abominable  d*aa  ami 
perfide;  on  voit  ce  soapcon  arriver  jasqo'à  la  certitude  par  des 
degrés  aassi  vraiserablablcs  qae  terrlbles.  La  tacbe  de  ToUaire 
était  bien  plas  difTicile.  Il  fallait  qn'Orosmane ,  généreox  et 
bamaùn)  fut  assez  difficile  sur  les  preoves  de  son  malbear  poor 
n*étrepas  d'ane  crédnlitépresqnecomiqQp;.qae,  plein,  le  matio. 
de  confìaoce  et  dVstime  ponr  Zaire,  il  fat  ponssé,  le  soir  da 
méme  joar,  h  la  poignarder,  ayec  la  conviction  d'en  étre  trahi. 
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Zi  fìsJhttt  dcs  pWQTes  UMz  fort«g  ponr  prodaire  nne  telle  convic- 

^tJon,  pone  changer  l'amoar  en  farenr,  et  porter  la  colere  jna- 

•qa'au  delire.  Le  poète  ne  poavant,  dana  un  ai  court  intervalle, 

x-aaseaà^ler  les  faax  iadices  qoi  noarriasent  lenteraent  les  soap- 

oons  de  la  jalooaie,  ne  poavant  conduire  par  degrés  Pilme 

d'Orosouine  k  ce  point  de  passion  où  toat  peut  tenir  lieo  de 

prenve ,  a  été  •oblìgé  de  ^tre  naitre  l'errenr  de  aon  liéros  d'un 

#«it  dotit  rincerprétation  fat  anflisante  poor  prodnire  la  oerti^ 

tnde  de  la  traliison.  Il  a  (làla ,  ponr  cela ,  r^gier  la  marche  for- 

ìAite  dea  «vénemens  de  manière  qae  toot  conconràt  k  consoni- 

merriUnsiond'Orosmane,  et  mettre  à  l'écart  toot  ce  qnianrait 

pu  Ini  révéler  la  Yérìté.  Il  a  falla  qa*on  écrivit  à  Zaire  nne  lettre 

éqoivoqne,  qae  cette  lettre  tombàt  dans  les  maina  d*Orosmane, 

et  qa*ll  pàt  y  Toir  qne  Zaire  Int  pr«férait  nn  antre  amant.  Ce 

moyen»  qai  n'est  ni  natard,  ni  instroctif,  ni  toachant,  ni 

méme  sérieox,  est  cependant  une  invention  très  ingéniense^  le 

système  donne ,  parce  qa'il  «st  pmit-étre  le  senti  qoi  put  mo- 

tiTcr,  dans  Orosmane ,  lliorrìble  résolntion  dont  le  poète  avait 

heaom. 

La  force croissanted^nnepassionjaloase  dans  nncaractère  vio- 
lent,  Tadrene  malhenrense  de  cette  passion  à  interpréter  en  sa 
laTCor,  si  on  peat  le  dire,  les  incìdens  les  plns  natiirels,les  ac- 
tions  les  phis  simples,  les  paroles  les  plos  innorentes  ^'^Phabileté 
époorantable  d*an  traitre  k  faire  naitre  et  à  nonrrìr  le^ap^n 
dans  nne  àme  offensée ,  la  pnissance  infernale  qn*an  scélérat  de 
sang'fr<Mdei:erGe  ainsi  snr  nn  natnrel  ardent  et  généreax;  yoilà 
qoelqoes  nnes  des  terribles  lecons  qai  naiss'ent  d6  la  tragedie 
d^OtheUo  :  mais  qne  nona  apprend  l'action  de  Zaire?  qne  les 
ìncidens  de  la  vie  penvent  se  combiner  parfois  d'one  manière  m 
étrange ,  qa*nne  expression  éqoivoqne ,  insérée  par  hasainl  dans 
ane  lettre  qni  a  manqné  son  adresse,  vienne  à  occasionner  les 
plas  grands  Crimea  et  les  derniers  malhenrs?  A  la  bonneheore  : 
ce  aera  ìk  nne  leqon,  si  Ton  veut;  mais  nne  lecon  qni  n'aora 
rien  de  bien  impérìenx ,  rien  de  bien  grate.  La  prévoyance  et  la 
morale   bnmaine  ont  trop  affaire  aox  choses  babitnelles   et 
réelles  ponr  se  mettre  en  grand  sonci  d^aocideas  si  fortnilv,  et , 
|ioar  ainsì  dire,  si  merveilleox.  Ce  qn*il  y  a  dans  Z^re ,  de  yrai, 
de  toocbant,  de  poétiqne,  est  dà  an  bean  talent  de  Voltaire;  ce 
-qu**!  y  a  dans  son  pian  de  force  et  de  factice  me  semble  devoir 

'9 
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àter  svee  nn  mépm  triomplunt  ces  fragédies  dans  IcsqoeUcft 
un  penonnage, 

«  Enfant  aa  premier  acte,  est  barbon  au  dernìer.  » 

Cela  est  absarde ,  sana  doote;  et  cenx  qai  ne  veolent  pas  de  la 
règie  font  nieax  qae  de  recoanaiire  simplement  cela  poar  ab- 
aorde;  ila  en  proQveot  Pabsordité  par  dea  raiaona  tirées  de  leor 
assieme.  Ce  qa*lla  coatestent  c*est  la  règie  : 

Qa*en  un  liea,  qu*en  un  jour,  etc 

On  pent  trèa  aisément  éviter  Feioès  signalé  dans  les  ven 
de  Boiiean ,  sani  adopter  la  limite  posée  par  Ini.  Se  fonder 
aar  cet  cxcès  ponr  étabUr  cette  limite ,  c*est  faire  oomroe  celai 
qni,  après  aroir  aans  peine  démontré  qoe  l'anarchie  est  noe 
fbrt  manvaise  choae ,  vondrait  en  conciare  qa'il  n'y  a  rien  de 
mienx,  'en  fait  de  gouTemement,  qae  le  goavemement  de 
Conatantinople. 

Enfin,  aprèa  «roir  désappronvé,  k  raison  on  a  tort,  tei  oo  td 
esemple  donne  par  qaelqoe  poète  qni  s'est  afiranchi  de  b 
règie,  on  a'en  prend  a  a  aystèmebiiatorìqne ,  aana  examiner  ai  ce 
qn'nn  poète  a  fait,  dans  nn  caa  donne,  est  oa  n*est   paa  nnc 
oonaéqnence  de  son  système.  Alasi ,  par  exemple,  Shakespeart 
a  sonrent  roélé  le  comìqae  ante  événemens  !ea  plns  sérienx.  Un 
crttiqae  moderne,  à  qni  Ton  ne  ponrraìt  refaaersana  injnatict 
beaaconp  de  aagacité  et  de  profondenr,  a  pi*étendn  jnstiHer  cettt 
prfttiqae  de  Sbakeapeare,  et  en  donner  de  bonnes  raiaons. 
Qnoiqne  paiaéea  dans  nne  philoaopbie  pina  étevée  qne  ne  Test 
en  general  celle  qne  l'on  a  appliqnée  jasqn*ìci  à  Tart  drama- 
tiqoe,  ces  raisons  ne  m'ont  jamais  per8aadé;et  jepenae,  comma 
nu  bon  et  loyal  partiaau  da  claasiqne ,  qne  le  mélange  de  deoz 
effets  conlrairea  détrait  Vanite  d*impression  nécessaire  poor 
prodaire  l'émotion  et  la  ayrapathie;  on,  ponr  parler  plns  rai- 
aonnablement ,  il  me  aemble  qne  ce  mélange ,  tei  qn'il  a  ét« 
employé  par  Sbakeapeare,  a  tont-à -fait  cet  inconvénieut.  Car, 
qn*il  soit  réellement  et  à  jamaia  impoasible  de  prodaire  nne  ini- 
pression  barmoniqne  et  agréable  par  le  rapprochement  de  ces 
deus  moyena,  c'est  ce  qae  je  n*ai  ni  le  coarage  d'affirmer,  ni  la 
docilité  de  répéier.  Il  u'y  a  qn'an  genre  dana  leqnel  on  pniaae 
'Tcfaaer  d'avance  tont  eapoir  de  aaooèa  darable ,  mème  an  genie, 
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et  ce  genre  c'est  le  faox;  mais  interdire  an  genie  d'employer  de« 
inatérìanx  qoi  sont  dans  la  natnre,  par  la  raison  qa'il  ne 
poarra  pas  en  tirer  nn  bon  parti ,  c^eat  évidemment  poasser  la 
critlqae  an-delà  de  son  emploi  et  de  ses  forces.  Qoe  sait-on?  Ne 
relit-on  pas  toas  les  joars  des  oavrages  dans  le  genre  narratif,  il 
est  vrai ,  mais  des  onvrages  on  ce  mélange  se  retrouve  bien 
sonvcnt ,  et  sans  qa'il  ait  été  besoin  de  le  jnsti^er,  parce  qn*il 
est  tellement  fonda  dans  la  vérlté  entrainante  de  Tensemble, 
qne  personne  ne  Ta  remarqaé  ponr  en  faire  on^ajet  de  censure  i^ 
£t  le  genre  dramatiqne  lui-méme  n*a-t-il  pas  prodait  nn  oa« 
vrage  étonnant,  dans  leqael  on  tronve  des  impressiona  bien 
aatrement  diverses  et  nombrenses  ,  des  rapprocbemens  bien 
aatrement  imprévns  qne  cenx  qai  tiennent  à  la  simple  oom- 
binaison  da  tragiqne  et  dn  plaisant?  et  cet  on  vrage,  n*a-t-on 
pas   consenti  à  Tadmìrer,  a  la  scale  conditìon  qa*on  ne  Ini 
donnerait  pas  le  nom  de  tragedie?  condì tion  da  reale  assea 
donce  de  la  part  des  critiqnes,  paisqa'elle  n'esige  qne  le  sacri- 
fice  d'nn  mot,  et  accorde,  sans  s'en  apercevoir,.  qoe  Tantenr,  cn 
prodnisant  an  chef-d*oenvre ,  a  de  plas  inyenté  nn  genre.  Mais, 
ponr  rester  plus  strictement  dans  la  qnestion,  le  mélange  da 
plaisant  et  da  sérieax  poarra-t-il  étre  transporté  heareosement 
dans  le  genre  dramatiqne  d'une  manière  stable ,  et  dans  des  on- 
vrages qui  ne  soient  pas  nne  exceptionP  Cest,  encore  nne  fois, 
ce  qoe  je  n*ose  pas  savoir.  Qaoi  qn*il  en  soit«  c*est  nn  point  par- 
ticolier  à  discnter,  si  Pon  croit  avoir  assez  de  données  ponr  le 
laire;  mais  <^est  bien  certainement  nn  point  dont  il  n'y  a  pas 
de  conséqaences  à  lirer  con  tre  le  système  liistoriqne  qae  Sha* 
kespeare  a  saivx  :  car  ce  n'est  pas  la  violation  de  la  règie  qni  l'a 
entrainé  à  ce  mélange  da  grave  et  da  burlesque,  da  touchant 
et  dn  bas;  c*est  qu'ii  avait  observé  ce  mélange  dans  la  réalité ,  et 
qu'il  voulait  rendre  la  forte  impression  qn'il  en  avatt  recne. 

Jnsqn'ici  je  me  snis  efforcé  de  proQver  que  le  système  liisto- 
riqne,  non  seuleiQent  n*est  pas  sujet  aux  inoonvéniens  qne  voua 
lui  attribuez ,  en  ce  qui  concerne  Punite  d'action  et  la  fixité  des 
cuiractères;  mais  qa'il  oifre,  sous  ces  rapporta,  les  moyens  Ie« 
plus  aisés  et  les  plus  sàrs  d*approcher  de  la  perfection  de  l'art. 
Dn  reste ,  quand  je  n'anrais  pas  réussi ,  quand  il  serait  bien  dé- 
montré  qne  ces  inconvéniens  sont  réels ,  la  condanna  tion  da 
système  ne  s'enanivrait  pas  encore.  Il  fandrait  auparavant  lea 
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com parer  k  ceax  qni  nausent  àe  l'observance  de  la  règie ,  et' 
dioifir  le  système  qai  en  offre  le  moins^  car  on  ne  sanrait  pen- 
ser  qae  le  system  e  dea  deux  anités  soit  sans  iaconTéiilens  ,  et 
({a*ane  règie  qni  impose  à  l*art  qni  ìmite  des  conditions  qaì  ne 
aont  pas  dans  la  natnre  qae  Fon  vcnt  imiter,  aplanisse  d'elle- 
méme  tontes  les  difficoltés  de  riraitation. 

Sans  prétendre  cxaroiner  à  fond  Pinflaence  qae  les  denx  nni- 
tés  ont  exercée  snr  la  poesìe  dramatiqae,  qaMl  me  soit  permis 
d'eia miner  qnelqaes  ans  de  lenrs  efTets  qni  me  semblent  défa- 
vorables;  et,  poor  m*éloigner  le  moins  possible  da  point  de 
vne  qne  vons  avez  choisi ,  je  noterai  de  préférence  cenx  qni  me 
paraissest  résolter  da  pian  qae  toos  avez  propose  ponr  le  sajet 
de  Carmagnola.  Tons  ne  verres ,  je  Pespère,  dans  le  cboix  de  ce 
texte,  ni  one  iatention  hostile ,  ni  une  misérable  représaille.  Je 
▼oodrals  étre  aassi  sàr  qne  cette  lettre  ne  sera  pas  ennayease, 
qae  je  le  snis  d'avoir  été  déterminé  à  récrire  parnn  sentiment 
d*estime  ponr  vons  et  de  respect  poar  ce  qni  me  parait  la  vérìté. 
Si  les  règles  factices  n'indaisaient  en  errear  qae  des  esp ri ts  fanx 
et  dépoarras  da  sens  da  beaa,  on  ponrrait  les  laisser  faire,  et 
s*épargner  la  peine  de  lea  combattre  :  ce  sont  les  raanvais  efTets 
de  lenr  tyrannie  sar  les  grands  poètes  et  sar  les  critiqnes  jadi- 
denx  qu'il  iraporterait  de  constater  ponr  les  prevenir;  je  trans- 
cris  donc  la  partie  de  votre  article  qae  j*ai  ici  eu  vae  : 

«SappoBons,  maintenant,  qa*an  aatear  asservì  aax  règles 
<*  eàt  en  ce  snjet  à  traiter.  Il  eàt  d*abord  rejeté  dans  Tavant- 
«  seène ,  et  Télection  de  Carmagnola  au  généralat  vénitien ,  et 
•(  la  bataille  de  Maclodio ,  et  la  déroate  de  la  flotte ,  et  Taf^ire 
tr  de  Crémone.  Tont  cela  est  antérìenr  k  l'action  proprement 
«  dite ,  et  an  récit  ponvait  Texposer  parfaitement.  La  pièce  eàt 
«  commencée  an  moment  on  le  comte ,  rappelé  par  le  sénat ,  est 
«  attendn  k  Yenise.  Le  premier  acte  eut  peint  les  alarmes  de  sa 
<*  famille,  excitées  par  les  bmits  qni  circnlent  sar  les  intentions 
«  perfides  dn  sénat.  Mais  bientdt  Parrìvée  da  comte  et  sa  récep- 
«  tion  triomphale  cbangent  les  cralates  en  joie ,  et  l'acte  finit  an 
<«  moment  on  il  se*rend  aa  conseil  ponr  délibérer  sar  la  paix. 
<«  Ainsi  la  pièce  ètait  anssi  avancée  à  la  fin  da  premier  acte 
«  qn'dle  Test  chez  M.  Manzoni  à  la  fin  da  qaatrième ,  et 
««l*aatear,*ponT  foomir  sa  carrière,  se  troavait  comnie  force 
H  de  créer  une  action ,  nn  neead ,  des  péripétles  ,  de  meitre  en 
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«  jea  le«  pÉMÌoos,  d'ezciter  U  terreor  et  la  pitie.  Mais  qnelles 

«  ressonrcca  n'av«it-il  pas  ponr  cela  1  Et  leu  révélations  d« 

«  Uff  arco  9  et  lea  intrìgoeii  da  dac  de  Mìlan ,  et  les  divìsions  dans 

«*  le  sénat ,  et  les  mécontentemens  popnlanres,  et  le  pouvoir  dti 

•e  csomte  sor  l'armée,  et  enfio  toot  le  tronble  et  toos  les  dangers 

«  d^ane  répobliqoe  qni  a  confié  sa  défense  à  dea^  tronpes  mer- 

«  cenaires.  Ce  grand  tableau  est  à  peine  ébaoché  dans  la  pièce 

•e  de  SI.  Manzoni.  Ne  ponvait-on  pas  d'aillenrs  faire  en  sorte 

«e  que  CarnMignola,  soUicité  par  le  doc  de  Milan,  se  tronvàt  nn 

«e  snoBient  maitre  du  sort  de  la  répnbliqne?  La  parente  de  sa 

«  lemme  ayec  le  doc,  son  empire  snr  les  antres  condottièri ,  et 

«<  l*aasiaiaace  do  people ,  ponvaìent  amener  natareliement  cette 

«e  fiitoation.  Le  poète  eut  ainsi  mis  en  présence  dans  Tàine  dn 

««  béroa  les  sentimens  de  Tbomme  d'honnenr  avec  rimagination 

«  turbolente  da  chef  d'aventnriers;  et  Carmagnola,  abandonnant 

«  par  vertnle^rojet  de  livrer  Tenise  qni  reat  le  perdre,  n*en  ent 

««  été  qoe  plos  Intéressantlorsqn'il  soccombe  ;  tandisqoe  ce  niéme 

«  prcjet  ent  servi  à  motiver  et  à  peindre  la  timide  et  omelie 

«e  politiqoe  do  sénat.  C'est  ainsi  qne  lee  limites  de  Tart  donnent 

«  Veator  a  l'imagination  de  Partiste ,  et  le  foreent  à  deTenir  créa- 

«*  teor.  Qae  M.  Manzoni  se  le  pcrsnade  bien  :  franchir  ces  11- 

«  mite»,  ce  n*est  point  agrandir  Tart,  c'est  le  ramener  à  son  en-* 

«t  ianoe.  »    < 

Voici,  Monsienr,  Ics  principanx  inconvéniens  qni  me  sem- 
blent  l'ésolter  de  cette  manière  de  trailer  dramatiqnement  les 
s^jets  historìqnes: 

1  *.  On  se  règie ,  dans  le  cbotx  à  fìiire  entre  les  érénemens  qne 
Fon  représente  devant  le  spectateur,  et  ceox  q^ae  Fon  se  bome 
à  lai  feìreconnakre  par  dea  récils,  sor  une  mesnre  arbttrairo ,  et 
non  sor  la  natofe  dea  évéaemens  mémes  et  sor  leors  mpports 
avec  Taotion. 

a*^.  On  resserre,  dans  l'espace  Bxé  par  la  règie,  nn  plns  grand 
nombre  de  faits  qne  la  vraisemblance  ne  le  permet. 

3**.  On  n*en  omet  pas  moina,  malgré  cela ,  beancoap  de  ma- 
térìaox  très  poétiqnes,  fonrnis  par  Thiatoire. 

4"*.  Et  e'est  là  le  plns  grave ,  on  snbstitoe  des  canaes  de  ^are 
ÌDTieDtion  anx  canaes  qni  ont  réellemeat  déterminé  Faction  re- 
prcaentée. 

Et  d'aboid ,  poor  oe  qui  regarde  le  premier  inoonvénieiit ,  il 
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tu  m  q«Cy  dans  cfaaqae  parde  de  FaetHm ,  le  pocte  peni  et- 
cooirrìr  le  eanctèfe  et  le*  rùsont  qai  la  rendent  propre  à  étre 
mwt  eB  Méne,  oo  qui  cmigent  qn'elle  ne  toit  donnée  qo^cm  nar- 
ratiaii.  Or,  oet  raiaona  lìirea  de  la  nature  des  événevieiis,  et  de 
lenr  rapport  aree  Fentemble  de  Taetion  et  avec  le  Imt  de  Fait 
dramaliqne,  le  poète  te  tronve  obligé  de  lea  negliger,  dans  noe 
partie  aoavent  Irèt  importante  de  l'action,  je  venx  dire  en  ce 
qai  oonoeme  les  faits  qni  ont  piéccdé  le  jonr  de  la  catastrophe, 
et  n'ont  pn  se  pieeer  dans  le  lien  cSioiai  poor  la  acène.  Indépen- 
damment  de  toote  oonndération  sur  lear  importante  et  anr  lenr 
intérét  poétiqae,ces  faits  doivent  étre  relégnéa  dana  Favant- 
■eène,  et  aopposés  avoir  en  lien  loin  dn  tpectatenr.  Je  ooneois 
fort  bien  qne ,  lorsqn'on  a  adopté  lea  deux  nnitéa ,  on  aoit  dis- 
pose à  regarder  ces  aortea  de  faiis,  deus  tont  snjet  dramatiqne, 
oomme  antérienrs  k  Taction  proprement  dite;  mais,  Monsieor, 
sana  incideiiter  sor  volre  opinion  dans  Tezempl^  particolier  qne 
▼oua  citcz ,  je  me  permets  de  vons  falre  observer  qii'il  est  en 
general  fort  difficile  de  déterminer  le  point  on  commenoe  nne 
action  tbéàtrale,  et  qn'ii  serait  contraire  k  tonte  raison  et  à 
tonte  expérìenoe  d*affirmer  qne  tontea  lea  actiona  biatoriqnes 
qni  penTent  étre,  sons  les  antrea  rapporta,  de  bona  snjets  de  tra« 
gcdie ,  ont  ea  lenr  yérìtable  oommeneement  dana  les  vingt-quatre 
heares  qni  ont  précède  lenr  accomplissement.  Je  croia  méme 
qne  ce  cas  est  trés  rare,  et  voilà  ponrqnoi  le  poète  asservì  aoz 
règlea,  obligé,  d'nn  coté,  de  reoonnaitre  qne  plnsienrs  de  ces 
faits  antérieors  an  joor  qa*il  a  choisi,  ne  le  sont  cependant  pas 
à  Faction ,  mais  en  font  partie ,  se  tronve  rédnit  à  la  gène  des 
expositiona ,  de  ces  expositions  si  soovent  froides,  ineitesi 
oompUqnées,  k  Fennai  desqnelles  on  se  résigne,  avec  jnstice, 
oomme  à  nne  condì  tion  rìgonrense  do  système  accrédité.  On  est 
si  bien  eonvenn  de  la  difficalté  des  expositions  tragìqncs ,  qne 
Fon  sait  gre,  méme  aox  poètes  dn  premier  ordre,  de  réosiir 
qnelqnefoìs  à  en  faire  dMntéressantes  et  de  dramatiqnes.  Celle 
de  Bajazet,  par  exemple,  passe  ponr  nn  cbef-d*cenvre  de  diffi- 
calté vaincne.  Elie  est  fort  belle,  en  efFet;  mais  qn*est-ce qa*oa 
systéme  qui  oblige  d'admìrer,  dans  un.  poète  tei  qne  Raciae,  one 
exposition  .en  action?  Qa*est-ce  qn*nn  système  dana  lequd  il  a 
fallo  en  venir  à  accorder  aa  poète  tont  le  premier  acte,  poar 
préparer  l'effet  des  qoatre  satvaos,  et  dans  leqnel  le  spectatenr 


SUR  L'UNITE  DE  T£MPS,  ctc.         441 

«&*«  p«s  lien  de  se  plaindre  si  la  partie  dramatìqoe  da  drame 
«soanmence  aa  sccond,  qnelqaefois  méine  aa  troUième  acte? 

Maintenant  yent«oii  se  faire  nne  idée  de  toot  ce  qa*ane  telle 

xD«thode  .a  de  désavantagenx  poor  l*art  en  general  ?  Rien  n*est 

plos  facile  :  il  n'y  a ,  ponr  cela  ,  qa*À  considérer  qaelles  beantés 

perdraient  à  étre  assojetties  à  cette  règie  des  onités ,  dea  sajets 

largeinent  et  simplcment  concas  d'après  le  systènie  contraire. 

Qoe  Fon  prenne  les  pièces  blstoriqaes  de  Shakespeare  et  de 

Ooethe  ;  qne  l'on  voie  ce  qa'il  en  fandrait  òter  à  la  représenta- 

tioiiy  oa  remplacer  par  des  récits,  et  qae  l'on  décide  si  Ton  ga- 

gnerait  ao  cbange  !  Mais*,  ponr  appliqner  ici  cei  réfiexions  k  nn 

^zemple  particnller,  je  ne  sanrais  mienx  iàire  qoe  de  tradaire 

mft  passage  d'on  écrit  on  cette  application  est  on  ne  peat  plas 

lienreasement  laite.  Il  s'agii  d'un  dialogne  italien  snr  les  denx 

nnités,  par  mon  ami  M.  Hermes  Visconti,  qoi,  dansqaelqoes 

essaìs  de  critiqoe  littéraire ,  a  déjà  donne  an  public  la  prence 

d'une  baole  capadlé,  et  ^m  promet  d*illnstrer  Tltalie  par  les 

traTanx  pbilosophiqnes  anxqnels  il  s*est  partlcalièrement  voné. 

n  sappoae ,  dans  ce  dialogne ,  qn'an  partisan  des  règles ,  qni  n'a 

pas  cependant  le  conrage  de  contester  aa  snjet  de  Macbetb  le 

inerite  d*étre  admirablement  tragique ,  propose  les  moyens  de 

Passajettir  anx  denx  nnttés. 

«  Il  iìillait,  fait-il  dire  k  cet  interlocntenr,  choisir  le  moment 
M  le  plus  important ,  et  sapposer  le  reste  comme  déjà  avena.  » 
'Voiei  sa  réponse  :  «  Tons  cboisirez  la  ratastropbe,  Yoas  repré- 
«  senteres  Macbetb  toarmenté  par  les  remords  da  passe  et  par 
«  la  crainte  de  Tayenir;  voas  exciterez  le  zèle  des  défensears  de 
«(  la  cause  jnste;  toos  mettrez  en  récit  les  crimes  antécédens; 
«e  Tons  peindrez  lady  Macbetb ,  simalant  Tassorance  et  le  calme, 
«  et  dévoilant  dans  ses  réves  le  secret  de  sa  conscience.  Mais ,  de 
«  cette  manière,  anrez-voos  trace  Vhistoire  de  la  passion  de 
•t  Madbetb  et  de  sa  femme?  aarez-vons  fait  voir  comment  an 
«  homme  se  résont  à  cqmmettre  nn  grand  crime  ?  anrez-voos 
«  dépeint  la  férocité  triste  encore,  bien  qne  satisfaitc,  de  Tam^ 
«(  feition  qui  a  sormonté  le  sentiment  de  la  jostice  ?  Tons  aarcz, 
«  à  la  téiité  «  ohoisi  le  plas  beaa  moment ,  c'est-à-dire  le  dernler 
•«  pévode  des  remords  ;  mais  une  grande  partie  des  beaatés  da 
••  énjet  anra  diaparn ,  parce  qua  la  beante  poétiqae  de  ce  dernier 
«  pérìode  dépend  beaaeonp  de  ce  qa'il  arriva  après  les  autres  , 


•t 
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«  die  éépenà  de  la  lo!  de  conrinnfté  dans  les  sentìmeiu  de 
«  rami.  Et ,  poar  donoer  la  oonnaiasance  de  ce  qni  a  précède, 
«  ne  seres-Toas  pas  forc^  de  reconrir  anx  cxpédiens  des  recita , 
«  des  monologaes  destinés  k  infortner  le  spectateor,  qoi  com- 
••  prend  toajovn,  et  fort  bien ,  qa^ls  ne  sont  destina  k  aatfe 
«  diote  qa*à  Hnionner  ?  An  lièo  de  eela  ,  dana  la  tragèdie  de 
«  Shakespeare ,  toat  est  ea  aetion ,  et  toat  de  la  maniève  la  plos 
«  natorelle.  a 

Je  passe  aa  second  incoiiTémeiit  de  la  ìwgie,  celai  de  foner 
le  poète  à  entasser  trop  d'événemens  dans  l'espace  qaVlle  lai 
aocorde ,  et  de  blesser  par  1&  la  Traisemblance.  Ob  ne  mamqae 
pas ,  je  le  sais ,  lorsqae  cela  arrìve ,  de  dire  qne  la  fante  en  est  «a 
poète ,  qoi  n*a  pas  sn  vaincre  les  difficnltès  de  son  snjet  et  de  son 
art.  C*était  k  lai ,  prétend-on  ,  &  disposer  avec  habileté  les  évi' 
nemens  dont  se  composait  son  action ,  datos  les  limiles  pres- 
erìtes. 

A.  merveille  !  cependant  corabiesde  bonnes  nòsons  cses  paa- 
▼res  aatenrs  de  tragédies  n*anraient-i1s  pas  à  donner  k  ees  capri- 
denx  Ikisenrs  de  règles  !  Eh  qnoi  !  poarraient-ils  lenr  dire ,  toos 
prétendes ,  voas  sonfFrez  dn  moins  qae  nons  imitions  la  nature; 
et  Tons  noas  interdtses  les  moyens  dont  elle  Ikit  nsage  1  La  na- 
ture ,  ponr  agir,  prend  toajonrs  da  temps  à  son  aise ,  tanlAt 
plns,  tantAt  moins,  saiTant  le  besoin  qn*éUe  en  a;  et  toos,  . 
Toas  nons  mesti  rea  les  heares  avec  presqne  entant  d'economie  et 
de  rignenr  qne  si  vons  les  prenlez  sor  la  darée  de  tos  plaisiri.  Lt 
nature  ne  s*est  pas  astreinte  k  prodaire  nne  action  intéressante 
dans  an  espace  qae  les  yenx  d*an  témotn  paissent  embrasser 
commodément  ;  et  vous ,  voas  exigez  qne  le  diamp  d'nne  action 
théàtrale  ne  dépasse  pas  la  portée  des  regards  d*nn  spectMeor 
immobQe  !  Encore  si  toos  borniez  ponr  nons  l*idée  et  le  choiz 
des  sajets  tragìqacs  à  cenx  où  se  rencontre  réellement  l'nnité  de 
temps  et  de  lien ,  ce  serait  certes  nne  législallon  étrange  et  bien 
rigonrense  ;  elle  serait  da  moins  conséqnentie.  Mais  non  :  vons 
reconnaissez  ponr  intéressans  des  sajets  oh.  eette  anité  est  im- 
poraible  ;  et  noas  voilà  dès-lors  dans  an  sitrgnlfer  embarrss.  On 
permettez-nons  de  ne  pas  appliqner  à  ees  demiers  sajets  les  deox 
regles  prescrìtes ,  oa  proclamex  qne  ce  n*est  pas  nne  ÌBVrÉfaem- 
bianco ,  nne  témérìté  grataite  de  Tart  de  forcer  la  SMccesrion 
réelle  et  gradaée  des  événemens  ;  de  motiler,  ponr  les  aoe<Muaio* 
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d«r  èk  la  capacité  d'on  tliéàtre  «t  k  la  darée  d'nn  joar,  dea  faits 
<jia«  la  nature  n'a  pò  produire  qae  lentement  et  qaVn  pìanenrs 


£(  cea  plaiBtes  coatre  les  ^ifficnltés  imposées  k  Part  par  les 

règWa  V  eette  didaratSon  fbrmelle  de  Pimpalasance  de  les  appU- 

qo«r  à  bcanoonp  de  SDJeis  d'aiUenrs  très  beaoz  ,  ce  ne  sont  pas 

poètes  Tii%airea  qui  les  ont  faites  ;  ce  ne  sont  pas  de  ces 

ponr  lesqoels  tont  est  ofastacle ,  parce  qn'ìls  ne  savent 

point  se  «r^r  de  ressooroes  :  c^est  k  Comeille ,  an  '^and  Cor« 

ikflille  lairméme  qn'elles  ^ciiappent.  Écontons  comment  il  s'ex> 

prime  là-dessns ,  après  cinqnante  ans  d'expéiienee  da  théfttre. 

«  ri  est  ai  malaisé ,  dit-ìl ,  qn'il  se  rencontre  dans  l'histoire  ,  ni 

«B  daaa  Naugination  dea  bommes ,  qoanticé  de  ces  événemena 

«  JMuntres  et  dignes  de  la  tragèdie ,  dont  les   délibérations  ef 

•>  l«nrs  eflRets  pnisaent  arriver  en  on  niéme  Hea  et  en  nn  néme 

•e  Jonr*  sana  (aire  un  pea  de  violence  à  l'ordre  oomiann  dea 


Qm  ne  s'attendrait  ici  qne  Comeille  Ta  donAer  ponr  eonsé* 
qnence  da  fait  reoonnn  par  Ini ,  qn'il  ne  £iat  pas  qa^on  poète 
txagiqne  sfatfreigne  à  la  règie  d'an  liea  et  d'un  jonr,  paisqae 
eette  règie  met  en  opposi tion  le  bnt  et  les  moyens  de  la  tragié^ 
die?  Mais  Ton  poorsait,  et  l'oa  voit  jusqn^on  va  la  tyrannle 
dea  opinions  arbitraires  snr  les  esprits  les  plos  éleTes.  «  Je  né 
<K  pnia  croire,  ajoate  Comeille,  cette  sorte  de  violence  tont-à* 
«  fait  condamnable ,  ponrva  qa*elle  n'aille  pas  jnsqo*i  Timpos- 
ce  sible  :  il  est  de  beanx  sajets  oà  on  ne  la  pent  éviter;  et  nn 
«  antenr  ecmpnlenx  se  priverait  d'nne  belle  occasion  de  gioire, 
«  et  le  public  de  beaaconp  de  satisfaction ,  s*il  n*osait  s'eubardir 
«  à  les  mettre  snr  le  tbéàtre ,  de  penr  de  se  voir  forre  à  les  finré 
«  idler  pina  vite  qne  la  vraisMnblance  ne  le  permet.  » 

AÌBsi  c^est  la  vraisemblance  qa*il  s^agit  de  sacrifier  à  dea  règles 
qne  l'on  prétend  n*étre  faiies  qne  ponr  la  vraisemblance  ! 

Cette  conséqnence  est  si  contraire  an  genie ,  an  grand  sena 
de  GenieiUe ,  et  anx  idées  qne  tant  de  méditations  et  nne  si 
lODgne  pratiqne  lui  avaient  données  snr  ce  qn'il  y  a  de  fonda- 
snental  dans  Tart  draiuatiqne ,  qne  Fon  ne  pent  gnère  expliqner 
ce  passage ,  k  nioins  de  se  retracer  les  ciroonstances  où  ee  gMtfd 
bomme  se  txonvtit  en  Fécrivant.  Gonrmandé,  régefitéjong-* 
tevpa  piar  dea  critiqnes  qoì  avaient  apparemmeat  ce  qa'U  fai" 
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Uit  poor  ètra  1m  mattret  de  Pierre  GorBeille,  il  Tonlait  apsiaer 
cct  criHqoes ,  Icor  Aure  Toir  qii*ìl  entrait  dans  lears  idéet , 
«pi*il  conprenait  et  ponvalt  snivre  leors  théories.  lei,  il  crajwit 
•e  troaver  entra  denx  écoeib ,  entra  FinTratsemblanoe  et  la 
▼iolatioB  dea  réglet.  Lea  critiqaes  nVtaieat  paa  biea  rigoamiz 
•or  Vartìde  de  la  ▼raitembUace;  ih  ne  Tavaient  pas  iaTentée  : 
naia  les  règles  !  oh  lea  règlea!  c'éuit  leor  bwn ,  et  l'oBiqne  ÌMen 
de  plosieart  d*entre  eox  ;  ih  les  aTaient  imporlées  fraidijenieBt 
je  ne  saia  d*oà,  et  Tenaient  de  les  imposer  an  Théàtre  Fran- 
cia. Le  paovK  G>rneille  aarait-ilpo  moorìr  en  paix,  s^  n'en 
eàt  rcconna  l'aotorìté  ? 

Le  talent  n*est  jamais  compUtement  sor  de  loi-mème  ;  il 
désira  toojoors  an  témoignage  extérieor  qni  lai  oon6roie  oe 
qo*il  sonp^onne  de  ses  forces.  Et  oomment,  en  eflet,  ponrrait- 
U  a'en  rapporler  à  sa  propra  déeision,  qnand  il  a*agit  de  sivoir 
s*il  est  por  et  Trai ,  oa  sMl  n^cst  qn'apparent  et  alFecté?  Le  de- 
daln  le  trooble  dono  toajonrs,  et,  enle  méconnaisaant,  on  est 
preaqoe  aàr  de  le  rédaira  à  doater  de  lui-  méme.  Il  ne  demanda 
qa'^  ètra  oompris,  qa*à  étre  jagé;  tontefoiail  vondrait  Vètn 
non  sealenent  par  la  bonne  foi ,  màis  par  des  Inmières  cer- 
taìnes.  II  se  laisse  presqne  tonjoors  entrainer  an  désir  de  la 
gioire  ;  tontefois  il  n*en  veot  qa*à  condition  de  iroir  oenx  qni  la 
dispensent  bien  convaincas  qn*il  la  mériie.  Il  aooepte  tonjoan 
les  oensares  ;  mais  il  exige  qn'elles  Ini  apprannent  qnelqne 
«hose;  et  de  plas,  il  a  besoin  d^étra  persuade  qa*elles  ne  soot 
pas  le  froit  de  la  passion. 

Maintenant ,  poar  revenir  à  Comeille ,  ce  grand  poète  arait 
àà  trop  Toir  qae  ce  qni  s'opposait  le  plus  an  calme  et  à  Hm- 
partialité  nécessaires  poor  le  joger,  c'étaient  oes  crìtiqoes  qoi 
le  jageaient  toujoars.  lì  y  avait  nn  moyen  de  les  adondr  an 
peo ,  mais  il  n'y  en  avait  qa*an  ;  c'était  de  céder  sor  les  points 
jrazqnels  ils  tenaient  le  plus,  en  transigeant  snr  le  reste ^  etee 
fnt  précisémepit  ce  qn^il  fit.  A  moina  de  cela,  les  critiqaes  aa- 
raient  crié  bien  plot»  forC ,  auraient  brouillé  bien  davantage  les 
idées  da  pnblic  sor  les  admirables  prodaetiona  da  genie  de 
Comeille  ;  car  rieu  n'él»il  si  facile.  Si  le  pablic  s*en  laissatt 
diarmer  ,  il  a'y  avait  qu'à  Ini  dire  plus  darament  enoore  qoe 
de  contarne  qu'il  n*y  eniendait  rien;  il  n^  avait  qo*^  y  décoa- 
vrir  enoore  plus  de  défaots  :  et  poar  cela,  il  safifisoit  d^nvealer 
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un  principe,  deox  prindpes,  Wngt  principet,  etdeproorer 

enaoite   qa*ils  étaient  vìolés  daiM  les  tngédiet  de  GomciUe. 

Qo*eii  avait-il  coùté  à  Scodéri  poor  démontrer  qae  le  Gid  éteit 

Qne  fort  manvaise  pièce  ?  Rien  ;  c'eat-à-dire  rien  de  plus  qne  de 

fatre,  en  granda  termea,  FénaHiéraUon  de  beanooap  de  choaea 

qui  ,  aelon  Ini,  ctaient  indiapenaabler  dana  one  tragèdie  ponr 

qa*elle  fot  bonne ,  et  de  conatater  qoe  cea  choaea-Ià  n*élaient  pas 

dans  le  Cid*  La  grande  acience  de  Scndéri  conaiatait  à  ne  paa 

comprendre  ComeiUe;  et  aon  grand  travail,  k  empécher  qn*il 

ne  fui  compria  dea  àotrea.  Gomeille  aima  done  mienx  renoncer 

à   qnclqoea  conséqaencea  qui  déconlaient   natnrellement  dea 

prìndpca  établia»  qne  donner  a  cenx  qni  s*étaient  faita  sca  jngea 

pina  de  moyena  de  le  cbicaner,  en  rédniaant  tonte  la  discnaaion 

sar  aea  onvragea  à  Texamen  de  la  forme ,  ponr  diatraire  Patten- 

tion  dn  pnblie  de  ce  qnMa  a^aient  an  fond  d'originai  et  de  an- 

blime. 

Bfaìa,  ponr  aaiair  ancore  mienx  lea  véritablea  idéea  de  Cor- 

neìlle  anr  la  règie  dea  denx  nnitéa ,  il  n*y  a  qn*à  lire  la  snite  da 

paaaage  dont  fai  transcritle  commencement.  lei,  Corneille  an- 

nulle  toot-à-faitcette  règleàlaqnelleila  rendn  pina  bant  nnbom« 

mage  force.  «  Je  donnerais,  ponr8nit-41,  en  cecaa  (  an  poète  )  nn 

•(  Gonaeil  qne  penl-étre  il  tronverait  salntaire;  c*eatde  ne  marqner 

«  ancnn  tempa  préfix  dana  aon  poeme ,  ni  ancnn  lien  particnlier 

«  oh  il  poae  lea  actenra.  LMmagination  de  l*anditenr  anrait  pina  de 

«liberté  de  ae  laiater  aller  an  conranideTaction,  ai  elle  n*était 

«  point  Bxée  par  oca  marqoea;  et  il  ponrrait  ne  a*apercevoir  paa 

M  de  cette  préclpitaiion ,  si  ellea  ne  l'en  faiaaient  aon^enir ,  et 

«  n'y  appliqnaient  aon  esprit  malgré  Ini.  Je  me  ania  tonjonra 

«  repenti  d*avoir  fait  dire  an  roi ,  dana  le  Cidf  qn*il  vonlait  qne 

«  Rodrìgne  ae  délaasat  nne  beore  oo  deox  aprèa  la  défiiite  dea 

«  IManrea,  avant  qoe  de  combattre  don  Sanche  ^  je  l'avaia  fait 

«  ponr  montrer  qne  la  pièce  était  dana  lea  vingt-qnatre  benrea , 

«  et  cela  n'a  aerri  qn'à  avertir  les  spectalenra  de  la  contrainte 

«  ayeo  laqnelle  je  Ty  avaia  rédnite.  Si  j'avaia  fait  rèsondre  ce 

«  combat  aana  en  déaigner  Tbenre ,  pent^tre  n'y  anrait-on  paa 

m  pria  garde.  » 

Ainai,  Corneille  demanda  qoe  le  tempa  et  le  lien  ne  aoient 
point  marqnéa,  ponr  qne  Tanditenr  ne  a'apercoive  pas  qne  Fac- 
tion  dèpaaae  le»  iringt-qnatre  benrea,  et  qn'elle  changa  de  placa. 
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▲o  fth,  ci^t  ótmtmàat  TaboUtioii  ée  la  règie,  pnoe  qo'dle 
«OMÌfte  «aeatiellemciit  à  rattraindre  Tactioii  dana  aes  fimites 
d^aae  manière  qm  aoh  sansible  poor  le  spectatear.  Et  la  règie , 
«B  eiSrt,  an  liev  de  kd  fiiciliter  la  marche  de  l'acdon  dans  le  CSd, 
■*avaU  aenri  qafà  laire  ressortir  ce  qo'il  y  ttrah  de  foreé.  «Si 
«  j*avaia  bit  réaoadre  oe  combat,  dk*il,  sans  en  designer  Fheore, 
«  peat-étre  a*y  aorait-cmpat  pria  garde.  »Qai  n'y  anrait  pas  pris 
faide?  le  poblio?  Non,  oertes;  mau  les  eritiqiies?  Oh  !  ceaz-U 
■«•eraient  point  reste*  en  dé&at  :  lls  aaraient  iafailltblement 
déconvert  réqnìvoqve,  et  fait  inezorablement  lenr  devoir,  qm 
4lait  d*eai  avertir  le  pabUe.  A  qnói  pensait  dono  le  bon  Gor- 
neille  ?  croyait-U  les  seminelles  da  bon  goétt  eapables  de  s*en- 
donnir?  Ghimère  I  Lovsqiie  le  pnblic ,  entralné  par  dea  beaotés 
grandes  et  neoves,  par  le  diarme  combine  de  ndéal  et  da  vni, 
«e  laisse  aller  aox  impressions  qa'on  grand  poète  Aiit  prodnire, 
les  critiqoes  sont  toajoars  là  ponr  l*empeeher  de  s'égarer  aree 
loitpoar  goarmander  son  illaaion,  et  ramener  son  attendoa 
oa  moment  aarprise  et  abaorbée  par  les  cfaosea  mémes ,  à  oe  qui 
doit  passar  arant  toot ,  à  raotorité  des  formes  et  des  r^les. 

T  anrait-il  de  la  temente  li  plaindre  Gomeille  d'avoir  ya  h 
▼érité  et  de  n'ayoir  pas  osé  8*y  tenir?  Ce  n*était  pas  on  genie  de 
la  joetesse  et  de  la  force  do  sien  qai  poavait  méeomnaitre  qoe  le 
pnblio,  abandonné  è  loi-méme  »  ne  Toit  jamais ,  dans  une  aetioa 
dmmatiqne,  qoe  l'action  ell»4B^me;  qae  l'imagination  da  spec- 
tatear non  prérena  se  prète  sans  effort  an  temps  fictif  qae  le 
poète  a  betoin  de  sapposer  daas  sa  pièce ,  on  qae,  ponr  mieax 
dire,  il  n'y  pense  pàs.  Mais  le  grand  Comòlle  n*a  pas  en  le 
eoniage  de  dire  qae,  pnisqoe  telleest  la  disposition  natarefle 
da  spectatear,  telle  Tart  doit  la  prendre,  sane  cbercber  ailleon 
qne  dans  reasence  et  Tétendae  méme  da  sojet  qa*il  veni  mettre 
en  dradìc ,  les  comtitions  de  temps  et  de  lien  qai  en  sont  insépa- 
rables. 

YoilÀ  do^c  ce  qae  gagnent  Ics  arts  et  la  pbilosopbie  des  arts 
à  reoevoir  des  règles  arbitraires  :  de  forcer  les  plas  grands 
biMBmes  à  imaginer  dèa  snbterfoges  poor  ériter  des  inoonré- 
niens ,  à  tronver  des  argamens  sabtils  poar  échapper  è  la  cboie 
en  adoptant  le  mot  ! 

Maiasi,  encboisisssnt  poar  aajet  d*ane  action  dramatiqae 
oes  événemen*  iUastres  et  dignes  de  la  tagèdie  dont  parie  Cor- 
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n^U«  9  on  T«iit  éviter  la  fante  de  le»  eatasier  d'ane  mattière  in* 
vraisemblable ,  Ton  tombe  nécesaairement  dana  ime  antiv  ;  ìi 
faokX  alors  abandonner  trae  partie  de  «es  événemeDa ,  et  quel- 
cjoelois  la  plas  Intéressaate  ;  il  faat  renonoer  à  donner  k  oeax 
qoe  l*on  consenre  nn  développement  natarel  :  ea  d'aatres  ter- 
mes  ,  il  feat  rendre  la  tragèdie  moina  poéiiqve  qne  l'histoìre., 

Tljb  moyen  le  pina  court  de  se  oonvaincxe  qu*il  en  est  Traiment 
anifli  ,  <^est  d'examìner  qnelqaes  nnes  dea  fnigédiea  concaes  dana 
le  système  kifltonqoe ,  nne  tragedie  dont  Faetion  aoìt  une , 
graii^,  intéressante;  et  de  voir  si  Fon  poorrait  lai  conserver 
ce  qvelle  a  de  plas  dramatiqae ,  en  la  pvessant  dana  le  cadrt 
des  nnités.  Gonsidérons,  par  ez!èmple,  \t  Richard  II  àt  Sfaa- 
kespeare ,  qni  n*est  cependant  pas  la  pina  bdle  de  ses  piècea 
ttrées  de  rhistoire  d^Angleterre. 

I7action  de  eette  tragèdie  est  le  renrersement  de  Biebard  da 
trone  d'Angleterre ,  et  Télévation  de  Boiingbroke  è  sa  place.  La 
pièce  commence  an  moment  oà  les  desseins  de  ces  denx  persosi 
nagés  se  tronvent  dans  nne  opposition  oaverte,  où  le  roi,  ayant 
conca  nne  Yeritable  inqniétude  des  projets  ambitienx  de  aon 
consiii ,  se  jette ,  poar  les  déjoaer,  dana  des  mesnres  qni  finissent 
par  en  amener  Texécation.  Il  bannit  Boiingbroke  :  le  doc  de 
Liancasti-e ,  pére  de  celai-ci,  étant  mort,  le  roi  s'empare  de  sea 
biens,  et  part  ponr  Tlrtande.  Boiingbroke  enfreint  son  ban,  et 
revlent  en  Angteterre ,  sons  le  prétexte  de  rédamer  rfaérìtage 
qui  Ini  a  éxt  ravi  par  nn  acte  illégal.  Ses  partisans  acconrent  en 
fonie  antonr  de  Ini  :  à  raesnre  qne  le  nombre  en  angmente ,  il 
cbange  de  langage-,  passe  par  degrés  des  rédamations  «nx  me- 
naoea;  etbientót  le  snjet,  vena  ponr  demander  jastiee,  est  ob 
rebelle  pnissant  qni  impose  des  lois.  L'oncle  et  le  lientenant  da 
roi ,  le  doc  d*York,  qui  va  à  la  renoontre  de  Boiingbroke  ponr 
le  combattre,  finit  par  trailer  avee  Ini.  Le  caracière'de'ce  pnr* 
aonnage  se  déploie  aree  Taction  oà«l  est  engagé  :  le.  ^ne  perle 
snccesàlvement^  d'abord  an  sajet  révolté,  pois  an  cbef  d*aa 
parti  nombrenx,  enfiu  an  nonvean  roi;  et  oette  progressioa  eat 
si  natnrelle,  si  exdctement  parallèle  anx  éréneiaeiis,  qae  le 
spectalenr  n*est  pas  étonné  de  tr<mver,  à  la  fin  de  la  pièce,  wi 
bon  servitenr  de  Henri  IV  dans  le  méme  personnage  qaia  apprìs 
avec  la  plns  grande  indignatiòn  le  débarqnement  de  Boiing- 
broke. Lea  premiers  snoeès  de  celai-ci  étant  connos,  c'eat  itat^- 
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vtllaMMit  sor  Eidiard  qoe  m  |»ort«M  natérèt  et  la  canonie.  On 
est  pratté  de  wcht  Ttfftt  d'on  eì  gctnd  coap  sar  l*ame  de  ce  loi 
itainthle  et  taperbe.  Ainai,  BJcbard  est  «ppelé  sor  la  soène  par 
Tetleate  da  speelateor»  en  méme  temps  qoe  par  le  ooars  de 
raetion. 

Jl  a  été  averti  de  la  désoliéissanea  de  Bolingbrdke  et  de  sa 
•eotative;  il  quitte  préeipltamnent  .l'Irlande,  et  débarqne  en 
Aogletene  daos  le  aMment  oà  soa  adversaire  oocnpc  le  Gomté 
de  Gloeester  s  oiais  oertes,  le  roi  ne  devait  pas  marcher  droit  à 
raodacieox  agressear,  saos  s*étre  bien  mis  ea  mesore  ^  loi 
«esister,  lei  la  ▼raiseoiblaDoe  se  refosait,  aossì  expressXieiit 
qoe  lliistoife  méne ,  k  rooité  de  lien ,  et  Shakespeare  n*a  pai 
aairi  plos  exacleneat  oelle-et  qae  la  première.  li  noos  montre 
Eidurd  daos  le  pays  de  Galles;  U  aarait  pa  disposer  sana  peine 
soo  sajet  de  maaière  à  prodoire  les  deux  rivanjL  sacoessiveinent 
sar  le  mème  terraia  ;  mais  qoe  de  choses  n'eàt-il  pas  dà  saoi- 
fier  poor  cela?  Et  qa'y  aorait  gagoé  sa  tragedie?  Unite  d'ac- 
tioo?  noUement;  car  oà  trooTerait-on  une  tragedie  oà  raction 
aoit  plos  strictement  ane  qoe  dans  ccUe*U?  Richard  déiibère 
avec  les  arois  qai  lui  reslent  sur  ce  qQ*il  doit  faire,  et  c*est  id 
qae  le  caractère  de  ce  roi  commeoce  à  prendre  uà  développe- 
meat  si  natarel  et  si  ioatteodn.  Le  spectatear  avait  déjà  ùit 
counatsaance  avec  cet  étoni&ant  peraonnage^  et  se  flattait  de 
l'ayoir  pénétré;  mais  il  y  avait  en  lai  qnelqae  chosc  de  secret 
et  de  profbnd  qoi  n*avait  point  para  dans  la  prospérité ,  et  qoe 
nnfortane  aeole  poavait  faire  éclater.  Le  fond  da  caractère  est 
le  méme;  G*est  tonjoars  Torgueil,  c*C8t  toojoars  la  plos  haote 
idèe  de  sa  digoité;  mais  ce  méme  orgoeil  qoi,  lorsqa*il  était 
acoompagoède  paissance,  se  manifestait  par  lalègèreté,  per 
l^patienoe  de  toat  obslade,  par  one  irrèflexioa  qoi  ne  loi 
permettait  pas  mème  de  soopconner  qoe  toat  poavoir  homain 
a  aes  joges  et  scs  bornes  ;  eet  orgoeil,  noe  fois  prive  de  force, 
est  devenol^raTe  et  sèrieax,  solennel  et  mesoré.  Ce  qai  sootient 
Ridiard ,  c'est  one  conscienoe  inallérable  de  sa  grandenr;  c'estla 
-certitade  qoe  noi  èvèoeiaent  hamain  n*a  pò  la  détroire,  pois- 
qoe  rièa  ne  peot  faire  qa*il  ne  soit  né  et  qo'ii  n*ait  éiè  roi.  Lei 
jooissaaoes  do  poovoir  loi  ont  èchappè;  mais  Tidèe  de  sa  voci- 
don  aa  rang>saprèrae  lai  reste  :  dans  ce  qa*U  est»  il  persiste  à 
hooorer  ce  qo'il  fot;  et  oe  respect  obstiné  poor  aa  titre  qoe 
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personne  ne  Ini  reconoait  plaa,  óte  an  sentiuMiit  de  aon  infor- 
tane  toiit  ce  qai  poarratt  rhamilìer  on  l'abattre.  Lea  idées,  lea 
éraotìons  par  leaqaelles  cette  révolnlion  do  caractèrede  Richard 
se  manifeste  dans  la  tragedie  de  Shakespeare  sont  d*ane  grande 
originante,  de  la  poesie  la  plas  rele^ée,  et  méme  très  tondbante. 
Mais  ce  tableau  bistoriqcie  de  Tame  de  Richard  et  des  événe- 
uiens  qai  la  modifient,  embrasse  .nécessaìrement  plos  de  vingt 
henres  ,  et  il  en  est  de  méme  de  la  progression  def  aatrea  fatta , 
$les  antres  passions  et  des  antres  caractòres  qai  se  développent 
dans  le  reste  de  Taction.  Le  choc  des  denx  partis,  Tardeor  et 
Factivité  croissante  des  ennemis  do  rei ,  les  tergiversations  de 
ceox  qni  attendent  la  vicloire  poar.  savoir  positivement  qaeUe 
est  la  canse  à  laqaelle  les  honnétes  gens  doirent  s'attacher;  la 
fidélité  conragense  d'an  seni  homme,  iidélité  q«e  le  poète  a 
(lécrite  telle  qne  rhistoire  i'a  consacrée^  avec  tontes  les  idéea 
vraiea  et  fansses  qni  déterminaient  cet  homme  à  rendre  hom- 
mage  an  malhenr  en  dépit  de  la  force ;^  tont  (cela  est  admirahle- 
ment  peint  danacette  tragedie.  Qnelqnesinconvenances  qne  Ton 
en  ponrrait  òter  sana  en  altérer  Tordonnance,  ne  sanraient 
faire  illnsion  snr  la  grandeor  et  la  beante  de  l'ensemble. 

J^ai  presqne  honte  de  donner  nne  esqoisse  si  déchamée  d'nn 
ù  majestnenx  tablean  ;  mais  je  me  flatte  d*en  a?oir  dit  assea 
ponr  faire  voir  da  moins  qne  ee  qn'ily  a  de  caractéristiqae  dans 
ce  snjet  exige  plns  de  latitnde  qne  n'en  aceorde  la  règie  des 
deox  nnités.  Snpposons  maintenant  qne  Shakespeare,  après 
avoir  compose  son  Richard  II ,  Veùt  oommnniqaé  k  nn  critiqne 
persuade  de  la  nécessité  de  cette  règie.  Celni-ci  Ini  anrait  pro- 
bablement  dit  :  II  y  a  dans  Yotre  pièce  de  fortbelles  sitnations^ 
et  aurtoot  d^admirables  sentimens;  mais  la  Traisemblance  y  est 
déplorablement  choqnéc.  "Vons  transportez  votre  public  de 
Londres  à  Gowentry ,  dn  comté  de  Glocester  dans  le  pays  de 
Galles,  da  parlement  an  cbàtean  de  Flint  :  il  est  impossible  aa 
spectateor  de  se  faire  rìilosion  nécessaire  ponr  Yons  snivre.  Il  y 
a  coniradiction  entre  les  sitaations  dÌTeises  oii  Tons  vonles  le 
piacer,  et  la  sitoation  réelle  oa  il  se  tron^e.  Il  est  trop  sòr  de 
i\*ayoir  pas  changé  de  place  ponr  ponToir  imaginer  qn*il  p  fiat 
tona  ces  voyages  qne  tona  exigez  de  Ini. 

Je  ne  sais ,  mais  il  me  semble  qne  Shakespeare  anrait  élé  bien 
étonné  de  telles  objectioos,  T^  grand  Dienl  anrait-il  pn  ré* 
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poodre,  qae  ptiics^voiis  de  déplaeemens  et  de  voyagesl  Ti  n*en 
«t  poÌBt  qBMtioo  iti }  je  ii*y  ai  jamais  songé,  ui  mes  specta- 
tean  non  plot.  Je  mels  aons  Ics  yeoz  de  ceax-d  nne  action  qui 
•e  déploie  par  dcgrés ,  qui  se  compose  d'eTénemens  qai  naissent 
saoBeanTemcnt  lei  una  dea  antres,  et  se  passent  en  differens 
U«ox  ;  c'est  Tesprit  de  Fanèlitear  qai  les  saìt ,  il  n'a  qae  &ire 
da  TOjager  ni  de  se  figarer  qa^il  yqyage.  Penses-vons  qa*il  soit 
Tcan  ao  tbétlre  poor  voir  dea  érénemens  rcels?  £t  me  snis-je 
jamais  mia  dans  la  téte  de  Ini  faire  une  pareille  illasion?  De  lai- 
Imre  eioire  qae  ee  qn*il  sait  étre  déjà  arrìvé  il  y  a  qnélqaes  cen- 
taiiMS  d*aniiées  ariive  aajoardliai  de  noavean?  Qne  ces  actears 
•OHI  dea  hommea  réellement  occopés  des  passiona  et  des  af&urcs 
d»nt  ib  parlent ,  et  dont  ils  parlent  en  wen? 

Mais  j*ai  trop  oaUié,  Monsieor,  qne  ce  n*est  pas  sor  Fob- 

jeetfon  tirée  de  la  Traiselnblaoce  qne  vons  fondez  le  maintien 

dea  règles,  mais  bien  sor  lìmpossibilité  de  conserver  aans  elles 

ramté  d'action  et  la  lixité  dea  caractères.  Toyons  donc  si  cette 

ofajcetlon  pent  s'appliqner  &  la  tragedie  de  Richaid  II.  Eh! 

comment  s'y  prendrait-on ,  je  tods  le  demande  avec  cariosité, 

poar  proaver  qae  l'action  n*y  est  pas  nne ,  qae  les  caractères 

n*y  aont  pas  conatana,  et  cela  parce  qae  le  poète  est  reste  dans 

lea  lieaz  et  dana  les  temps  donnés  par  l*hìstoire ,  aa  lica  de  se 

renfèrmer  dans  l'espace  et  dans  la  dnrée  qae  les  crìtiqaes  ont 

mmarés  de  lear  chef  à  toates  les  tragédies?  Qa*aarait  encore 

répondo  Shakespeare  1^  nn  crìtiqàe.qoi  serait  vena  lai  opposer 

eette  loi  dea  vingt-qaatre  hearesP  Yingt-qaatre  heares!  aorait- 

il  dit;  maia  poarqaoi?  La  Icctnre  de  la  chroniqae  de  Holingshed 

a  Ibomi  k  mon  esprit  Tidée  d'ane  action  simple  et  grande ,  nife 

et  varìée,  pleine  «Tintérét  et  de  lei^ns;  et  cette  action,  jaarais 

élé  la  défigarer,  la  tronqner  de  par  caprice!  L*impressioii 

qo'on  dironiqoear  a  prodaite  en  moi  ^  je  n*anraispas  cherdié  à  la 

tendre  k  ma  manière  à  des  spectatears  qai  ne  demandaient 

paa  mieax!  J^aarais  éìé  moins  poète  qne  lai!  Je  vois  an  évène* 

ment  dont  chaqae  ineident  tient  à  tona  les  aatres  et  sert  k  les 

motiver  ;  je  vois  des  caractères  fixes  se  développer  en  nn  certain 

temps  et  en  certains  lieax;  et  poar  donner  lldèe  de  cet  èvéne- 

ment,  poar  peindre  ces  earactèresi ,  il  faadra  absolament  qae  je 

mutile  l'nn  et  les  aatres  a  a  point  où  la  darée  de  vingt-qnatre 

hcnaeaet  renoelnte  d*an  palaia  snffisaient  k  lear  développement! 


SUR  L'UNITE  DE  TEMPS,  etc.  45 1 

Il   'y  anrait,  Monsiear,  je  Farone,  dans  votre  système,  qim 

axi«r«  répliqae  à  faire  à  Shakespeare;  on  ponrrait  lai  dire  qoe 

ce^te  attenrìon  qn*il  a  ene  à  reprodaire  les  faits  dans  lenr  ordre 

nalnxrel  et  avec  le  ora  rìrconstances  principales  lesploa  avéréea, 

l'asaimfle  pfaitót  à  an  historien  qn'à  nn  poète.  On  poarniit 

ajociler  qne  c*est  la  règie  des  denx  anilés  qai  Vaarait  renda 

poète,  en  le  for^ant  à  créer  nne  action,  nn  noend ,  des  pcripé* 

ties  ;  COLT  «e  c*est  ainsi ,  dites-vons ,  qne  les  iimitea  de  Vart  donnent 

«  l'esser  &  rimagination  de  Tartiste,  et  le  forcent  à  devenir 

<«  eréatenr.  »  G*est  bien  là,  fen  conviens,  la  véritable  coBse- 

qvEence   de  certe    règie;   et  la  plns  légère  conuaissance  dea 

tliéatres  qniFont  admise,  pronye  de  reste  qn^elle  n*a  pas  manqné 

son  efTet.  G'est  nn  grand  avantage,  selon  Toas;  f  ose  n*étre  pas 

de  «?et  avis ,  et  regarder  an  contraire  l'efFet  dont  il  s*agit  comme 

le  plus  grave  inconvénient  de  la  règie  dont  il  résnlte  ;  oni ,  cette 

nécessité  de  créer,  imposée  afrbitrairement  à  Tart ,  Técarte  de 

la  'vérité ,  et  le  deteriore  à  la  foia  dans  ses  résnltats  et  dans  ses 

xnoyens. 

Je  ne  sais  sì  je  vaia  dire  qnelqne  cbose  de  còntraire  anx  idées 
re^aes;  mais  je  crois  ne  dire  qu*ane  vérité  très  simple,  en 
avancant  qne  l'essence  de  la  poesie  ne  consiste  pas  à  inventer 
cles  faits  ;  cette  iavention  est  ce  qn*il  y  a  de  pias  facile  et  de  plus 
vnlgaire  dans  le  travail  de  Tesprit ,  ce  qni  exige  le  moina  de  ré* 
flexion,  et  mérae  le  moins  d'imagination.  Anssi  n*y  a*t*il  rien 
de  plus  ronltìplié  qne  les  créations  de  ce  genre  ;  tandis  qne  tona 
les  grands  nionnmens  de  la  poesie  ont  ponrbase  des  événemena 
donnés  par  l'iiistoire ,  on,  ce  qui  revient  lei  an  méme,par  ce 
qui  a  été  regardé  nne  fois  comme  lliistoire. 

Qnant  aox  poètes  dramatiqnes  en  particolier ,  leS  plns  grands 
de  diaqae  pays  ont  évité  avec  d'aotant  plus  de  soin  qn'ils  ont 
en  plns  de  genie  de  mettre  en  drame  des  faits  de  lenr  création; 
et  à  dhaqne  occasion  qni  s*est  présentée  de  lenr  dire  qn'ils 
avaient  snbstitné,  snr  des  points  essentiels,  Tinvention  à  l*his- 
toire ,  loin  d'accepter  ce  jagement  comme  nn  éloge ,  ils  l'ont 
repoassé  comme  nne  censore.  Si  je  ne  savais  combien  il  y  a  de 
f emèrite  dans  les  assertions  bistorìqnes  trop  gènérales,  f  oserais 
affirmer  qu*il  n*y  a  pas,  dans  tont  ce  qni  nona  reste  da  théatre 
tragiqae  des  Grecs,  ni  méme  dans  t<nite  leor  poesie,  un  seni 
exemple  de  ce  genre  de  cféation  ;  qni  contiiste  à  sobstitner  vox 
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prìncìjpalcs  Oftotes  eonnoM  iTane  grande  action ,  dea  caosea  in- 
v«atéea  à  plaiair.  Lea  poètea  greca  prenaient  lenrs  sajeis,  aTCc 
toatea  lenrs  ciroonatanoea  iraporlantea ,  dana  lea  traditions  na- 
Uonalea.  Ila  n*in?entaient  paa  les  événemena  ;  ila  lea  aooeptalent 
tela  qae  lea  oontemporaina  lea  avaient  tranamia  :  ila  admettaient, 
ila  reap^aient  lliiatotre  felle  qne  lea  individna,  lea  peoplea  et 
le  temps  Fa^aient  faite. 

Et,  parmi  Iw  modemea,  Toyec,  Monaieor,  comme  Kacine 
efaevche ,  dana  tontea  aea  préfacea,  à  proaver  qa'il  a  été  fidèle 
^  llaiatoùre;  oomme,  jaaqne  dana  lea  aojets  fabalenx,  il  aonge 
toqjoara  à  a'appayer  aar  dei  aotorités.  Ne  troavant  paa  oonve- 
nable  de  terminer  par  le  aaerìfioe  dlphigénle  la  tragèdie  qui  en 
porte  le  nom ,  et  n*oaant  faire  de  aon  chef  ane  chose  contraire 
k  la  tradition  la  pina  aocréditée  là-deaans,  il  se  féllcite  d'avoir 
troavé ,  dana  Paaaanias ,  le  personnage  d*Eriphile ,  qui  lui  fonr- 
nit  nn  antro  dénoéunent  :  «  llienrenx  personnage  d'Ériphile , 
«  aana  leqnel ,  dit-il ,  je  n*aarais  jamais  osé  entreprendre  oette 
«  tragedie.  •  Eh  qooi  !  ce  personnage  'dont  Racine  ayait  nn  si 
grand  beaoin»  n*aarait-il  dono  pn  l'inventer,  on  qaelqae  chose 
d'équi^alent  ?  Ce  genre  d'invention,libéralement  départi  par  U 
nature  à  deus  oo  troia  centa  antenra  tiagiqoes ,  Bacine  ne  Faa- 
rait  paa  en?  Toyes  si  ces  antears  sont  jamaia  embarraasés  i 
dénoner  lenrs  piècea  lonqn*il  ne  s*agit  ponr  cela  qne  d'inventer 
nn  personnage  on  nn  prodigel  Non,  non»  Racine  n*était  paa 
dépourrn   d*nne  facnlté  si  commnne  chea  les  poètea  :  mais 
Bacine ,  doné  d'an  aentiment  ezqnis  de  la  véritè  et  des  conve- 
nancea ,  aavait  qne ,  dans  lea  snjets  historiqoes ,  nn  fait  qni  n*a 
pas  esiste  et  qne  Pon  voadrait  donu^r  comme  canse  on  conune 
néanltat  d*aatres  faits  réels  et  connns ,  n*a  paa  non  plus  de  ^é- 
ritè  poétiqne.  Dans  les  sujets  fabolenx  méme,  il  aentait  qne  ce 
qni  a  fait  partie  d'nne  tradition,  ce  qui  a  été  era  par  font  un 
penple ,  a  tonjonra  nn  genre  et  nn  degrc  dUmportance  qoe  ne 
pent  obtenir  la  fiction  isolée  et  arbitraire  de  l'homme  qni  se 
renfèrme  dans  son  cabinet  poor  y  forger  dea  bontà  d*hiatoire, 
aelon  aon  beaoin  et  son  goni.  Mais,  dira-t*on  pent-ètre,  si  l'on 
cnlève  an  poèle  ce  qni  le  distingue  de  Thistorien ,  le  drolt  d'io- 
▼«nter  les  fiiits,  qne  Ini  reste-t-ilp  Ce  qui  lai  reste?  la  poesie; 
oni ,  la  poèaie.  Gar  enfin  qoe  nona  donne  Vhistoire?  dea  événe- 
mens  qui  ne  aont,  ponr  ainsi  dire,  oonnna.qae  par  leun  de- 
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bora  ;  ce  qnt  les  hommes  ont  exécnté  :  mais  ce  qaMls  ont  pensé, 

les  A«>iitimeii9  qni  oot  accompagné  lenn  délibérations  et  leara 

proj«t8  ,  lean  snccès  et  leors  infortanes  ;  les  disconrs  par  les- 

qnels  ila  ont  fait  oa  essayé  de  faire  prévaloir  lears  passiona  jRI 

leara  volontés  scr  d*aatres  passions  et  sor  d*aatres  Telonio,  par 

lesqaels  ils  ont  esprime  lear  colere ,  épancbé  lear  tristease ,  par 

lesqaela,  en  an  mot,  ils  ont  réyélé  lenr  individnalité  ;  toot 

cela ,  k  pen  de  chose  près,  est  passe  sons  silenee'par  lliistoiret 

et  tont  cela  est  le  domaine  de  la  poesie.  Eh  !  qn^l  serait  vain 

de  craindre  qoVlle  y  manqne  jamais  d'oceasioas  de  créer ,  dans 

le  sena  le  pina  sérieax  et  pent'étra  le  seni  sérienx  de  ce  mot  ! 

ToQt  secret  de  Téme  hnmaine  se  deToile,  tont  ce  qni  fait  les 

granda  érénemens,  tont  ce  qni  caraciérise  les  grandes  deati- 

néea  ,  se  découTre  anx  imaginations  donéea  d*nne  force  de  sym- 

patfaie  anffisante.  Tcmt  ce  qne  la  Tolonté  hnmaine  a  de  fort  oii 

de  myatérìenx ,  le  malhenr  de  religienx  et  de  profond,  le  poèta 

peat  le  deviner  ;  on,  poor  mienx  dire,  Papercevoir,  le  saisir 

et  le  rendre.  Lorsqne  Ton  montra  à  Cesar  la  téte  de  Pompée , 

Céaar  plenra  sur  son  illnstre  ennemi ,  et  fit  Toir  beanconp  d'in- 

dignation  contre  les  Uches  antenrs  de  sa  mort.  Tailà  ce  qne 

nona  aavons  par  l'histoire.  Maintenant ,  lorsqne  Comeille  fait 

prononcer  par  Philippe  ces  paroles  qa*il  met  dans  la  honche  de 

Cesar, 

Restes  d*un  demì-dien  dont  à  peine  je  pois 
Egaler  le  grand  nom,  tout  vaioqaeur  qne  j^en  snis. 
De  ces  traitres ,  dit-il,  voyez  punir  les  crimes, 

Comeille  nMnvente  paa  nn  fait ,  il  n'invente  pas  méme  nn  aen- 
timent;  oes  vers  sont  cependant  nne  crqation,  et  nne  belle 
création  poétiqne.  Ce  qne  Comeille  a  tronvé  »  c'est  nne  expres- 
sion  par  laqoelle  nn  bomme  tei  qne  Cesar  a  pa  convenablement 
manifester  son  caractère ,  dans  la  circonstanoe  donnée.  Le  poèta 
a  tradnit,  en  qnelqoe  sorte,  en  sa  langne,  ks  larmesdn  gner- 
rier  Tictorienx  sor  le  sort  traglqne  dn  héros  Taincn.  Ce  mélange 
de  magnanimité  et  d'hypocrisie,  de  générositéet  de  politiqne, 
cetre  dissimniation  de  tonte  joie  dans  nn  excès  de  fortone,  cette 
émotion  de  pitie  qui  vient  d'nn  certain  retonr  snr  Inì-méme  et 
de  sa  réflezion  snr  la  fin  si  misérable  d*nn  homme  nagnère  si 
paissant  ;  tons  ce!<  seotimens,  dont  l'bistoire  ne  donne  qne  le  ré- 
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taliAt  abitnit ,  CorneUle  le»  a  mis  en  puoles,  et  dans  des  parola 
qae  Cesar  aorait  pa  proDOQoer. 

n  est  eependant  certain  qoe,  si  Uon  interdùait  au  poète  tonte 
Àcollé  d^mventer  de»  cvénemeiu,  ob  se  prìveralt  d'an.  trà 
grand  nonbre  de  sojeu  de  tragedie.  Cette  focalté  lai  doit  donr 
étre  aoeordce ,  oa ,  poar  nUeox  dire ,  elle  est  donnée  par  les  prìn- 
cìpes  de  l'art  :  naia  qoetle  en  est  la  limite  P  à  partir  de  qod 
point  rinrentìoii  eommence-t-elle  à  devenir  ▼iciease? 

Lei  crìliqnes  ont  admis  généralement  les  deox  principes, 
qii*il  oe  font  poìnt  fahifier  rhiatoìre ,  et  qne  l'on  peat,  qne  ron 
doit  méme  aonvent  j  ajonter  des  circonstances  qai  ne  a'y  troo- 
▼ent  point,  ponr  rendre  Taction  dramatiqae.  Ils  ont  ensoite 
eherdié  une  règie  qui  pnt  condlier  ces  deox  principes  ,  et  sont  à 
pen  près  eonvenvs  d*admettre  oelle-ci  :  qoe  le«  incidens  inventés 
ne  doivent  pas  contredire  les  faits  les  plos  connus  et  les  plas 
importans  de  l'action  représentée.  La  raison  qn*ils  en  ont  doa* 
née  est  qne  le  spectatenr  ne  peot  pas  ajonter  foì  à  ce  qni  est 
ooBtraire  k  une  ▼érìté  qn*il  connait.  Je  croia  ìa  règie  bonne, 
parce  qn'elle  est  fondée  sur  la  natoie,  et  assex  yagne  ponr  ne 
pas  devenir  nne  gène  gratnite  dans  la  pratiqne;  f  en  croia  menie 
la  raison  fort  jnste  :  mais  il  me  semble  qu*il  y  a  à  cette  règie 
nne  avtre  raison  plns  importante ,  plas  inbérente  à  l'esscnce 
de  l'art,  et  qni  pent  donner  nne  direction  plns  sàre  et  plas  forte 
ponr  l'appliqner  avec  snccès  :  óètte  raison  est  qne  les  caoses 
historlqnes  d'une  action  sont  essentiellement  les  plns  drama- 
tìqnes  et  les  plos  intéressantes.  Les  fìits ,  par  cela  méme  qu'ils 
sont  conformes  à  la  vérité  ponr  ainsi  dire  matérlelle,  ont  ao 
plus  liaut  degoéle  caractère  de  vérité  poétiqneqne  l'on  cherehs 
dans  la  tragedie  :  c^r  qoel  est  l'attrait  inteUectnel  ponr  cette 
sorte  de  composition'?  Celai  qne  l'on  tronve  à  connaìtre  l'homaie, 
À  déconvrìr  ce  qn'il  y  a  dans  sa  nature  de  réel  et  d'intime, 
k  voir  l'effet  des  phénomènes  extérieurs  aor  aon  ème ,  le  food 
des  pensée»  par  lesqaelles  il  se  délermine  à  agir  ;  à  voir  daos 
«n  aotre  homme  des  sentimens  qoi  poissent  exdter  en  noos 
ane  véritable  synpatbie.  Qnand  on  raconte  nne  blstoire  k  va 
enfant,  il  ne  manqne  jamais  de  faire  cette  qnestion  :  Cela  est-il 
vrai?  Et  ce  n'est  pas  le  nn  goat  particalier  de  l'enfance;  le 
besoin  de  la  vérité  est  l'oniqoe  chosequi  poìsse  noos  faire  don- 
ner de  Finiportanoe  à  tontce  qne  noos  apprenons.  Or,  le  vrai 
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dramatiqne ,  oà  pcDt'-ll  mìeax  «e  rencoutrer  qae  dan»  ce  qae 

les  bommes  ont  réellemeat  fiiit  ?  Un  poète  troove  dans  rhistoira 

an  caractère  imposant  qui  Parrete,  qui  semUe  lai  dire  :  Observe- 

moi,  je  tappreodrai  qaelqoe'èhose  Air  la  natnre  hamaine^  jk; 

poète  accepte  rinTitation  ;  il  veot  tracer  ce  caractère,  le  déve- 

lopper  :  oà  troaTera*t-il  des  actes  extérìeors  plos  conformes  à  la 

▼éritable  idée  de  rhomme  qa*U  se  propoae  de  peiadre,  qae 

oeox  qae  cet  hommea  eifeetivement  exécntén  ?  Il  a  en  un  bat  ;  il 

y  est  parvena,  oa  il  a  édboaé  :  oà  le  poète  troavera-t>il  nne  aé- 

vélation  plos  sure  de  ce  bat  et  des  sentimens  qai  portaient  top 

personnage  à  le  ponrsaivre»  qae  dans  les  moycns  cboisis  par 

cseltii-ci  méme  ?  Ponssons  la  propositlon  nn  pea  plos  loin  poor 

la  compléter.  Notte  poète  rencontre  de  méme  dans  rhistoire  une 

action  qo'il  se  plait  à  considérer ,  aa  fond  de  laqoelle  il  vondrait 

pénétrer;  elle  est  si  intéressante  qoHl  désire  la  connaitre  dans 

to otea  ses  parties  et  en  doDmer  Videe  la  plos  vraie ,  la  plus  ed- 

tière  et  la  plns  vive.  Poar  y  pervenir,  oà  cbercbera-t-U  les 

canses  qni  l'ont  provoqnée,  qui  en  ont  décide  racflbinplissemcnt, 

si  ce  n'est  dans  les  faits  mémes  qni  ont  été  ces  canses  ? 

Ccst  pent-étre  fante  d'avoic  observé  ce  rapport  entre  la  \é- 
rité  matérielle  des  faits  et  lenr  Térìté  poétiqne  qne  les  critiqnes 
ont  apportò  à  la  règie  dont  fai  parie  une  exception  qpi  ne  me 
scmble  pas  raisonnable.  Ils  ont  dtt  qne  lorsqne  les  pri^cipales 
circonstances  d'une  bistoirelà^étaìent  pas  très  connnes ,  on  poa-^ 
vait  les  altérer  oa  lenr  en  sabstitoer  d'antrcs'de  pnre  invention  : 
mais,  oa  je  me  trompè  fort,  oa  cela  ne  s*appelle  pas  faci» 
llter  ao  poète  la  disposi  tion  de  son  so  jet;  c'est  bien  plntót 
lai  óter  les  moyens  les  plus  sùrs  d'cn  tirer  parti.  Qu'importe  qae 
ces  événemens  solent  on  non  connos  dn  spectatear  ?  Si  le  poète 
les  a  troavés,  c*est  nn  fil  qni  lai  est  donne  poar  arriver  aaTrai; 
poarqnoi  Vabandonnerait-il  ?  11  tient  qoelqne  choae  de  réel , 
ponrquoi  le  rejeter?  poarqnoi  renoncer  volontà! rement  aiix 
grandes  le^ns  de  Tbistoire  ?  A  quoi  bon  créer  one  action  >  nn 
nceud,  des  péripéties,  poar  motivar  nn  résnltat  dont  les  motifs 
sont  des  faits?  Toadrait^on ,  par  basard  ,  faire  voir  cottment 
s^y  prendrait  la  nature  hamaine  poar  agir  si  elle  avait  adopté  la 
règie  des  deox  nnités?  On  croit  saas  donte  faire  autre.  cbose  ; 
mais  4  sérieasemeni ,  fait-on  antre  cbose  qae  cda  dans  tontes  ces 
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créadoiu  oè  te  ferite  est  tìtMe  i  ti  grands  frais  et  «Tee  de» 
cAble  n  mceqaiiit? 

Aian  done ,  trooTer  deus  une  sèrie  de  fiiits  ce  qui  les  consti- 
tue  proprement  noe  action,  eifeÌFles  Canrtères  des  actean, 
donner  à  cette  aetipn  et  è  ces  caractères  on  déTcloppement 
hannottiqae,   compléter  Miistoire,  en  restitner,    poar  ainsi 
dire ,  la  partie  perdoe,  imaginer  méne  des  faits  là  oà  rhistoire 
ne  donne  qoe  des  indications ,  inyenter  aa  besoin  des  person'- 
nages  poor  représenter  les  monirs  coAmes  d*ane  «poqoe  don- 
née,  picndre  enfin  tont  oe  qoi  existe,  et  ajoDter  ce  qni  manqoe, 
mais  de  manière  qne  TinTention  s'Àcorde  avec  U  réidité,  ne  soit 
qn*ttn  moyett  de  plus  de  la  laìije  lessortir,  voiU  ce  qne  Ton 
pent  raisonnaUement  dire  créer;  mais  sabstìtner  des  £sits  ima- 
gìnalres  k  des  faits  constalés,  conserver  des  résoltats  historiqnes 
et  en  re)eter  les  caoses  paree  qn'elles  ne  cadrent  pas  avec  nne 
^oétiqne  convenne ,  en  snppoaer  d'Iiotres  par  la  raison  qa^elles 
penvent  mienx  s*y  adapter ,  c^est  évidemment  òter  à  Fart  les 
bases  db  la  dature*  Tent-on  qne  oe  soft  U  nne  création  ?  à  la 
bonne  beooi  mais  ce  s^ra  dn  moina  nne  création  à  pen  prés 
semblable  a  *celle  d*on  peintre  qni,  yoolant  abaci nment  faire 
-entrar  dans  nn  paYsage  plos  d*arbres  qne  Tespace  fignré  snr  la 
toile  ne^ent  en  contenir ,  les  presseraient  les  nns  contre  les 
«ntres,  et  leor  donnerait  à  toos  nne  fomfe  et  un  port  qne  n*OBt 
pas  les  arbres  de  la  nature. 

L'application  qoe  Tons  faites,  Monsienr,  de  TOtre  tbéorie  an 
sojet  bistoriqne  de  Carmagnola,  me  parait  à  moi-méme  très 
pfopre  à  servir  d*exemple  poor  expliqaer  et  jastiiier  les  idées 
qne  je  viens  de  TOns  soumettre.  Jecrains  senlement,  en  me  ser- 
Tant  de  cet  exemple ,  d^ivoir  l'air  de  reponsser  votre  crìtiqve  et 
de  défendre  ma  tragedie  :  mais  s'il  toos  est  reste  qnelque  léger 
sonvenìr  de  la  manière  dont  fa!  traile  ce  sujet,  ▼enilles,  BAon- 
sìenr,  Técarter  tooC-i-fait  de  votre  esprit ,  et  vous  en  lenir  à 
examiner  senlement  ce  qn'il  pent  foamir,  tei  qn*il  est  dans 
l'histoire,  k  nn  poète  dramatiqae;  et  je  vOns  exposerai  les 
motifa  qni  me  détonmeraient  de  le  trailer  de  la  manière  qoe 
▼ons  proposes. 

Permettes^moi  de  remettre  ìci  encore  une  fois  aoas  les  yenx 
da  lectenr  nne  partie  da  pian  qne  vons  trace*  poor  cette  tra- 
gedie. 
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^  TUp  poavaìt-on  pas  d*ail1enrs  faìre  en  sorte  qoe  Carmagnola, 

K  soUicité  par  le  due  de  Mj^an,  se  tronvAt  un  moment  maitre 

«  dia  sort  de  la  répabliqae?  I^a  parente  de  sa  femme  avec  le 

t«  dac,  son  empire  sur  les  àmr«kt<:ondottieri ,  et  Tassistance  da 

•r  peaple,  ponvaient  amener  natnrellement  cette  sitnation.  Le 

«e  poète  eàt  aìnsi  mis  en  présence,  dans  i'àme  da  liéros,  les 

«  sentiinens  de  lliomme  d'honnenr  avec  rimagioatìon  torba- 

«e  leoteLdachefd'aTentnriers;  et  Carmagnola ,  abandonnant  par 

*c  vertn  le  projet  de  livre»  Tenise  qui  veat  ]fi  perdre ,  n'en  eàt 

•e  été  qoe  plus  intéressant  lorsqa'il  soccombe,  tandis  qoe  ce 

«e  méme  projet  eèt  servi  à  niotiver  et  k  peindre  la  timide  et 

«  crtielle  politiqoe  do  sénat.  » 

Ce  pian  Mt  très  ingénieox  daos  le  système  qoe  yods  croyez 

le  meilleor;  qaant  à  moif  ceqoi  m'empécherait  de  Tadopter, 

cVst  qne  rien  de  toot  ce  qoe  voos  y  fìiites  entrer  n'a  existé.  Il 

est  YTMÌ  qoe  des  sénatears ,  exercant  la  poissance  soaveraine  , 

ont  envoyé  k  la  mort  on  généraV'qoi  avait  «té  leor  bienfaiteor 

et  lenr  ami  ;  mais  cette  pnissance  4  qoe  toos  vondriez  attriboer 

a  celol-ci ,  il  ne  Ta  jamàìs  eoe ,  et  le  sénat  vénitien  n'a  jamais  ea 

non  plos  ces  craintes,  par  lesqoelles  voos  voadrie2  motiver  ce 

qn*il  a  fait.  Il  l*a  cepesiant  fait  ;  il  a  eo  des  motifs  poar  le  faire  ; 

.  la  connaissance  de  ces  motifs  est  d*an  grand  intér^t ,  je  dis  d'on 

grand  intéiét  dramaticioe ,  parce  qn^il  est  très  intéressant  de 

▼oir  les  Térìtables  pensées  par  lesqoelles  les,  boraraes  arrivent  a 

commettre  nne  grande  injnstice  :  cVst  de  cett^  voe  qoe  peovent 

naitre  de  profondes  émotions  de  terrear  et  de  i«tié,  si  Fon 

vent  isaractériser  la  tragedie  par  la  proprìéfé  de  prodalre  ces 

émotions.  Or,  ces  motifs,  on  pnis-je  les  troover?  noUe  autre 

part  qoe  dans  l*bistoire  méme  :  ce  n*est  qoe  là  qne  je  pois  dé- 

coayrìr  le  caractère  propre  des  hommes  et  de  Tépoqae  qoe  je 

▼eaz  peindrtf.  Eh  bien  !  on  des  traits  les  plos  prononcés  de 

cette  époqoe ,  et  l'on  de  ceox  qoi  coutrìboent  le  plos  à  lai 

donner  une  physionomie  tonte  particolière ,  nne  oooleor  tonte 

locale ,  c*cst  one  jaloosie  si  apre  de  commandement  et  d'auto- 

rìté  ;  c'est  one  défiance  si  alerte  et  si  soop^onneose  de  toot  ce 

qui  poovait ,  je  ne  dis  pas  les  anéantir ,  mais  les  entraver  nn 

instant  ;  c*est  nti  besoin  si  oatrc  de  considération  pob'tiqoe , 

qne  Ton  se  portait  fadlement  ao  crime  pour  défendre  non 

aenlement  le  pouToir ,  mais  la  répotatìon'  do  poovoir.  Ces  idées 

20 
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étaient  teUemtnt  prédomiiuntes  qn'elles  modìfiaiviLt  tons  la 
caractèrct  »  oeoz  dcs  goavemés  oomme  ceax  des  goavemans , 
et  qoe  Von  aorait  fait  una  poUtiqoe,  one  ro6rale,  et,  oe  qui  cit 
horrible  à  dire,  une  morale ^reli^icase  qui  piis3ent  aller  avec 
elles.  Oa  regaidait  si  pea  la  vie  dot  hommes  oomme  une  choce 
«aeree ,  qo*U  ne  sembUit  paa  néceMaire  d'attendre  qa^elle  fòt 
réeUement  dangerenae  poor  la  leor   óter.  On.  avait  ci  hien 
pria  aes-  précaotions  contre  les  maaTaùes  ooiuéqaeiicea  d'ana 
condamoatioa  illegale,  PopinioB  pabliqae  était  si  maette  oa  si 
penrertie,  qoe  les  hommes  plaoés  A  la  téte  de  TÉtat,  loia  d'aTOic 
à  redoater  nne  panitioii,  apprebendaieot  k  peine  le  blime. 
C*est  dana  de  telles  ciroonatances ,  c?e«t  aa  uùUea  de  telles  insti- 
totions ,  qoe  je  vois  on  homme  en  opposition  ayec  elles  par 
toat  ce  qv'U  y  f  en  lai  de  générenx ,  de  noble  oa  d'impétneax  ; 
mais  force  toatefois  de  a'y  ployer ,  poor  poavoir  exercer  Tac- 
ti  vite  de  son  àme,  poor  poo?oir  étre,  comme  on  dit,  qoelqoe 
cbose.  Je  vois  cei  bomme,  ^sislèbre  par  ses  victoires,  recberdié 
par  les  paissances ,  parca  qo^elles  en  avaient  besoia ,  et  detesta 
par  elles  à  cause  de  sa  aopériorité  et  de  aon  bomear  indocile  et 
fière.  Car,  qn'il  fot  incapable  de  ployer  soos  la  volonté  d'aa- 
trai,  sa  brooillerie  avec  le  dnc  de  Milan  qa*il  avait  remis  sor  le 
tróne,  et  la  #ésolation  prise  par  le  sénat  de  Yenise  de  le  toer,  le 
font  assez  voir  :  qa*il  y  eùt  aossi  en  lui  de  la  témérité  et  one 
grande  confiance  en  sa  fortone,  on  n*en  peat  dooter  àia  facilité 
avec  laqaelle  il  ccot  anx  faosses  protestations  d*amitié  de  ceox 
qoi  vonlaientle  perdre ,  avec  laqaelle  il  donn#  dans  leors  piéges 
et  devint  leor  victime. 

J'observe,  dans  Tbistoire  de  cette  époqo^,  one  lotte  entie  le 
poOvoir  civil  et  la  force  militaire  :  le  prenùer  aspirant  à  Atre 
indépendant ,  et  celle- ci  à  ne  pas  obéir.  Je  vola  ce  qn'il  y 
avait  d'indivldnel  dana  le  caractère  de  Carmagnola  éclater  et  se 
déyelopper  par  des  i^dens  nés  de^.i:ette  lotte.  Je  troore  qoe 
parmi  ceox  qoi  ont  décide  de  son  sort,  il  y  avait  des  hommes 
qoi  élaient  ses  ennemia  p^rsonnela,  qoll  avait  blesséa  dans  les 
points  les  plos  sensibles  de  lipor  orgoeil,  qo'il  avait  offenscs 
comme  individos  et  comme  goovernans;  je  lai  troave  anssi  des 
amis,  mais  des  amia  qoi  n^ont  passo  oa  pa  le  aaarer.  Enfinje 
loi  vois  oneépoafe*  one  fille ,  pompfg^as  dévooées,  mais  étran- 
gères  aox  agiutions  de, la  vie  p9^tiqoe,  et  qni  nj|  apnt  là  qoe 
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poar  recevotr  1»  p«tt  de  bonhMr  on  de  soafrrftiic^  que  lenr  fera 

rikomme  doni  dies  dspcndent.  Yoilà  ea  partie  ce  qne  ce  sojet 

me  sembìe  préfteotcr  de  peétìqoe^  roììk  ce  qae  je  voudrats  savoir 

peindcc  et  expliqner ,  si  f  bt«Ì9  k  traiter  de  nonyeao  ce  sajet. 

Maia  j«  neptmmiia  jamais,  je  l'avoae,  le  traiter  en  y  iutrodoi- 

saat  lea  nf^ntcnteineBa  p^olaìrea  :  il  n'y  en  a  pas  en ,  on  an 

moina  il  B*en  a  potnt  «pam.  Oda  anniit  changé  totalement  la 

fiiise  dea  choses.  Je  ne  ▼oodraia  pas  non  plus  y  faire  entrer  les 

alannca  de  la  famille  de  Carmafpiola ,  excités  par  les  braits  qni 

dfcnleat  snr  les  intentiona  perfides  dn  sénat.  C*était  le  grand 

canaetère  decette  époqoe,  qae  les  résolntions  importantes,  sur- 

toot  lorsqn^elles  étaient  iniqnes ,  ne  fnssent  jamaìs  précédées  de 

iMvItB  :  rieo  B*aTertiaBait  la  TÌctime.  On  ne  petit  changer  ces  cir- 

conatanom  sana  òter  à  la  peimtare  de  ces  mosnrs  ce  qa*eBe  a*de 

plus  saiUant  et  de  plos  instmctif.  Expliqaer  ce  que  les  hommes 

oat  senti,  yonln  et  sonllert,  par  ce  qu*ils  ont  ftiit,  yoìU  la  poesie 

dramatiqne  :  créer  dea  £iits  ponr  y  adapter  des  sentimens,  c'est 

la  gc«i*J<»  tacile  des  romana*  depnis  mademoiselle  Scudéri  jns- 

qa'A  noe  jonrs. 

Jene  prebenda  pas  panr  cela  qne  ce  genredeoompositìonsoit 
eaaamidlemcntfanx  :  ily  a  certùnement  des  romana  qalroéritent 
d'étre  regardés  comme  des  modèles  de  ▼ente  poétiqae  ;  ce  soat 
ceQx  dont  les  «atenrs,  après  avoir  conca,  d*ane  manière  précise  et 
sàre ,  dea  caractòiea  et  dea  moears,  ont  inventé  des  actions  et  des 
ailoattona  eonfiinnes  àc^es  qai  ont  lieo  dans  la  vie  réelle,  ponr 
amener  le  déTcloppemant  de  cascar  aotèrea  et  de  ces  mcssrs;  jedu 
senlement  qne,  comme  tont  genre  a  son  écneil  particnlier,  celai 
do  genre  roaianeaqoe  c'est  la  fanx.  La  pensée  des  hommes  se  ma- 
nifesta plas.oa  moina  dairement  par  lears  actions  et  pat^  lears 
diaoonT»;  mais  «  alota  m^e  qne  Ton  part  de  catte  large  et  solide 
base,  il  est eneore bien  rared^atteindre  a  la yérìté dans Texpres- 
sion  dea  sentimtna  Immaias.  A  còte  d'ane  idée  daire ,  simple  et 
▼vaie  »  il  s^en  présente  cent  qai  sont  obacnres,  loroées  on  fanssea; 
et  c^est  la  diffieolté  da  dcgager  nettement  la  première  de  celles- 
ci  qfkl  rend  ai  petil  le  nombre  des  bona  poètas.  Cependant  les 
pina  nédio<iiea  cnx-ibèmaa  sont'soavent  sur  la  yoic  de  la  rérité  : 
ila  en  onl  toivoacs  qaelqaes  indices  phis  on  moins  vagnes^  sen- 
lement aes  indicea  sont  diffleilea  a  saivre  ;  n^ab  qne  sera-ce  si  òn 
lea  néfUge,  si  on  ks  dédaifna?  Or  ifest  la  fiinta  qn'oni  óc^m-       ^^^.: 
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mUe  U  plapart  dcs  romaneien  vm  mventant  l«s  fìiits  ;  et  il  en  est 
arriva  co  qni  deraìt  ca  arriyer,  que  la  vétité  lenr  a  cchappé 
plus  tooTeiit  qp*k  eeoK  qal  se  sont  teBos  plos  près  de  la  réalité  ; 
il  en  est  arrìvé  qo'ilfl  se  scmt  inis  pea  en  peìne  de  la  TraisciD- 
blaaoet  tant  dans  les  faits  qo'ils  ont  imaginés,  qae  dans  les 
caractères  doat  iU  ont  fait  sortir  4^  falts  ;  et  qa'à  force  d^n- 
ventar  dlitstoires,  de  sìtaations  nenves;  de  dangers  inattendas, 
d'oppositìons  singnliàres»  de  passions  et  d'intéréts,  ila  ont  fini 
par  cr^r  nne  natnre  hamaine  qni  ne  ressemble  en  rieo  k  cdle 
qa*ils  avaient  soas  lesyeoz,  on,  ponamienx  dire,  k  celle  qa*ìls 
nWt  pas  sn  voir.  Et  cela  est  si  bien  arrÌTé  qne  l'épithète  de  ro- 
manesqne  a  été  consaerée  ponr  designer  généralement ,  k  propos 
de  sentlmens  et  de  moears,  ea  gente  partlcolier  de  faoasei^,  ce 
toU'factice,  ces  traits  de  convention  qni  distingaent  les  pcnon- 
nages  de  roman. 

Dire  qne  ce  goàt  romanesqne  a  envahi  le  tbéàtre,  et  qne 
laéme  les  plns  grands  poèies  ne  s*en  sont  pas  toojonrs  pré- 
servési  oe  n*est  pas  faasarder  nn  ingement,  c^cst  tont  aimplenient 
répéter  nne  plainte  déjà  ancienne,  et  qui  devient  tons  les  jonrs 
plus  generale  ;  nne  plainte  qne  la  vérité  a  arracbée  anx  achnira- 
tenrs  les  nj^  sincères  et  les  plns  éclairés  de  ces  grands  poètcs. 
Laissant  de  coté  tonfes  les  caoses  du  mal  qm  sont  étrangères 
à  la  qnestion  actoelle,  et  qni  d*aillears  ont  déjà  été  l*objet 
(le  beaaoonp  de  recberdies  ingénienses  et  savantes,  qnoiqne 
détacbées  et  incomplètes ,  je  me  bornerai  à  basarder  qnelqnes 
indica tions  légèressar  la  part  qne  pent  y  avoirla  règie  des  deus 
anités. 

D*abord  elle  force  Partiste,  cornute  vons  dites,  Monsienr,  à 
devenir  créatenr.  J'ai  déjà  dit  qnelqnes  mots  de  ce  qne  me 
semble  ce  genre  de  création;  permettea-moi  de  reveUir  sur  ce 
point  important  :  je  voadrais  le  développer  nn  pen  plns. 

Plus  on  considère ,  plns  on  étocUe  nne  action  historiqne  sns- 
ceptible  d^étre  rendne  dramatiqneinent ,  et  plus  on  déconvre 
de  liaison  entre  ses  diverses  parties ,  plns  on  apercott  dans  son 
ensemble  nne  raison  simple  et  profonde.  On  y  dlstingae  enfin 
un  caractère  particnlier,  je  dirai  presqoe'  individnel,  qnelqne 
cbose  d^exelttsif  et  de  propre ,  qni  la  constitoe  ee  qo'elle'  est.  On 
sent  de  plus  en  pina  qn*il  fallait  de  telles  mcenrs ,  de  telles  insti' 
tatigas ,  de  telles  cinconstances  pònr4unen«r  on^tél  résoltat ,  et 
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tiels  caraetcces  poar  produìge  de  tels^actes;  qa'il  falltit  qne 

paaiùaiis  ^e  nona  TOyons  en  jea ,  et  lea  eatfeprises  on  nons 

tronvoBS  engagées,  «e  snccédaMent  dans  Tordre  et  dans  les 

lites  qui  nous  sont  donnea  comme  l'ordre  et  lea  limitea  de  ces 

xxaémes  entreprìsea. 

D'oà  TÌent  Tattraìt  qae  nona  épronvons  à  considérer.nnete11e 

action?  poarquoi  la  tronvona-nona  non  aeolement  vraiaera- 

l>Iable,  maù  mtéreaaante?  c^cat  qae  nona  en  diicemona  les 

oaoaes  réellea;  e*est  qne  nona  aniyona,  do  méoie  paa,  la  marche 

de  l'eaprìt  hnmaìn  et  «elle  dea  événemena  particolien  préaena  à 

vmoCre  imagination.  Nom  déoociTrona^  dana  nue  aérie  donnée 

die  faita,  nne  partie  de  notre  natare  et  de  notre  destinée  ;  nona 

fitiiaaona  par  dire  en  nona^m^nea  :  Dans  de  tellea  eiroonatanoe^, 

a  Faide  de  tela  moyena,  avec  de  tela  hommea,  lea  chosea  devaient 

arrìver  ainsi.  La  eréatìon  imposée  pai^  la  règie  dea  deox  nnités 

conaiste  à  déranger  toat  cela ,  et  à  donner  k  l*effet  principal , 

qae,  l'on  a  conserré  et  qae  l'on  r^rcaente ,  nne  aotre  aérìe  dfi 

caaaea  nccoaaairement  dilEéientea  et  qni  doivent  néanmoins  étre 

égalemeot  vcaùemblaUaa  et  intéresaantca  ;  k  dét^miner  par 

eoniectacece  qui,  dans  le  coun  de  la  natare,  a  été  inutile  ;  à  faire 

ixBÌ«tx  qa'dle  enfin.  Or  comment  a-t-on  do  8!y  prendre  ponr- 

aiteiadre  cet  inconcevable  bntP 

Nona  aTona  vn  Corneille  «femander  la  permiaaiou  de  /aire 
aUer  les  événemeiu  plus  njite  que  la  ntraisembl€moe  ne  lepérmet , 
c*eai-à-dire  pina  vite  qae  dana  la  réalité.  Or  cea  érénemens  que 
la  tragèdie  repréaente,  de  qnoiaont-ib  le  résoltatP  de  la  volonté 
de  certaina  hommea,  mna  par  certainea  paaaiona.  U  a  donc 
falla  faire  naitre  pina  vite  oette  volonté  en  exagérant  lea  pas- 
siona ^ea  lea  déna.tarant.  Poarqn'on  personnage  en  vienne  en 
▼ingr-qoatre  henrea  k  nne  résolation  decisive,  il  faat  absola-> 
inent  an  aalre  degré  de  passion  qae  celle  eontre  laqnelle  il  a'est 
débatta  pendant  nn  mois.  Ainai  cette  gradation  ai  intéresaante 
par  laqnelle  Tàme  atteint  rextrénùté ,  poar  ainai  dire ,  de  sea 
aeutimens,  il  a  falla  y  renonoer  en  partie;  tonte  peintore  àp  cea 
paaaiona  qai  prennent  an  pen  de  temps  poar  ae  manifester,  il 
a  falla  la  negliger  ;  cea  nnancea  de  caractère  qni  ne  se  laiaaent 
apercevoir  que  par  la  snccefaion  de  circonstances  toojoars  di- 
vcraea  et  toajonra  licea ,  il  a  £eilla  les  sopprimer  oa  les  confondre. 
Il  a  été  indiapenaaUk  de  reconrir  à  dea  pMsioni  excessives ,  a 
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dea  pasBoni  mscs  AmIot  poar  f  mener  fanuqoeawBt  Ics  pio» 

▼iolcos  partU.  lei  poète»  tngiqnes  oat  cté,  en  ^«Iqne  aorte, 

radiiiu  à  ne  p«ndre  qoe  oe  patH  lAiiiibM  de  pasùons  tran^dirca  d 

dominaiìtm,  qoi  figortnt  dasa  les  daasificalioDs  ìdaales  dea  pé- 

dans  de  morale.  Tontca  tea  anomaliea  de  oea  pasaioiia  ,  leava  ▼»- 

riélas  infinica,  leors  oonbìnaiaoiia  aiagnlières  »  qiù>  «lana  la 

realità  dcaohoaM  homainea,  oonalitiieiit  les  earactèrea  indivi- 

daeb,  le  aont  trooTÓea  de  force  exidmea  d'une  acème  on  U 

a*agitsait  de  frappar  bnuqaement  et  à  tont  risqae  de  grand» 

coppa.  Ce  food  general  de  natoreimmaiae,  anr  leqael  ae  deasi- 

nenty  ponr  aiasi  dire,  lea  indiridiia  hnmaina,  on  n*a  en  in  le 

teaapfl  ni  la  place  de  le  déplojer;  et  le  théatre  a*eat  rempli  de 

iwrwonages  fictìfe,  qui  j  ont  figvré  ooanaie  t3rpea  abatraits  de 

cettaioes  paasiona,   plotèt  qoe  oomoie  dea  ètrea.  paasionacs. 

Ainti  Ton  a  ea  dea  aUégonea  de  l'amonr  oa  de  raiubiiion,  par 

excmple,  plalòtqnedes  amans  on  dea'ambitienn.  De  là  cette 

V^gccation,  ce  ten  conv«nn,  cette  aniformité  dea  caractfres 

tragiqnet,  qui  conatitnent  proprement  le  romaneaqiM.  Aiusi 

arrive-t41  aonirent ,  lonqn'on  assiate  «nx  repró^nlatìons  tri' 

giqaes,  et  qoe  Ton  compare  ce  qu*on  y  a  sooa  lea  Ten^c,  oe  qde 

•Fon  y  entend,  kice  qae  Ì*on  connait  des  liomnMa  et  de  Thomme, 

qtfe  Ton  est  tout  surprìs  de  voir  mia  aotve  géoéioùté,  nne  antre 

"pitie,  nne  antre  polìtxqne,  nne  %ntre  oplère  qae  cdlea  dont  on 

a  l'idée  on  rezpérience.  On  entend  foire,  et  fùre  an  sérìenx, 

4fi»  raisonn^mena  qne,  dana  la  vie  «éelle,  on  ne  manqneratt 

pas  de  troDver  fort  étrangea;  et  Ton  aoit  de  graTea.pexson- 

nages  te  c^gler ,  dasu  lenra  détcrniìnations  ,  anr  dea  marimea  et 

anr  dea  passiona  qui  n*onl  jamaia  passe  par  la  tète  de  peraonne. 

Qae  si,  ne  vonlant  pas  accélérer  les  événemens  oonnns,  on 

paéfère  d'en  snbstitoer  qnelqnes  nns  depnre  invention,  sortoot 

ponr  amener  le  dénonment ,  on  reste  à  ^en  prca  dans  les  méaies 

ÌE(con¥^aiaDS  £n  efiet ,  dés  qoe  Ton  se^>propose  de  faiie  agir, 

en  pteU  d'beares  et  dans  on  UcQ  tr^  resseiTè^  des  eaases  qoi 

opè^ent  nne  rérolntiQn  grande  et  complète  dans  la  sitoation  on 

dans  l'ame  des  pjersonnages ,  il  fiant-do.jtonte  nécessitè  donoer  k 

ces  caoses  onèf  force  qne  n'aoraient  pas  ene  lea*caaaes  réeUes; 

can  si  elies  l'<avaient  ene,  on  ne  lfs>«arait  pas. écartées  ponr  ea 

jnrenter  d'antres.  H-fant  de  mdea  ehoes,  de  terriblespassioas* 

et  des  déteruiinations  biìen  prédpitées,  poar  qpc  la  catastrophe 
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£  «Pane  aetion  édale  vìngt.^qàatBe  hemvs  aa  j>1q8  fard  après  son 

•.  oomMMnositaeiit.  Il  «at  inposaible  qfie  dea  penoanages  k  qai  l*on 

-   prea<»tt  tant  de  foogseetd'impélQosité  iiQse  tronvent  pas  entre 

e   enx  dam  dea  rapporta  ontréa  et  factices.  Le  cadre  tragiqoe  étant 

:    <ie  la  4Béme.4limenaìon  poar  tolis  lea  sajets,  il  en  est  résolté 

:    qne  lea  okjela  qni  s'y  me^vent  ont  dà  ayoir'  à  pen  près  une 

zn^Oie  alhire;  de  là  raniformité^  non  seolemeut  dans  les  pas^ 

sions  ag[Ì8aaniea,  inaia  dans  la  marcke  mème  de  l'action,  nni- 

foraihé  telk,  qa*on  en  est  Tenn  à  compte'r  et  à  mesorer  le 

nombre  des  paa  qn'ella  doit  faire  à  chaqne  acte ,  et  par  lesqoels 

«Ile  doit  se  précipiter  de  Texposition  an  noead ,  et  dn  neeod  à  la 

«^atasti-ophe. 

Des  géniea  dn  premier  ordre  ont  trayafllé  dans  ce  systètne  : 
adiniroDs-les  donblement  d'avoir  su  prodnire  de  si  rares  bean- 
tés  an  milieu  de  tantd^entraves;  mais  nier  les  fantes  nécessaires 
oh.  le  systèine  les-  a  entf ainés ,  ce  n*est  pas  montrer  un  amour 
raisvnné  de  l'art ,  c^  n'est  pas  s*intéresser  a  sa  perfeotion,  6^  ^*C|F 
pas  raéroe  montnefr  ponr  oes  beanx  génies  un  reapect  bien  sfn^ 
cére  ;  nne  admiration  de  ce  g^nre  a  tont  l'air  d'une  admiration 
de  conrtiaan.  • 

Les  fanx  événemetis  ont  prodnit  en  partie^les  fanx  senti»' 
mcns,  et  cenx*€Ì ,  à  fot^e'  d'atre  répétésf  ont  fini  par'étre  r^- 
dnits  en  maximes.  Csst  ainsi  qiie  8*est  forme  ce  code  de  morale* 
théatrale^  oppose  si  sottvent  atf  bon  sena  et  à  la  momle  véri- 
table ,  contre  'lequel  se  sont  élevés ,  particnlièremeitt  en  France-, 
des  écrits-qni  restent ,  et  anxqnels  oa  a  faitdesréponses  onbliées. 
11  ne  faodrait  pas ,  j*en  conviens ,  trop  insister  sur  l'influence 
qne  ces  fan^ses  maxiifies,  pompensement  étalées  et  miaet^  en  a<^- 
tion  dans  la  tragèdie ,  ont  pn  exercer  sur  l'opinion  $  mais  Fon 
ne  sanrait  non  pina  nier  qu'elles  n*en  aient  en  qnelqu'one  ;  car 
enfio  le  plaisir  qne  l'on  QprouTSkà  cniendre  répiter  cea  maxime» 
ne  peut  venir  qqe  de  a^^qn'on  les  tronve  vraies,  et  de  ce  qne  l'on 
p^nt  y  donner  ion  as^eniiment.  On  lea  adopte  d.onc ,  et  lors- 
qo'ensuite  il  se  presente  ,  -  dans  la  vie  réelle ,  qnelque  incident 
auqnel  elles  sont-appli<^lfis,  il  est  tont  simple  qn^on  se  les 
rappelle.  Ce  scrait  psnt-étre.  une  lechercbe  curieuse  qne  celle 
d«s  opinions  qne  le  théatre  a  introdnitcs  dans  la  masse  ¥es 
idéea  morales.  Je  n*ai  garde  de  l'entreprendre  ici;  mais  je  ne 
venx  paa  rejetesr  l'occasion  de  dter  au  moina  un  exemple  de 
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cette  infloenoe  des  doclrincs  théAtnles;  je  -veax  pader  de 
celle  do  «aicìde  ;  elle  est  on  ne  peot  plus  ooramime  daiis  la 
tragedie,  et  la  caaae  en  est  claire  :  on  y  met  ordinairemeiit  le 
liommes  dans  des  rapporta  si  foroés  ;  on  les  fait  entrer  dans  des 
plans  oà  il  est  si  difficile  qae  tona  patssent  s'arranger^  on.  lear 
donne  une  impolsion  si  violente  vera  on  bnt  esEclasif ,  qa*il  n'y 
a  paa  moyen  de  aappoaer  qae  eenx  qni  le  manqnent  en  pren- 
dront  lenr  parti,  et  tronveront  encore  dans  la  vie  qnelqne  étkose 
qni  lenr  plaise ,  qnelqne  intérét  digne  de  les  oecnper  :  ce  sont 
des  malenoontrenz  dont  le  poète  ae  défaarrasse  bien  -vite  par  nn 
coup  de  polgnard. 

A  force  de  pratiqne  on  a  dà  en  venir  à  la  théorie ,  et  no 
poète  a  donne  la  formale  morale  da  snicide  dans  ces  deox  vers 
célèbres.r 

Qnand  on  a  tout  perda,  quand  on  n*a  plus  d'espoir , 
La  rie  e5t  un  opprobre ,  et  la  mort  on  devolr. 

Mais  lorsqn'on  soiI  da  tbéàtre,  et  qae  Pon  entro  dana  Texpé- 
rience  et  dans  I*bisto>re ,  dans  l'histoire  méme  des  oations 
paiennes ,  on  voit  qneies  snicides  n*y  sont  pas  à  beanconp  près 

-  anssi  fréqnens  §ae  sor  la  scène ,  sortont  dans  les  oceasions  oò 
les  poètes  tragiqnes  y />nt  reconrs.  On  volt  des  hommes  qui  ont 

*aabi  les  plns  grands  malbears  ne  paa  concevoir  Tidée  dn  sni- 
cide,  on  la  repoosser  comme  une  iàiblesse  et  comme  nn  crime. 
Certes  Tépoque  où  nons  nous  trouvons  a  été  bien  féconde  en 
catastrophes  signalées,  en  grandes  espérances  trompées  ;  voyons- 
nona  que  beanconp  *de  saicides  8*en  soient  suivis?  non;  et  si  la 
ipanie  en  est  devenne  de  nos  joors  plus  commone ,  ce  n*est  pas 
j^armi  cenx  qni  ont  joué  nn  grand  róle  dans  le  monde,  c*est 
più  tòt  dans  la  classe  des  joueors  malbenrenx ,  et  panni  les 
hommes  qui  n*ont  on  croient  a^avoir  plus  d*intérét  dans  la  vie 
dèa  qn^ils  ont  perdn  les  biens  les  plns  vulgaires  :  car  Ics  àmes 
les  pkis  capables  de  vastes  projets  sont  d'ordinaire  oelles  qni  ont 
le  plus  de  force ,  le  plns  de  résìgnation  dans  les  revers.  N^est'il 
donc  pas  un  pea  snrprenant  de  voir  que  Pon  ait  gardé  ors 
maximes  de  snicide  précÀsément  ponr  les  grandes  oocasions  «t 
polir  les  grands  personnages  ?  et  n'est^ce  pas  à  cette  babitnde 
tbéÀirale  qa*il  faat  attribuer  rétonnement  qne  tant  de  penonnea 
ont  manifeste,  loréqa'elles  ont  vn  des  bommes  qni  ne  se  don- 
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i&aient  pas'la  mort  Bptèi  avoir^ssuyé  de  ^nds  revers  ?  AccoO- 

tninés  à  i^oir  Ie5  personuages  tragiqaes  décas  mettre  fin  à  lenr 

'vie  en  débitant  qnelqnes  pompeax  alexandrins  oa  qnelqneii 

«ndécasyllabes  harmonieox ,  serait-il  étrange  qn*elles  ae  fnssent 

attendnés  a  y/oìt  Ics  granda  personnages  da  monde  rieì  en  fai  re 

atotant  dans  les  caa  lemblablef  ?  Certes  il  faot  plaindre  lea  in- 

sensés  qoi ,  désespéraiit  de  la  Ifftvìdence ,  conoentrent  tellement 

lears  afFeotìons  dansnne  senle  dioae,  qoe  pcrdre  cetre  choae,  ce 

aolt  avoir  tont  perda,  ee  soit  n*avoir  plos rien  à  faìre  daps  ceite 

vie  de  perfectionneitteiit  et  d'épreoTe!  Maia  tranaformer  cet 

«garement  en  magnantmité ,  en  faìre  une  espèce  d'obligation , 

un  point  dlìonnenr,  e*eai  jeter  de  déplorables  maximea  anr  le 

thédtre ,  aans  se  deniander  si  ellea  n*iront  jamais  àa-delà ,  si  clles 

ne  tendront  pas  k  corrompre  la  morale  dea  peaplea. 

On  a  beaacoap  reprocbé  aax  poètes  dramatiqaes  de  l'éoole 
francaise,  sana  en  excepter  ceox  do  premier  ordre,  d'aYoir 
donne  dans  lears  tragédies  nne  trop  grande  part  k  l'arapnr, 
aofftout  d*avoir  fréqaemment  snbordonné  à  nne  intrigue  amoQ- 
reoae  dea  événemens  de  la  ploa  baate  importance,  at  on  il  est 
bien  constate  qoe  ramiQar  ne  fot  jamtfis  poar  rien.  Je  ne  veax 
pas  décider  ici  ai  ces  réprocbes  sont  fondéa  otf  non  ;  mais  je  ne 
pois  mm  défendre  d'observer  qne ,  parmi  lea  c^naes  qoi  ont  oon- 
oonra  a  rendre  Famoar  si  dominant  sor  le  tbéàtre  fran^aia^  ón 
n*a  jamais  compté  la  règie  des  denx  nnités  :  elle  a  dn  cependant 
y  étre  ponr  qnelqae  cbose.  Catte  règie ,  en  effet ,  a  force  le  poète 
à  se  reatreindre  k  nn  nombre  plua  limite  de  moyena  draraa- 
tiquea,  et,  panni  cenx  qui  lai  restaient,  il  était  natarel  qn*il 
VarrétAt  de  préference  à  oeax  qae  loi  foamisaiiit  la  paaslou  de 
l'amour,  cette  passion  étant  de  tontes  la  pina  feconde  en  inci- 
deaa  brnsqaea,  rapidea*  et  ponrtant  pina  sosceptiblea- d'étre 
venfermés  dans  le  cadre  étroit*^de  la  règie. 

Ponr  prodnire  une  revolution  dans  nne  tragedie  fondée  sor 
l'amour,  ponr  faire  passer  nn  personnage  de  la  joie  à  la  doaleur, 
d'nne  réaòlntìon  à  la  réaolution  contraire ,  il  soffit  des  inddens 
cn  eox-mémes  lea  pina  petits  et  les  plus  détachés  de  la  cbaìne 
generale  des  événeroena.  lei  Traiment  les  faits  occnpent  la 
moindre  place  possible  en  dorée  comme  en  espace.  La  décon- 
rerte  dNm  rivai  est  bientòt  faite  ;  un  dédain ,  un  sourire ,  quel- 
qaea  mota  qui  donnent  l'espérance  on  qui  la  détroiaent  sont 
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bieatót  échappés,  bientòt  entcndM,  et  ont  bieatòt  prcMiaitlear 
effet.  H  est  dU&dic,  par  exemple,  de  troaver  une  tragedie  oò 
rection  mMclie  •▼«€  plus  de  rapSdité  et  de  toite,  précipitée  par 
le«  Ofldllatìoiu  et  les  olistacles  mémes  qai  «emblent  devoir  Far- 
réter,  qne  celie  d^Andronaqoe.  Racine  n'a  poìnt  ea  (fé  difficolté 
à  faiie  entrer  one  telle  action  daps  le  cadre  reaserré  da  systèoae 
qa*il  avait  adopté  ;  paroe  qae  ^Mh ,  dans  cette  action  ,  dépend 
crone   peneée  d^Andromaqoe  et  de   la  resola tion  qa'elle  va 
prendr^.  Maia  lea  grandea  actiona  hiatoriqaes  ont  anc  origine, 
dea  impalsiona^  dta  tendanoea,  dea  obstacles  bien  differens  et 
bìen  antrement  compliqaéa;  elles  ne  se  laiss^it  dono  pas  ai  aì- 
sénent  nédoire,  dans  Pimitation,  i  dea  conditiona  qa*eUea  a  ont 
paa  enea  dans  la  réalifé. 

Cette  pan. capitale  doimée  à  Tamonr  dana  la  tragedie  ne  poa- 
yait  paa  étre  sana  infloence  anr  aa  tendance  morale  :  on  ne  poa- 
vatt  pas  se  bomer  a  sacrifier  an  dévdoppcment  de  cette  paaaioa 
too^  lea  antrea  ineidens  dramatiqoes ,  il  fallait  enoore  lai  aabor- 
donner  tons  lea  aatres  sentimens  bomains ,  et  pina  rigonreose- 
ment  les  plus  importans  et  ies  plos  nobles.  Je  n*ignore  paa  qoe 
le  poète  tragìqne  écarte  avec  aoin  oe  qui  n*cst  paa  relatif  à  rinté» 
rèt  qn*il  ae  propose  d*exeiter,  et  en  cela  il  fait  très  bien;  mais  je 
croia  qne  tona  lea  ìntéréta  qa*il  introdait  dans  son  pian  il  doit 
les  développer,  et  qoe  si  dea  élémens  d*un  intérét  pina  sérieox 
et  plas  élevé  qne  cehit  qn*il  aspira  particallèrefnent  a  prodnire 
tienneot  tellement  k  son  su  jet  qn^Jl  n'aif  pn  les  écarter  tòat-à- 
fait,  il  est  oUigé  de  leor  donner,  dans  l'imitadont  cette  piéé- 
minence  qn*ila  doivent  ayoir  dana  le  cceor  et  dana  la  raison  da 
apectatear.  Or,  c*es^ce  qne  le  aystème  tragiqae  oà  Tamonr  do- 
mine, n^a  pas  toqjoars  pecmis;  il  a ,  ai  je  ne  me  trompe^  force 
qnelqaefola  de  granda  poètea  à  rejeter  dana  l'ombre  oe  qn'il  y 
avait  dans  leors  snjets  de  ploa  patbétiqae  et  d'iacontestablemeot 
prìncipal  ;  il  est  quelqnefola  arrivé  k  ces  poètes,  aprèa  avoir  too- 
cbé  par  basard ,  et  comma  à  la  dérobée,  les  cotdea  da  c«rar  bo- 
maiu  les  plus  graves  et  les  plns  moral«i,  d*étre  obligés  de  les 
abandonner  bien  vite ,  pour  ne  pas  eoarir  le  risque  de  conpro- 
mettre  Tcflèt  dea  émotiona  amenlpenses,  anqoel  tendait  princì- 
palement  lear  pian. 

Avec  Tadmiration  profonde  qne  doift  avoir  ponr  Radne  font 
bomme  qui  n'est  pas  déponrva  de  aentimenft  poétiqae,  et  arte 
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i'eaKtndme  circonspection  qn'an  étrangcr  doit  porter  dans  sei 
jii.g«ZKien8  sor  nn  éeriTain  procUmé  cUsiùqae  par  deox  sìèdes 
éclalv*és  ,  j'oserai  voas  sonmettre  qnelques  réflexiona  aar  la  ibb- 
ni«r«  dont  ce  grand  poète  a  traile  le  snjet  d^Andromaqtte.  MaU 
gr^'  L'art  admirable  et  les  noanoea  dc^ìcates  de  colorìs  avec  lea  • 
c|a«ls  est  peinle  la  paaaion  de  Pyrrhas ,  d^Hermione  et  d'Oreste , 
je  sv&ìa  persnadé  qae ,  poar  toat  spcclateur  doné ,  je  ne  dirai  pas 
d'*viVKe  sensibili  té  exqaise,  mais  d*an  degré  ordinaire  d'hnmanité, 
VÌT&t.«rét  principal  se  porte  snr  Astyanax.  11  s'agit,  en  efTet,  de 
sa-voir  si  on  enfant  sera  ou  ne  sera  pas  livré  à  cenx  qni  le  de- 
xuandetit  ponr  le  Faire  monrir;  et  je  crois  qae  toates  les  fois  que 
l'oxi  ietterà  nne  telle  incertitade  dans  l'Ame  de  spectatenrs  qui 
poTteront  aa  ihéàtre  des  dispositions  natnielles  et  non  faosaées 
^sav  dea  tbéories  arlàtraires ,  le  aentiment  qnVlle  exeitera  en 
e-njL  prendra  décidément  le  deasns  parani  tona  les  antres,  et 
laiaaera  moine  de  prìse  anx  agitationa  et  aox  aoalFrancea  de  ees 
liL^ros  et  de  ces  héroinea  q«i  s'aiment  toas  à  contre-tcmps.Ce- 
pendant  oe  panvre  Aatyanax,ce  malbcarenx  fila  d*Hectoi',  ne 
parait  jamaia  dans  la  pièce  qne  corame  nn  accessoire ,  corame  au 
zDoyea.  On  volt  bien  qn'il  faot ,  poar  qae  les  affairea  dea  amoo' 
reax  se  bronillent  oa  s'arrangent,qae  le  aort  de  l'enfant  aoit 
décide  ;  mais  ee  n'est  qne  relativement  k  Tintrigao  amonrense 
<}n*il  est  qnestion  de  lai ,  excepté  lorsque  c'est  Andromaqoe  qni 
en  parie.  Ainsi  Oreste  ne  désire  pas,  il  est  vrai,  d*obtenir  Astya- 
nax  ponr  le  livrer  à  ses  bonrreaax  ^  mais  c'est  parve  qa*il  entre 
dans  le  pian  de  son  amour  qne  Pyrrbus  le  lai  refase  : 

Je  yiens  volr  si  ron  peut  arracber  de  ses  bras 
Cet  enfant  dont  la  vìe  alarme  tant  d*États; 
Heureux  si  je  pouvais ,  dans  Tardeur  qui  me  presse , 
Au  lieu  d'Astyanax  lui  ravir  ma  princesse  ! 

Ainsi  encore ,  loraqne  Pyrrhns  refase  l'innocente  viclime ,  c'est 
bien  la  pitie  qn'il  donne  poar  motif  de  son  refas  ;  mais  le  spec* 
tatear  ne  s*y  méprend  pas  :  il  Toit  clairement  qne  le  vrai  motif 
de  Pyrrbos  est  de  ne  pas  blesaer  à  jaraais  le  coeur  d'Andro- 
maqae,  et  de  ménager  nne  cbanee  farovable  à  son  araoar.  Cela 
est  ai  vrai  qae  ,  lorsqa'AiKhromaqaa  rejette  ses  veeax ,  il  lai  dé- 
clare  qn'il  ya  livrer  Astyduiax  ;  et  Ton  volt  «dora ,  d'nn  odHl  ,ane 
femme  à  genonz  cp»  a'écrie  :  N'égorgcs  pas  mon  en£mt  ;  et ,  de 
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Taatfc ,  un  tmant  ^oi  dit  et  ndit  à  oette  iemme  qne  aon  cn&BC 
■era  Uwré  poar  la  panir  de  son  indtfférenoe  poar  lai  Pyrrlms. 
Le  fentiment  le  plus  àmpie,  le  pkis  vif,  le  pina  commaik  de 
la  nature,  Pyrrlms  ne  le  sappose  pas;  il  ne  lai  yient  jamais 
k  l'esprit  qn'Andromaqne  poisse  ainwr  son  fila  indépendamment 
de  Tamoar  on  de  la  baine  qnVUe  peat  ayoir  poar  on  homme 
qui  la  rechercfae. 

Non ,  vous  me  baissez ,  et ,  dans  le  fond  de  T-àme , 
Vons  cralgnez  de  devoir  qnelque  chose  à  ma  fiamme. 
Ce  fila ,  ce  méme  fili,  objet  de  tant  de  soins , 
Si  je  l'arais  saure ,  vous  l'en  aimeriez  moìns. 

Observera-t'On  qoe  Pyrrhas,  lorsqn'il  a  nne  foia  rèsola  d*a« 
bandonner  Astyanax  anx  bonrreaox  qoi  le  rédament,  montre 
qnelqnes  regrets  aar  le  .sort  de  cet  enfant  ?  oni  ;  mais  c'est  m 
canse  d'Andromaqae  :  il  voìt  la  donlenr  et  les  larmes  on  la 
perte  d*an  fils  adoré  Ta  plongef  la  femme  qa'il  aime;  venia  ce 
qoi  le  préoccape,  et  non  ta  làcbeté^ont  il  se  rend  conpable 
en  accédant  à  an  acte  inlramain  de  politiqne.  Mais  qnoif  Ta- 
monr  le  lascine  an  point  qn'il  va  jasqn'à  don  ter  on  moment 
si ,  après  ayoir  perda  son  fils,  Andromaqae  ne  sera  pas  an  pen 
piqaée  de  voir. celai  qoi  Va  Hvré  devenir  l'époux  d'nne  antre 
femme  : 

Cro!s-tu ,  si  je  l*épouse , 
Qa*Audromaqne  eu  son  ceeur  n*^ea  sera  pas  jalouse  T 

Enfin  rien  ne  fait  mienx  sentir  qoe  la  mortd*Astyanax  n*estqa*un 
aocessoire  dans  la  pièce  qne  la  manière  dont  Pbeenix  en  est  affecté. 
Il  n*est  pas  amonreax  celni-U;  il  n*a  point  dlntérét  personnel  à 
cetle  persécntion  d'un  enfant  par  la  Grece  entière;  et  il  y  anrsit 
calomnle  a  le  traiter  de  mécbant  bomme.  Il  ne  manqne  méme 
pas  de  ce  genre  de  bonté ,  poor  ainù  dire  tonte  pbilosopbiqne , 
qne  Pon  ne  renoontre  gnère  qne  dans  les  confiden^  vertoenz  de 
tragedie,  et!  qoi  ne  laisse  pas  d'sToir  sa  singnl^té.  En  efifet, 
ces  personnages  se  mèlent  de  tont,  et  n'agissent  jamais  dans  des 
vnes  peroonnelles  :  il»  tiennent  de  près  k  l'action  tragiqnc, 
mais  ils  n'y  tiennent  par  aocnn  motif  qni  lenr'soit  proprè;  ils 
ont  fah  leurs  afiaires  et  leors  passions  des  affaires  et  dea  pasnoos 
d'aotrnK  Parfàitement  déstntéressés,  et  aependant  pleios  de 
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zèle  f  inaccessibles  à  la  corroption ,  à  la  tentation  aaéiBC,  oe  sont 
dea  oonrtisans  d*ane  espèce  nonvelle,  qui  s'oablient,  qui  ne 
«ont  rien  dana  le  monde  et  n*y  venlent  riea  étre  :  ce  sont  de 
pars  e^rits,  qui  sembleat  n'avoir  pria  momentanément  un 
corps  qae  poar  faire  aller  une  tragedie.  Ansai  n*e8t-il  pas  rare  de 
les  Toìr  montrer  la  plaa  haute  sagesse  an  milieu  des  passiona  les 
plns  folles,  et  un  sang-froid  admirable  dans  les  plus  horribles 
dangers.  Et  c*est  peat-étre  ce  calme  impertarbable ,  ce  désinté~ 
ressement  absoln ,  qai  ont  donne  à  qnelqnes  critiqnes  l'idée  nn 
pen  bizarre  de  comparer  les  confidens  de  la  tragedie  fran^aise  anx 
cboenrs  des  Crecs. 

Mais  revenons  à  Phoenix.  Eh  bien!  Phcenix,  lonant  Pyrrhns 
da  parti  qn'il  a  pris  eufin  de  livrer  Astyauax,  n'a  pas  l'air  de 
flonpconner  qa'il  y  ait  dans  ce  parti  rien  de  làche  et  de  barbare. 
11  y  a  un  moment  on  l'on  ponrrait  espérer  qu'il  ya  laisser  pei!teer 
quelqoe  scrupnle  là-dessos;  on  éconte,  et  c*est  poor  Tentendre 
dire  : 

Qui,  je  bénis,  seigoeur,  l'hearense  craauté 
Qoìtous  rend.... 

Et  Dien  sait  ce  qn'il  allait  ajoater,  si  Pyrrhos  ne  loi  ent  coupé 
nn  pea  bmsqnement  la  parole  snr  nn  exorde  si  expressif  ! 

Je  n'ai  rien  dit  d'Hermione;  mais  qu'y  a-t-il  à  en  dire  sons 
le  rapport  que  je  considère?  Ivre  da  bonbeor^de  voir  Pyr- 
rhas  renda  k  son  amour,  peut-il  lui  venir  dans  l'idée  que  la 
mort  d'un  enfant  troyen  va  étre  le  gage  de  ce  bonbenr?  Cc' 
pendant  elle  est  bien  obligée  d'y  songer  nn  instant,  lorsqn'An- 
dromaqne  vient,  en  suppliante,  la  conjurerde  flécbir  Pyrrbus  ; 
mais  da  reste  elle  se  dispense  de  se  rendre  a  la  prière  de  cette 
mère  désolée,  sous  le  prétexte  d'un  d^<Àr  austère,  et  se  con* 
tente  de  dire  :  * 

S*il  faat  fléchir  Pyrrhns  ,  qui  le  peut  mieax  qae  voos? 
Vos  yenx  assez  long-temps  ont  régué  sur  son  àme. 
Faites-IerproDoncer ,  j*y  sonscrirai,  madame  ; 

c*est-à-dire  je  n'insisterai  pas  ponr  que  votre  fils-  soit  égorgé. 

Il  sera  vraì,  si  Ton  yeut,  que  d'abominables  préjugés,  de 
faasses  institutlons ,  des  passions  efFrénées,  aient  porte  nn 
honAne,  qnelqnes  hommes,  toat  un  peuple,  au degrado  fóro* 
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eité  qne  sopposertient  de  tolles  moenrs;  f  admettraì  qne  cette 
finrodté  pnine  se  toooTer  oombinée  aree  l'amoor  le  plus  tendre 
•tie  plas  raffina  :f  irai  pina  loin,  8*il  le  faat,  je  croìrai  qa^ 
ii*cat  paa  ìmpossible  qne  ce  soit  cet  amonr  lui-méme  qui  ait  en- 
gendré  an  onUi  si  complet  des  sentimens  les  pliis  oniversels  de 
l'hananité.  Ce  qni  m*étonne ,  ce  qne  je  yoadrala  savolr  et  n'ose 
piesqae  demander,  cVat  comment  il  arrìye  qae  lA  oh  Fon  repré- 
sente  de  telles  monin,  cet  oabli  raéme  de  l'iinnianité  et  de  la 
Datare  ne  soit  pas,  poar  le  spectatear,  la  panie  dominante  et  la 
pina  terrible  da  spectade?  J*at  peine  à  comprendre  comment, 
en  préaence  de  phénomènes  moraax  anssi  étranges ,     a  nasi 
monatrnenx  qne  cenx  doni  il  s*agìt ,  l'on  pent  se  prendre  d*nn 
intérét  sérienx  ponr  dea  incertitudes  et  des  qnerelles  d*amoar  P 
comment  la  cnriosité  ne  se  porte  pas  platót  à  déméler  dana  le 
coNir  et  dans  l'esprit  de  ces  étonnans  personnages  ofFerts  à  sa 
oontemplation  les  sentimens  et  lea  idées  qni  en  ont  iàit  des 
exceptions  à  la  nature  humaineP  Qne  si  ces  sentimens,  oes 
idées  ont  été  cenx  d*an  penpie  et  d'une  epoque,  il  n^est  qne 
plas  iraportant  d*en  ohserver  tous  les  indlces,  de  savoìr  com- 
ment ils  se  produisent ,  et  d*apprécter  ce  qni  en  résnlte.  JTai 
snrtOQt  de  la  peine,  je  le  répète,  à  concevoir,  que,  dans  le  choc 
de  passions  de  Pjrrfaus,  d'Oreste  et  d*Hermione ,  Aslyanax  ne 
soit  pas  Tobjet  essentiel  de  l'anxiété  du  spectatenr;  que  celni-ci 
puisseétre  frappé  des  sonpirs  et  des  fureurs  des  trois  amans, 
par  nn  motif  pina  pressant  qne  celui  de  savoir  si  le  malbenreux 
enfant  lenr  sera  on  non  sacrìflé  f 

Màis  pent-étre ,  dans  le  système  dramatiqne  oh  Tamonr  do- 
mine ,  est-on  obligé  de  considérer  tont  le  reste  comme  acoes- 
soire  ;  et  Racine,  à  ce  qn'il  parait,  en  a  ainsi  jngé ,  poìsqae  la 
tragèdie  d*Andromaqne  se  termine  sans  qoe  le  sort  d'Astyaiux 
soit  décide.  Il  est,  ponr  le  moment,  en  sureté  avec  sa  mère  :  le 
*peupleles  a  pris  tons  les  deux  sous  sa  protection;  mais  le  projet 
concn  par  la  Grece  entière  d'immoler  le  iìls  d^Hector  subsiste , 
la  vie  de  cet  enfant  est  toujours  en  danger;  car  ses  ennemis 
sont  toujours  les  plus  forts,  et  les  motifs  qu*ils  ont  pn  avoir  de 
Pimmoler  sont  plutót  renforcés  qn'affaiblis  depnis  que  sa  mère 
semble  avoir  tronvé  nn  parti  dans  la  Grèee  méme.  L'obserra- 
tion  qne  je  fais  ici  relatiTcment  à  Andromaqne  tronverait  son 
application  dafls  une  fonie  d'antrea  tragédies  dont  l*intérél 
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roale  de  méme  sar  Famonr,  et  oii  il  est  tenement  prìncipal , 
qa'ane  fois  les  personnages  amoqreax  contena  on  morta ,  il  ne 
reste  plaa  dana  raction  aueoa  anjet  d'ineertitnde  oa  de  cnrio> 
site;  oh  toat  ce  qal  n'eat  pas  Tamonr  se  rapporto  encore  à 
Famoor,  et  n^ejuAle  d'attention  qne  comme  moyen  offert  oa 
«somme  obntaole  oppoaé  aox  flammea  dea  amana.  Il  y  a ,  par 
exemple,  dans  Andromaqae  méme  r^noncé  d*aii  fait  qni,  ai  oa 
allait  le  acroter  de  trop  près ,  poorrait  bìen  prodoìre  une  im* 
presaion  fort  contraire  aa  aentiment  qne  le  poète  veat  inapirer 
ponr  la  veave  d^Hec^or.  Il  s'agit  de  ce  qu^Oreate  dit ,  dèa  la  pre» 
mièré^lne ,  à  propoa  d'Astyanax  : 

/'apprenda  qne ,  ponr  ravir  sod  enfapce  an  supplice, 
Andromaqae  trompa  ringénieux  Ulysse  ; 
Tandis  qu'an  antre  enfant ,  arraché  de  ses  bras , 
Sous  le  nom  de  son  fila  fut  conduit  au  trépas. 

Si  le  spectateur,  dìs-je,  prenait  cela  aa  sGrìeax,.et  vonlait  ré- 
gler  ses  sentlmens  poor  Andromaqae  sor  ce  que  le  poète  raconte 
d'elle,  il  y  a  beaacoap  d'apparence  qae  la  pìiié  ponr  cette  be- 
rcine serah  nn  pea  affaiblie  par  le  sonvenir  d'nne  action  ai 
craelle  :  car  eafin  ce  n'est  ni  à  Andromaqae  ni  à  Aatyanax  , 
c'est  à  nne  mère  et  à  an  enfant  que  le  spectatear  s'inléresse  ; 
et,  s'il  se  rencontre  ane  mère  qui  ait  pn  livrer  Tenfant  d'une 
antre  à  la  mort,  on  n'épronyera  j^mais  ponr  elle  nne  sympa- 
tbie  entière  et  pure ,  lorsqu'elle  sera  en  danger  de  voir  perir  le 
sien.  Je  crois  que ,  pour  prendre  an  intérét  complet  anx  mal- 
benrs  d*nn  personnage  quelconqne ,  le  spectateur  a  besoin  de 
Ini  trouyer  dea  seatimens  d'boroanité.  Un  étre  buroain  qni  ponr 
connaìtre  la  pitie  anrait  attendn  d'en  avoir  besoin ,  qni  Tinvo- 
qaerait  sana  Tavoir  jamais  sentie,  conrrait  beaacoap  de  risqoe 
de  n'inspirer  qn'on  faible  intérét.  Tont  ce  qn'on  Ini  devrait, 
on  da  moins  toat  ce  qne  l'on  pourrait  lui  accorder,  serait  nn 
pénible  mélange  de  commiscra tion  et  d'borrenr  ;  et  Andromaqoe 
elle-méme  ,  s'il  était  yrai  qu'elle  eut  commis  uae  cruaoté  ponr 
prevenir  nne  infortune,  nona  toucberait  bien  moins  quand 
cette  infortune  vient  à  Taccabler  :  ses  doulenrs  anraient  l'air 
d*aae  pnnitioa  da  cielj  ses  larmes  anraient,  poor  ainsi  dire  , 
été  souillées  dans  lenr  sonrce  méme,  elles  anraient  perdu  ce 
qn'oDt  de  plus  puissant  et  de  plus  sacre  les  larmes  datine  mère 
qni  sappile  ponr  la  vie  de  son  enfant. 
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Un  critlqoe  qm,  Il  fkm  bicn  le  croire ,  a  été  qaelque  t«nipf 
nne  aotorité  ea  liitératnre  (i)  y  a  pam  soopoonner  qae  ]*idée  da 
■acrifice  d*Astyanax  pooyalt  prodaire  nn  sentiment  nnìsible  k 
VtSht  de  la  tragedie  de  Bacine ,  et  yoicì  comme  il  aplanlt  tonte 
U  difBenlté  :  «  Si  Pyrrhns ,  dit-fl ,  n'obfient  pas  la  main  d*An- 
«  dfomaqae,  il  livrera  le  fila  de  celte  princesse  aax  Crrecs,  qai 
<*  le  Ini  demandent.  Ha  ont  dea  droita  snr  lenr  vicrime  ;  et  il  ne 
«  pent  refnaer  k  tea  allìéa  le  aang  de  lenr  enneini  common ,  k 
«  moina  qn*il  ne  pniaae  lenr  dire  :  Sa  mère  est  ma  femme  ,  et 
>  aon  fila  est  devenn  le  mien.  Totlà  des  motifs  snfHaa^.  bien 
«  ooncoa  et  bien  dignca  de  la  tragèdie.  »  Des  droits  !  le  ^^t  de 
taer  un  enfant ,  parca  qaìl  est  le  fils  d'an  ennemt  !  Le  crìiiqne 
ne  le  pensa it  pas  :  anssi  ajonte-t-il  de  suite  ces  paroles  non 
moina  ètonnantea  :  <«  Qaoiqne  ce  aacrìfice  d'un  enfant  puisse 
«  nous  paraitre  tenir  de  la  cruauté,  Ica  moenrs  connues  de  ces 
X  temps ,  Ics  maximes  de  la  politique  et  les  droits  de  la  victoirc 
"  faotorisent  suffisamment.  »  Cela  pent  étre  :  mais,  dans  ce  cas, 
ceaont  cea  wceors,  ces  maximes  de  poIUIqae,  et  cette  manière 
de  conccToir  les  droits  de  la  victoire,  e* est  Thorrlble  puissance 
qn*on  lear  attrìbue  de  porter  les  hoinmes  à  sacrìfier  un  enfant, 
qni  est  le  coté  le"  plus  terrible  et  le  plus  dramaliqne  da  sojet, 
c^estle  sujet  tont  entier,  si  je  ne  me  trompej  car  Vamoar  de- 
rient,  pour  ainsi  dire,  nne  passion  de  Inxe,  nne  frivollté,  si 
on  le  rapprocbe  d*nne  idée  si  grave.  Mais,  rae  dira-t-on  sana 
donte,  ne  doil-on  pas  adrairer  Tart  dn  pocte  qni  a  su  si  pleine« 
ment  noos  captiver  pour  des  intéréts  araonreox ,  en  présence 
et,.ponr  ainsi  dire ,  en  dépit  des  intéréts  les  plus  simples  et  les 
plus  sacrés  de  Thumanité  ?  On! ,  certes ,  on  doit  Padmirer  ;  mais 
n'est-il  pas  permis  anssi  de  tronver  qnelque  cbose  à  redire  k  nn 
système  dans  leqnel  nn  des  pina  benrenx  génies  poétiques  qni 
aient  jamais  existé  emploie  tontes  ses  ressonrces  à  faire  prédo- 
mìner  nne  impression  qni  n'est  qne  secondaire ,  poar  le  genre 
et  le  degré  de  sympathie  qn'elle  peni  prodniie ,  snr  nne  im- 
pression anssi  pure,  anssi  religieuse,  anssi  émlnemraent  poétiqne, 
qne  la  pitie  ponr  nn  enfant  qne  des  bommes  veulent  égorger, 
en  vertn  des  prétendns  droits  de  la  victoirc  et  de  la  polltiqne  ? 
N*y  a-t  il  rien  k  regretter  dans  nn  système  qni  oblige  on  qni 


(i)  La  Harpe,  Cours  de  LUtératmre. 
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esipose  incessamment  le  poète  a  fiiire  taire  la  voix  de  rhnina- 
nité,  poor  ne  laìsser  entendre  qae  celle  de  Tamonr? 

Je  xi*ai  pas  pretenda  indiqaer,  bien  a*en  fant,  tona  les  effets 

cles  règles  arbitraires  «or  le  poeme  drainatiqae  ;  il  fandrait  ponr 

cela  examiner,  dans  tona  ses  déTeloppemens,  la  tragedie  telle 

qa'elle  est  résaltée  de  Fobservance  de  cea  règlea.  Si ,  comme  il 

nae  seinble  démontré,  elles  ìntrodoisent  dans  ]*art  dea  élémens 

étrangers,  ai  ellea  imposent  anx  sajeta  dramatiqaea  nne  forme 

indépendante  de  leor  nature,  il  est  bien  dair  qne  la  tragedie 

n^a  pn  les  admettre  sana  se  ressentir  désavantageiisement ,  et 

dans  tontes  ses  parties,  de  leor  inflaence;  et  l'on  pent  en  dire 

antant  de  tontes  les  règles  factìces  dans  tona  les  genres  de 

poesie. 

Remarqnea ,  je  yons  prie,  Monsienr,  sur  qnels  prlndpes  on 
s'est  fonde  poar  les  établir  ces  i;^gles.  Cest  de  la  pratiqae  qa*on 
les  a  tOQJours  prises.  Ainsi,  dans  le  poème  épiqne,  on  est  parti 
de  l'Iliade  ponr  tronver  les  règles  :  et  le  raisonnement  qae  l'on 
a  fait,  poar  proaver  qn'elles  s'y  troayaient,  est  assarément  on 
des  plns  cnrieax  qai  soient  jamais  tombés  dans  l'esprit  des 
hommes.  On  a  dit  qne  pnisqa'Homère  avait  atteint  la  perfec* 
tion  en  remplissant  telles  et  telles  conditious,  ces  conditions 
dovaicnt  élre  regardées  comme  nécessaires  partoat,  ponf  toat, 
et  poar  toajonrs.  On  n'a  onblié  en  cela  qu'un  des  caractères  les 
plns  es^ntiels  de  la  poesie  et  de  l'esprit  bumain  :  on  n'a  pa» 
va  qae  font  poète ,  digne  de  ce  nom ,  saisit  précisément  dans 
le  snjet  qa'il  traite  les  conditions  et  les  caractères  qai  lai  sont 
propres;  et  qa'à  aa  but  déterminé  et  special  il  ne  manqacr  ja- 
mais d'approprier  des  raoyeas  également  spécianx.  Ansai  les 
règles  générales  qae  l'on  a  tirées,  Diea  sait  comment,  de  llliade 
ponr  les  imposer  à  tont  poème  sérieax  de  longne  baleine ,  se 
sont  troavées  non  senlement  gratnites ,  mais  inapplicables  r* 
lativement  à  beaaooap  de  prodactions  da  premier  ordre ,  par 
la  raison  que  les  aatears  de  celles-ci  ont  va  daos  lear  sajet, 
aiasi  qu'Homère  dans  le  sien,  ce  qae  ce  sajet  avait  de  propre 
et  d'individnel;  par  la  raison  qae,  comme  Homère,  ils  se  sont 
conformés ,  dans  l'exécntion ,  à  cette  vne  première ,  à  cette  per- 
ception  rapide  et  simaltauée  des  moyens  qai  convenaient  à 
leor  bot.  Il  a  dà  arriver  de  la  aorte  aox  tbéoristes  de  tronver 
dans  bien  des  poèmes  épiqaesy  des  cboses  qa'ils  n'avaient  ni 
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prévoes  ni  sonp^nnécs,  paisqD^elles  n'étaient  pas  dans  VHìade- 
Mais  les  théorìstes  de  Tépopée  ont  Talr  d'ayoìr  été  plus  actsom- 
modana  qae  cenx  da  drame  :  ila  ont  admis  des  exceptioos  aax 
règlea  d^aìtes  de  Tlliade,  poar  les  snjets  qai  ne  se  prefaient 
pas  k  ces  règles  ;  et,  comme  ces  exceptions  ne  laissent  pas  dTétre 
nombrenses,  sont  méme  pina  nombreoses  qae  les  cas  régolters, 
il  y  a  Traini ent  lien  à  se  féliciter  de  cette  condescendanoe  de  la 
part  des  régniarean  de  T^popée. 

Panni  les  onvrages  modemes  qni  approdient  le  plus  de  lldéal 
oonrenn  ponr  le  poème  épiqae ,  et  qai  sont  regardés  comme 
classiqaes  dana  TEarope  entière ,  il  y  en  a  trois ,  je  croia ,  oh  Fon 
est  parvenn,  tant  bien  qne  mal,  k  troaver  Tapplicatlon  des 
règles  homériqnes,  et  le  vrai  type  da  genre;  ce  sont  la  Jéra- 
aalem  délivrée,  la  Lasiade,  et  la  Henriade  :  mais  poar  la  Di- 
vine comédie  et  le  Roland  fnrienx,  ponr  le  Paradjs  perda,  la 
Messlade  et  tant  d'antres  poemes,  les  critiqaes  ont  ea  bean  se 
tonrmenter  à  lenr  faire  nne  case  dans  lenrs  tbéorìes ,  Ila  n'ont 
pa  en  venir  à  boat  ;  ces  poemes  lenr  ont  toojoars  échappé  par 
qnelqae  coté.  Dana  le  premier,  on  a  cbercbé  en  rain  nne  cer- 
taine  nntté  conforme  à  Pidée  generale  qne  l'on  s'en  érait  fàite  j 
dans  le  second  ,^n  n*a  pas  sn  an  jaste  qnel  était  le  protago- 
niste ;  dans  l'autre^enfin ,  les  eTénemens  n*éta!ent  pas  da  genre 
épiqne  proprement  dit  :  si  bien  qne  Ton  a  fini  par  ne  plns  sa- 
voir  de  qnel  titre  qnalifier  ces  compositions  indociles  ;  toat  ce 
dont  on  est  coavenn  à  lenr  égard ,  cVst  qn'ellès  n*avaieat  pas 
moins  d'agtémens  on  moina  de  beantés  qne  les  modèles  aux- 
qnels  elles  ne  ressemblaient  pas.  Le  plos  plaisant  est  qae  lea 
crìtiqpes,  an  lieo  de  se  donner  tant  de  peine  poar  essayer  de 
ranger  sons  nne  denomina tion  commane  tant  de  poemes  di- 
Tcrs,  ne  se  soient  jamais  avisés  de  réflédiir  qne  cette  dénomi- 
#ation  n*exiatait  pas  à  priori ,  et  qne  le  vrai  titre  de  chacnn  de 
ces  poemes  était  celai  qae  lai  avait  donne  son  aatear.  Mais  cela 
était  trop  complexe ,  trop  oppose  i  Tidée  commode  de  Tonité  ; 
il  fallait  à  la  tbéorìe,  ponr  la  mettre  a  son  aise,  nn  uom  de 
genre  ponr  le?  poemes  épiqnes.  Mais  il  eàt  falla  poar  cela  qae 
la  tbéorie  devancÀt  la  pratiqne  :  alors  plas  d'exceptions  obli- 
gées,  et  partant  plas  de  difGcaltés,  plas  d*embarras. 

Forcés  de  reconnaìtre  des  exceptions,  les  crìtiqnes  épiqnes 
ont  da  moins  essayé  de  les  limiter  et  de  les  restreindre ,  cont- 
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battaut  encore  tànsi  ponr  llionnenr  des  règles»  alore  méme 
qQ'ila  oesorblaicaDt  les  sacrtfìer  :  ila  ont  dédaré  qa'ila  Toulaient 
accordar  le  privilége  de  yioler  ces  règles,  mala  qn'ìls  ae  voulaient 
Tacoorder  qu'à  de  granda  géaies.  Y  pensaient^ìla  bienp  Si  ce 
sont  lea  graads  génies  qui  violent  lea  règles ,  qoelle  raisoa  rea* 
tera-t-il  de  présomer  qn^eHea  aont  fondéea  anr  la  nature,  et 
qn'eUea  aont  bonnes  à  qnelqne  choce  ? 

Il  eat  iinpoasible  de  troiuper  un  homme  de  go&t  snr  Fanité 

de  lien  ,  et  difficile  de  le  tromper  anr  celle  de  teraps.  Ausaitòt 

qoe,  danaTOtre  pièce,  une  décoration  change,  il  vons  prend  en 

flagrant  dclit ,  et  il  eit  pronvé  dès-lora  que^-oas  ne  connaiaaes 

.paa  lea  premiers  élémens  de  l'art. 

Et  par  respect  poar  qoi  sapporterait-on  k  perpétaité  oette 

gène  ?  Par  raipect  ponr  qnelqoes  commentatears  d'Aristote  f 

Ab  I  si  Aristote  le  savait  !  Maia  nVst-il  pas  bien  démontré  aa- 

joard'bai  qu*il  n'a  jaioaia  aongé  ò  prescrìre  k  la  tragèdie  lea 

règles  qni  lai  ont  ètè  impoaè^  en  son  non ,  et  qne  l'on  a  abnsé 

de  aon  autorité  ponr  établir  nn  déplorable  despotisme  ?  Si  ce 

pbilosopbe  revenait,  et  qn'on  Ini  presenta t  nos  axiomes  drama- 

tiqoea  cornine  issns  de  lui,  ne  lenr  ferait-il  pas  le  méme  ac- 

cneil  qoe  fàil  M.  de  Pourceaognac  à  oea  jennes  Langoedociens  et 

a  ces  jennes  Picards  dont  on  yent  k  tonte  force  qa*il  se  dédare 

le  pera?  Yoyes ,  Monsìenr ,  par  qnelles  voiea  cea  règles  se  sont 

gliasées  dana  le  théàtre  frangia.  G*est  d'Anbignac  qni  le  preuiier 

en  France  s'avisa  de  croire  qne  l*on  n*anrait  jamais  de  tragèdie 

à  moina  de  les  adopter^  c'est  Mairet  qni  le  premier  les  mit  en 

pratiqne;  c^est  Cbapeiainqnt  fnt  cbargé  des  nègodations  anx- 

qaelles  il  fallnt  reeonrir  ponr  yaincre  la  rèpngnance  des  comè- 

diens  à  jooer  nne  pièce  où  ces  règles  étaient  obseryées.  Ce 

sont  ces  règles  qni ,  à  peine  nées,  ont  donne  k  Scndèi-i  le  pon- 

Toir  de  faire  passer  de  manvaises  nnits  à  ce  bon  et  grand  Cor^ 

neille.  Gorneille  8*est  débatto  qnelqne -terops  aons  le  jong,  et 

ne  Fa  k  la  lìn  sabi  qn*en  frémiasant;  Racine  Ì'a  porte  dans  tonte 

sa  rignear  :  car  braver  nne  errenr  qni  est  dans  la  vignenr  de  la 

jennesse ,  cela  ne  vicnt  à  la  téle  de  personne.  Les  esprìts  ìts 

plas  édairès  et  les  pina  indépendans  sont  les  demiers  à  Intter 

contre  nn  prèingé  qni  va  s'établir  ;  ila  aont  le&premiers  a  s'è- 

lever  contre  nn  prèjngé  qni  a  long-temps  régné  ;  il  ne  lenr  est 

pas  donne  de  faire  pina.  Racine  a  donc  porle  le  jong;  mais 
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oa  uè  Toit  pM  qa'il  l'ah  aimé.  Et  qaelle  raison  «arait-il  ene 
«la  raimer?  qaèUe  oUigatioA  a-Nìl  aax  règles  de  d^Aabignac? 
qnallet  beantés  leor  doil-it  ?  II  serait  plus  facile  de  dire  en  qaoi 
ellea  ont  contrarie  et  gène  son  admirable  talent  qoe  de  iaire 
voir  oonment  elles  Tont  aìdé.  On  ne  aontiendra  pas  peat-«tre 
qae  ce  talent,  sì  complet  et  -si  sor,  se  serait  égaré  en  s'ezcrcant 
dans  nn  champ  j^ns  vaste.  U  y  anmit ,  je  pense ,  plos  de  joscioe 
à  presumer  qoe ,  |Jiis  libre  dans  son  art ,  Racine  n'ent  pas  poar 
cela  abosc  des  lieorenx  dons  de  la  nature  ;  qn'en  traitant  des 
mìtt»  plus  rele?és  et  plus  graves  ti  n'anrait  rlen  perdo  de  oette 
rectitnde  de  jugement,  de  cette  délicatesse  de  goùt ,  qai  lai  font 
toojonrs  trouf er  ce  qn*il  y  a  de  plos  fort  dans  le  vrai ,  de  plos 
ezquìs  dans  le  natorel.  Il  est  periuìs  de  croire  qne  Tainoar 
n^était  pas  rnniqoe  passion  qo*il  pàt  faire  parler  uvee  éloqaenoe; 
qo'avec  plos  de  moyens  de  pcnétrer  dans  les  profondeurs  de 
rhistoire ,  et  de  snivre  la  marche  franche  et  natnrelle  des  évcne- 
mens  tragtqoes*  il  u'anrah  pas  oohlié  le  secret  de  ce  style  en-> 
chanteor,  où  Tart  se  cadie  dans  la  perfection,  oò  réléganoe 
est  toDJoors  au  proli t  de  la  jortesse ,  oà  Ton  reconnait  à  chaqoe 
tralt  le  rrilet  d'on  sentiment  profond  qoi  déméle  toates  les 
i^oances  des  ìdées  et  des  objets,  avec  le  don  de  s'arréter  eon- 
stammeat  aoz  plos  poétiqnes.  • 

Mais  Racine,  enlend'on  dire  tons  les  jonrs,  Racine  et  bìcn 
d*aatres  poètes  qoi ,  poor  n^étre  pas  ses  éganx ,  ne  sont  cepen- 
dant  pas  des  écrìvains  volgaires ,  ont  ezaminé  les  règles  dont  il 
s*agit,  ila  s*y  sont  soajsis;  et  n*y  a-t-il  pas  nn  orgueii  ìntolé- 
rable  à  croire  qoe  Ton  voit  plosjoste  et  plnsloin  quVox,qae 
de  tels  hommes  se  aont  laìssés  garrotter  par  des  liens  qoe  le 
moindre  effort  de  leor  raison  aorait  du  briser  ?  Eh  non ,  il  n^  a 
pas  d*orgoeil  k  se  croire,  en  cerlaines  choses,  plos  éclairé  qne 
les  grands  hommes  qoi  nons  ont  précédés.  Chaqoe  erreor  a 
son  temps ,  et  poor  ainsi  dire  son  règne ,  pendant  leqoel  elle 
sobjogoe  les  esprìts  les  plos  élevés;  des  hommes  sopérìeors  ont 
cm  pendant  des  aiècles  aox  sorciers ,  et  il  A*y  a  assorément  ao- 
jonrd*hoi  d'orgoeil  poor  personne  k  se  prétendre  plos  éclairé 
qn'eox  sor  le  point  de  la  soroelleiìew 

Une  fois  ces  règles  adoptées,  voyes,  Monsieor,-  toot  ce  qo^il 
a  fallo  faire  poor  les  sootenir;  qoe  de  nooveaox  argomeos  on  a 
dù  chercher  à  chaqoe  noovelle  attaqoe  1  comme  on  a  été  obligé 
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d«  tronver  de  nonveanx  étais  ponr  soatenir  nn  édifiee  tonjoon 
elumcelant  «nr  se»  bases!  A  quelles  conceuions  arbitraires  il  a 
falln  exi  venir  de  terops  a  aatre  dans  la  th^orìe ,  sans  ayantage 
décisif  ponr  la  pratiqae!  Voua  méme,  Monsienr,  en  vonlant 
raisoiiTier  sur  cea  règles  pina  ezactement  qu'on  ne  l'avait  hit 
jasqu'ìci,  TOiu  avez  ét^  obligé  d*ea  alt^rer  nn  pen  la  fonnnle 
sacramentelle.  Tous  avez  snbstitné  le  tenne  d'unite  de  jour  k 
celai  à^unUé  de  temps ,  et  j*ose  présnmer  qne  c^est  poar  avoir 
senti  rabsnrdité  d'un  terme  qni  ne  signifie  rìen ,  s'il  exprìme 
aatre  chose  qne  la  conformité  entre  le  tenips  réel  de  la  repré* 
sentation ,  et  le  temps  iletif  qne  l'on  attribne  a  l'action.  Dans 
oe  caa  méme ,  ce  terme  baroqae  d'nnité  de  temps  ne  rend  pas 
l'idée  d*nne   manière   précise.  Von.s   aves  dono  bien  fait  de 
Tabandonner  ;  mais  celoi  qae  vona  y  snbstitnez ,  en  exprimant 
nne  idée  fort  nette,  ne  laisse  qne  mienx  yoìr  ce  qn'il  y  a  d'ar- 
bitraire  dans  la  règie  énoncée.  On  comprend  fort  bien  ce  qne 
vent  dire  nnité  de  jonr,  mais  on  est  de  snite  lente  de  s'écrìer 
ponrqnoi  justement  nn  jourp  l'ose  méme  vons  annoncer  qn'il 
Tons  fandra  cbanger  anssi  le  terme  d'unite  de  llen;  car  il  ne 
pent  signifier  que  la  permanence  de  l'action  df  ns  le  lien  où  l'on 
a  une  fois  introdnit  le  spectatenr.  Mais  si  rons  admettez,  Mon- 
sìeur,  qne  l'on  pnisse  transporter  le  lien  de  l'action ,  au  moina 
à  de  peiites  distanoes,  il  fant  tronver  nn  terme  qui  exprìme 
qnelqne  antre  cbnse  qae  la  stricte  nnité  de  lien ,  pnisqne  celle-U 
▼ons  l'ayez  sacrifiée.  Ce  n'estpas  ici  une  dispute  surles  mots; 
car   le    défaut   de   l'expression  et  la  difficnlté  d'en  tronver 
une  qni  soit  daire  et  précise  yiennent  de  Farbìlraire ,  dn  ra- 
gne et  de  l'osdllation  de  l'idée  méme  qne  l'on  chercbe  à  ex- 
prìmer. 

Vons  paraissea,  Monsienr,  effrayé  ponrmoi  de  la  témérité 
qn^  y  a  dans  le  projet  de  faire  snpporter ,  dans  ma  patrie ,  àes 
tragédies  qni  ne  soient  pas  soomises  à  la  règie  des  denx  nnités. 
<c  Qu'on  jàge  aprè%  eela,  dites-vons,  dn  projet  d^introdnire  une 
ce  pardlle  innovation  en  Italie I  »  Ce  n'estpas  sdrement  k  moi  k 
Tons  dire  de  quelle  manière  l'essai  dramatique  dpnt  vons  aves 
en  la  bonté  de  parler ,  a  pn  étre  aocneilli  par  mes  com^atriotes; 
mais,  en  ^èae  generale ,  je  pois  rons  assnrtr  que  Ics  idées  ro- 
ra«itiqac&  ne.sont  pas  si  discréditéea  en  Italie  qne  Yona  parais* 
ses  le  ttoice.  Elles  y  soni  fort  débattnes^  et  e^eit  d^  oa  ptésage 
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de  trìonpli*  pone  le  ùUè  de  U  nUon.  QaelqBcs  ócrÌTÙns  ^dc- 
gootét  de  U  pédanlerìe  et  do  fiiux  qai  donunent  dans  les  tbéo- 
ries  ra^Qcs  de  U  poéue  et  de  U  littératare  ea  génénl,  frappès 
dee  vérìtM  épenes  dans  qaelqaes  écrita  francaìs,  alleoiaDdst 
angleUet  italìens  sor  lee  doctrìnee  da  beau,  ont  donne  noe 
attention  partkolière  i  ces  questiona.  Sana  adoptcr  aacnn  des 
dtvera  ayalèfliea  propoeéa  par  dea  Utrérateon  philoaopkes ,  ib 
ont  Kcoeiili  de  tonica  parta  les  idées  qai  Icnr  ont  pam  Traics, 
«a  ont  séparé  ce  qai,  a  leor  aens,  tcnait  à  des  circsonstances 
loealrs,  à  des  systèmes  partioaUeis  de  philosophie,  on  méme  à 
dea  prqogés  oationanx ,  et  se  sont  raUiés  à  an  prìncipe  génénl 
qn*ils  ont  exposé,  enrìcfai  de  noftreUes  preavcs,  et  agrandi,  oe 
me  semble ,  en  laìssant  aa  prìncipe  et  aax  doctrìnea  le  nom  de 
romantiqnes ,  bien  qne  ce  nom  ne  représente  pas  ponr  eax  le 
méme  ensemUo  d*ìdécs  anqoel  il  a  été  appUqné  chez  dhiotres 
aations. 

J^irais  an-delà  de  la  vérìlé  si  je  voos  dìsaia  qne  Ijanrs  efforls 
ont  obtenn  nn  plein  anocès.  Verrenr  ne  ae  laiase  nulle  part,  et 
dana  aoonn  genre ,  délrnire  en  nn  joar.  La  tortnre  a  dure  long» 
temps  encore  après  Timnioriel  traile  det  Déiits  et  des  Peùtes; 
cela  reoonno»  il  faodrait  étre  bien,  imnatient  et  bieu  egoiste 
ponr  se  plaindre  de  la  lénarìlé  des  pvéjogés  littérairea.  Mais 
parali  lea  dé£enaenn  de  ce»  dootrines,  dont  je  saia  fadié  de  ne 
pouvoir  ÙM9  ìà  qn'nne^  menlion  colleciive  et  rapide,  il  se 
trouve  des  bommes  parlicnlicrement  Tonés  aox.  étndea  pbiUfo- 
pbiqoea,  et  acconCnméa  k  poitev  dana  tonte  discussion  les  lo* 
mières  qai  résnlltnt  d'am  grand  ensemble  de  oonnaiasances  ,- 
il  a*y  tronva  dea  poètes  dont  le  tèlent  n'est  pas  contaste  méme 
par  ceax  qai  ne  partagent  pas  encore  lenrs  prlncipes  littcrùres; 
dea  poètes,  dont  Isa  nns  ont-iàit  Taloir  oe  talent  ponr  popola- 
rìsar  lenrdoctrìne  poétiqno,  et  dont  d'antrea  Font  dc|jà  jnstifice 
par  d*bcttr^x  cssaia«  On  a  va  d'esoellens  esprìts,  piérenas 
d'abocd  oonlva  ces  doetnoes ,  finir  par  lea  adòptor.  L'errenr  est 
déji^  tvooUéa  dana  sa  posses«ion ,  avec  le  tempa  eUe  aera  dépoi- 
sédée,  et  poisqn^il  est  asaes  ordinaire  ann  botnmea  qui  aban- 
donnent  do  goene  laase  lea  vieiUes  enreors,  d'outier  lea  vérìtés 
nouvelles  qn^  aont  foccéa  d'adopter,  et  de  lea  interpiéter  avee 
une  rìgoenr  pédantaaqne,  comma  ponr  se  dflfumr  l'air  de  ne 
paa  arrìrer  trep  taid  àlenr  acisoius ,  je  ne  dése^MCC  paa  de  rcù 
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le  joar  oà  les  romantiqnes  actnels  de  l'Italie  i^entendront  re* 
procher  de  n*étre  pas  assez  roiuantiqoes. 

Lie  règne  des  errenra  grande»  et  petites  me  semble  avoir  deux 
pérìodes  bien  distinctes.  Daiis  la  première»  c^est  comme  étant 
la  vérité  qa'elles  trìompheiit;  elles  sont  admises  sans  diacassion, 
préchées  avec  assarance;  on  les  affirme,  on  les  impose,  on  en 
fait  des  règles,  et  Ton  se  contente  de  rappeler,  sans  ancon  rai- 
sonnement,  à  l'observance  de  ces  règles  ceux  qal  s*en  écartent 
dans  la  pratiqne.  S'il  se  rencontre  qnelqn'an  d'assex  bardi  ponr 
les  rejeter,  ponr  les  attaqner,  on  dit  sècbement  qo'Il  ne  mérite 
pas  de  réponse,  et  Ton  s'en  tient  là*  Mais  peu  à  pen  ces  hommes 
qai  ne  mérìtent  pas  de  réponse  angmentent  en  nombre;  ila  en 
rédament,  ils  en  exigent  nne,  et  font  tant  de  firnit,  qne  Ton 
ne  pent  plas  faire  semblant  de  ne  pas  lefi  entendre  ;  on  est  foroé 
de  croìre  à  lear  existence,  et  II  n'est  plas  permis  de  dire  qn'on 
les  a  confondos ,  qnand  on  les  a  appelés  des  bomraes  à  paradoxe. 
Alors  il  parait  des  écrìvains  (et,  par  je  ne  sais  qaelle  fatalité, 
ce  sont  toujoars  desbommes  d^esprit)  qui,  par  des  argnmens 
auxqnels  personne  n'avait  songé,  prennen^t  à  tàcbe  de  pronver 
qne  la  chose  dont  on  conteste  la  vérité  est  d*ane  incontestaUe 
utilité;  qo'il  ne  faot  pas  en  examiner  le  principe  à  la  rignenr; 
que,  dans  la  gnerre  qu'on  Ini  fait,  il  y  a  qaelqae  cbose  de  lé- 
ger,  de  paéril  méme  j  qne  les  raiaona  qne  Von  entasse  ponr  en 
démontrer  la  faasseté  sont  d*ane  évidence  tont-à-fait  Tulgaire, 
presqne  niaises.  Ils  vona  disent  qn'il  ne  fant  pas  s'arréter  à  l'ap- 
parence ,  mais  bien  cbercber  dans  la  dnrée  de  cette  opinion  les 
raisons  de  sa  convenance,  et  la  preave  de  son  utilité   dans 
rbeureuse  application  qu'en  ont  faite  des  bommes  qui  étaient 
bien  d^autres  génies  que  les  bommes  d*à  présent. 

Qnand  elles  en  sont  à  cette  seconde  epoque,  les  erreura  ont 
pen  de  temps  à  v'vrve  :  une  fois  dépostées  de  lears  preraiera  re* 
trancbemens,  elles  ne  peuvent  plus  s'y  rétablir.  Or,  je  ne  serais 
pas  loin  de  croire  que  la  règie  des  deux  nnités  en  est  k  aa  se- 
conde période;  on  ne  prétend  pina  la  fonder  aar  l'idée  de  Tillo- 
aion  et  de  la  vraisemblance  «  idée  absolue,  et  avec  laqnelle  U 
n'y  aurait  pas  lieu  à  transiger;  mais  cette  idée  n'est  paa  acute- 
nable;  la  faasseté  en  est  reconuue.  Il  fiiut  donc  pronver  qne  les 
règles  n*étant  pas  néoessaires  p|ir  ellea-mémea,  le  aont  do  moina 
pour  obtenir  certains  effeta  i^éputés  ftvan^geax ,  et  qui  dépen- 
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dent  de  knr  obsemnee.  Etles  se  tronyent  dès-lors  dans  nne 
potition  nooTeUe ,  qui  parait  cncore  assez  bonne  ;  elles  y  sont 
défendaes  par  dea  hommes  habiles,  je  le  saia  :  mais  dans  ce 
clianf[emeiit  de  pontion ,  je  ne  pnls  volr  (ja*an  paa  ,  et  mèmt 
na  grand  paa,  de  Ferrenr  k  la  Terìté. 

Oserat-]e  TOoa  dire ,  Monsieor,  qa*en  Franoe  mème ,  oà  les 
règles  dont  nona  parlons  paraissent  si  afFermies ,  où  Tòn  est 
aocontiuné  k  les  voir  appliqnées  k  des  cbefs-d'oenTre  liors  de 
tonte  oomparaison  dana  le  système  saivant  leqnel  ils  ont  été 
concos,  et  qni  ne  périront  jamais,  oserai -je  voos  dire  qae 
répoqne  de  leor  décadenoe  n'est  probablement  pas  bien  éloi- 
gnée?  Ce  qai  me  porte  i  le  croire,  c*est  la  tendance  historiqoe 
qne  le  tbéltre  francais  semble  prendre  depnis  qnelqne  temps. 
Des  essais  isolés ,  et  soivis  qaelqaefois  d*an  snccèa  épbémère , 
avaient  bien  para  à  d'antres  époqnes;  mais  jamais  la  tendance 
n*aTait  été  décidée,  et  les  canses  en  sont  bien  connaes,  et  se- 
raìent  bien  aisées  à  dire.  Mais,  de  nos  jonrs,  nons  avons  des 
tragédies  bistoriqoes  aazqaelles  des  snocès  sontenns  et  brìllans 
ont  déja  promis  le  saffrage  de  la  poslérìté;  anjoard'bni,  de 
beanx  talens  sont  entrés  dans  cette  carrière,  et  semblent  avoir 
oavert  i  l'art  dramatiqoe  nne  période  noavelle,  qui  ne  aera 
pas  moins  gloriense  qae  la  précédente.  Or,  je  m*abase  fort,  co , 
k  mesnre  qae  l'art  théàtral  fera  de  noaveaax  pas  dans  le  vaste 
ebamp  de  l*histoire,  on  anra  plos  d'occasions  de  constater  les 
inconvéniens  de  la  règie  des  deax  nnités;  et  les  bommes  nés 
avec  da  genie  en  viendront  k  la' fin  k  s*indigner  des  entravcs  qoi 
les  empècberaient  de  rendre  fidèlement  les  conceptions  oà  ila 
verraient  lear  gioire  et  les  progrès  de  l'art.  Ils  sentiront  Fétrange 
daperìe  qn'il  y  aaralt ,  poar  eox ,  k  renoncer  anx  matérìanx 
tragiqaes  si  imposans,  si  rariés,  qai  )ear  sont  donnea  par  la 
nature  et  la  réalité,  poar  en  forger  de  romanesqaes.  Dans  tous 
les  temps ,  dans  toas  les  pays ,  ils  troaveront  des  hommes  qae 
Péneigle  de  lenr  caractère  a  poasaés  hors  de  la  spbère  com- 
mnne,  qui  ont  échoné  ou  réassi  dans  de  grandes  choses,  et 
donne  les  mesores  des  fbrces  bnmaines.  Ces  henreax  talens  se   * 
demanderont  aree  impaitialité  ai  les  poètes  dramadqaes  qni 
ont'  méprìsé  les  règles ,  et  les  natiòns  qai  admirent  ces  poètes, 
sont  efFectivement ,  comme  on  Fa  tant  dit ,  des  poètes  et  des 
nations  barbares.  Ha  examineront  oette  loi  qui  anra  tyrannisé 
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leara  deraocìeni;  ils  remoateront  k  sob  origine  ^  ila  rerront 
qucls  liommes  Font  rendae,  poar  queU  motifs  elle  Ta  été ,  et 
ft^ìndigneront  de  la  propositioa  de  continoer  à  y  ofaéir.  Si  gene- 
ral qoe  pniflse  étre  le  préingé  dominane ,  il  lenr  fandra  moina 
de  conrage  ponr  s*y  sooatraìre,  qoand  ils  aongeront  que  la  pln- 
part  dea  poètea  dont  lea  omrragea  lenr  ont  aarrécn  ont  en  anaai 
qndqoe  préjngé  a  yaincre,  et  ne  aont  devcnna  immortcla  qn'en 
bravant  lenr  aiècle  en  qnelqne  choae. 

Il  est  d'aillenra  impossible  qne  ce  préjngé  ne  a*af&ibliase  pas 
de  jonr  en  jonr;  le  gont  toojoora  croissant  dea  étodea  hiato- 
riqnes  finirà  par  modifier  ^oasi  les  idées  des  spectatears,  et 
par  rendre  rares  et  difficiles  les  snccès  de  théàtre  qai  ne  sont 
fondés  qoe  snr  Tignoranoe  do  parterre.  L*histoire  parait  enfia 
deyeuir  nne  sdenoe;  on  Ja  refait  de  tona  còtés;  on  s*a per^it 
qne  ce  qne  Fon  a  pria  jnaqn*ici  ponr  elle  n*a  gnére  été  qn'nne 
abstractton  systématiqae,  qu*ane  suite  de  tentaiives  ponr  de- 
moatrer  des  idéra  fansses  on  vraies,  par  des  falla  tonjonn  pina 
on  itiotna  dénatnréa  par  Pinteniion  partielle  à  laqnelle  on  a 
Yooln  lea  fiiire  aervir.  Dana  le  jngeroent  dn  pasaé,  dana  Tap- 
prédation  dea  anriennea  mcenra,  dea  anciennea  loia  et  des  an- 
ciens  penplce,  de  méme  qne  dana  lea  tbéoriea  dea  arta,  ce  aont 
Uà  idéea  de  convention ,  et  la  prétenlion  Yanitenae  d*atteindre 
tm  bnt  exclnaif  et  iaolé,  qui  ont  domine  et  faoaaé  Tcsprit 
hamain. 

A  mesare  qne  le  public  Terra  pina  dair  dana  llnatoire,  il 
B*Y  affaotionnera  davantage,  et  aera  pina  diapoaé  k  la  préférer 
aox  fictiona  indindnellea.  Aocontnmé  k  troaver,  dana  la  eoa- 
aaiasance  dea  événemena,  dea  canaes  aimplea,  Traiea  et  variéca 
k  rinfini,  il  ne  demanderà  paa  ndenx  qne  de  lea  Toir  deve- 
loppeir  anr  la  acène;  il  finirà  méme,  je  croia,  par  a*étonner  et 
par  murmnrer  sì ,  aasiatant  à  nne  tragèdie  dont  le  aajet  Ini  est 
ooann,  il  a*aperqoit  qoe,  ponr  ae  paa  bearter  an  préjngé,  oa 
a  negligé  lea  incidena  lea  pina  frappane  et  lea  pina  relevéa  de 
ce  anjet.  DéjA  dea  tentativea  bardiea  ont  été  faitea  aar  la  acèaa 
franqaiae  ponr  tranaporter  l'action  dea  bomea  de  la  règie  k  ceUea 
de  la  natare;  et  cea  tenta  tivea,  repooaaéea  avcc  nne  colere  qpi 
aarait  bica  tooIo  étre  da  méprìa,  ont  dn  moina  menifeaté  an 
commeaoemeat  de  yolonté  de  aecoaer  le  jong.  Maia  dcf  trans- 
gfasaiona  i^aa  pradentea  ^'ont  reca  qae  des  applaudisaemena; 
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et  pòar  pea  qne  les  écnvulns  qni  se  lea  sont  permiaes  veoAoi 
et  Mchent  mettre  à  profit  raaoeadant  qae  donnent  des  mata 
oblenas  poar  ea  obtenir  cTaatres,  je  crois  qa*Il  ne  tient  qtfì 
eox  iTarrìver  a  détraire  la  loi  à  force  d*amenderaeiis.  Mais  £ 
oeU  arrive,  oìis*arrètera-t-oa?  On  n*ira  pas  trop  loin;  la  Da- 
tore 7  a  poarro  ;  elle  a  pose  des  bomes ,  et  l'art  da  poète 
consiste  a  les  connaitre.  Ces  bomes  sont  la  faiblesse  mème  de 
lliomme;  sa  vie  est  trop  coarte;  rinfluence  de  sa  volonté  est 
trop  facUement  resserrée  par  les  obslacles  les  plas  piticliaiiu; 
l'éneigie  de  ses  facaltés,  la  force  méme  de  sa  ooaceptIoB,  di- 
minnent  trop  à  mesnre  qii*elles  agisseut  sor  des  objets  pltu 
^oignés  et  plus  épars,  poar  qn'ane  action  homaìne  paisse  ja- 
mais  s*étendre  et  se  prolonger  aa*delà  de  certaines  ìimites. 
Ainsi,  toat  poète  qni  aara  bien  compris  Tanité  d'action  verrà 
dans  chaqne  snjet  la  mesare  de  temps  et  de  lìeà  qmlai  est 
propre  ;  et  après  avolr  reca  de  Vhlstoire  une  idée  dramatique  « 
il  s'efforcera'de  la  rendre  fidèleuient,  et  poarra  dès4ors  en 
latre  ressortir  l'eiTet  moral.  N*étant  plos  obligé  de  £iire  joner 
Tiolemment  et  brasqaement  les  faits  entre  eax,  il  anra  le  moyea 
de  montrer  dans  cfaacan  la  vérìtable  part  des  passions.  Sòr  d*in- 
téresser  à  l'aide  de  la  vérité ,  il  ne  se  croira  plos  dans  la  néces* 
ttté  d'inspirer  des  passions  ao  spectatear  poar  le  captÌFcr;  et 
il  ne  tiendra  qfa'à  lai  de  oonserver  ainsi  à  rhistoire  sob  caraclèr« 
le  plus  grave  et  le  plus  poéliqne,  rimpartialité. 

Ce  n'est  pas ,  il  faat  le  dire ,  en  ,partageant  le  delire  et  les 
angoisses,  les  désirs  et  rorgueil  des  personnages  tra^iqoes, 
qae  Ton  épronve  le  plos  baat  degré  d'émotion  ;  c*est  an-desscu 
de  cette  sphère  étroite  et  agitée,  <^est  dans  les  pares  régions 
de  la  contemplation  désiniéressée,  qn*à  la  yne  des  sonEFrances 
inntiles  et  des  Taines  joaissanccs  des  fiommes,  on  est  plns 
TiTement  saisi  de. terrenr  et.de  pitie  poar  soi^méme.  Ce  ireat 
Ì>as  èn  èssayant  de  soalevi^  dans  des  àines!  calmes  les  orages 
des  passions  qae  le  poète  ezerce  son  plas  grand  poavoir.  £& 
noos  faisaot  descendre,  il  noas  égare  et  nons  attristc.  A  qao' 
bon  tant  de  peine  ponr  nn  tei  efièt?  Ne  loi  demandons  qoc 
d'étre  vrai,  et  de  savoir  qae  ce  n'est  pas  en  se  commaniqnant 
à  noos  qne  les  passions  peavent  nons  émonvoir  d*one  manièr 
qni  noas  attaché  et  ooas  plaise,  mais  en  favorisant  en  noos  \t 
développement  de  la  force  morale  à  Taide  de  laqKello  on  le% 
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domine  et  les  jage.  Cest  de  ITiistoire  qne  ]e  poète  tragiqne  f>ent 
iaire  ressortir  sans  contraiate  dea  sentimena  linmaias^  ce  sont 
toQJoors  les  plas  nobles,  et  nona  en  arona  tant  beaoin!  GVst  à 
la  rae  des  passiona  qui  ont  tonrmenté  les  hommes  qn*ll  pent 
nona  faire  sentir  ce  fonda  comman  de  misere  et  de  faiblease 
qui  dispose  à  nne  indal^ence,  non  de  lasaitnde  on  de  niéprìst 
jniais  de  raison  et  d'amonr.  £n  nona  faisant  assister  à  des  évé- 
Xftemens  qoi  ne  nons  intéressent  pas  comme  actenrsy  où  noos 
ne  somraes  qae  témoins ,  il  pent  nons  aider  à  prendre  Thabitude 
«le  fizer  notre  pensée  sor  ces  idées  calmes  et  grandes  qai  s'effa- 
cent  «t  s'évanonissent  par  le  choc  des  réaKtés  joarnalières  de 
la  vie,  et  qai,  plns  soignensement  culti vées  et  plus  présentes, 
assnreraient  sana  donte  mienx  notre  sagesse  et  notre  dignità. 
Qn*il  pretende,  il  le  doit,  s'il  le  pent,  à  toncber  fortement  les 
àmesi  mais  qne  ce  soit  en  yiviiìant,  en  développant  Tidéal  de 
Jnatice  et  de  bonté  qne  chacnne  porte  en  elle ,  et  non  en  les 
ploageant  à  Tétroit  dans  nn  idéal  de  passions  factices  ;  qne  ce 
aoit  en  élevant  notre  raison ,  et  non  en  Poffusqnant ,  et  non  en 
cvgeanf  d'elle  d'hnmilians  sacrifices  »  an  profit  de  notre  moilesse 
et  de  nos  préjngés  ! 

Ponr  terminer  cette  lettre  déjà  si  longne ,  permettez-moi , 
Monsienr,  de  TOns  esprimer  nn  sentiment  bien  agréable  qne 
xn^a  fait  épronver  Tarticle  dans  leqnel  vons  avez  combattn  mes 
opinions  littéraires. 

En  examinant  le  travail  d*nn  étranger  qui  n*a  pas  llionnenr 
d'étre  connn  personnellement  de  vons,  Tons  y  avez  repris  ce 
^i  vons  a  pam  contraire  à  l'idée  qne  vons  avez  de  la  perfection 
ilramatique}  mais  vos  critiqnes,  adoncies  méme  par  des  encoii* 
ragemens  flattenrs,  ne  sont  con^nes,  ponr  ainsi  dire,  qne  dans 
l*intérét  nniversel  de  la  littératnre.  On  n*y  voit  ancone  trace  de 
cet  esprit  d*aversion  et  de  dédain  avec  leqnel  on  a  traité  trop 
aonvent,  dans  tons  les  pays,  les  li^tératnres  étrangères.  Tona 
oombattez  méme,  Monsienr,  ponr  les  foyers  poétiqaesdel*Italie 
en  homme  qni  vondrait  voir  dans  tons  les  pays  la  perfection  de 
l'art,  et  qni  la  regarde,  partoat  oh  elle  se  tronve,  comme  la 
ricbesse  de  tons,  comme  nnpatrimoine  acqnis  à  tonte  intelli- 
gence  capable  de  l'apprécier.  Je  ne  vons  ferai  pas  le  tort  de  vons 
loner  de  cette  disposition  qai  se  manifeste  partoot  dans  votre 
écrit,  pniiqne  la  disposition  contraire  est  injoste  et  absarde; 
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mah  j«  oe  pois  ni  ne  titiiz  me  défendre  4e  l*liiip*essiaB  ben- 

reoM  qae  toate  éai«  honnéte  épron^e  sans  doate  en  ▼oyaift  ce 

bflMin  de  bieiiTeÌU«iioeetde  jnstioedeveairde  joar  en  jonrpks 

general  CB  Fnnee  et  en  Italie,  et  snccéder  k  dee  hames  Une- 

ndiet  qat  lear  extrÉme  ridiente  n*empéchait  pas  d*étf«  aiBi- 

geantea.  Il  n*y  a  pat  long-temps  eneore  qae  jnger  aree  ntpar- 

tialité  laa  géniea  éttmu^tn  attirali  le  reproche  de  manqoer  de 

patriolisBM;  comme  si  ce  noble  sentiment  poaTnit  étre  fonde 

anr  la  rappoiition  absarded'ane  perfeclion  exc^asive,  et  obl^er, 

par  eoméqoent,  qaelqn'na  à  prendre  nne  jaloasìe  stapìde 

ponr  bate  de  ses  jngemens;  comme  si  le  cceor  Immain  était  a^ 

TOàvni  poor  les  afFections  sympathiqoes  qa*il  ne  pot  fortement 

aimer  nns  hair;  comme  si  les  mèmes  donlears  et  la  mème  capè- 

ranee,  le  sentiment  de  la  méme  dignità  et  de  la  méme  ^iblesse, 

le  lien  nnirersel  de  la  vérìté,  ne  devatent  pas  plus  rapptocher 

lea  hommes ,  méme  soiis  les  rapports  littéraires ,  qne  ne  penrent 

les  aéparer  la  dilTérence  de  langage  et  qaelqaes  degrésdelatitad» 

Cest  nne  considératìoa  pénible ,  mais  yraie ,  qoe  des  ^rÌTains 

distingnés ,  qne  cenx-U  méme  qui  anraient  dà  se  servir  de  lenr 

asoendant  poor  corrìger  le  public  de  cet  égoisme  pretenda  na- 

tional,  aienr,  an  contraire,  diercbé  k  le-renforcer;  maislesens 

cpmmnn  dea  peoples  et  nn  sentiment  prépondérant  de  concorde. 

Ottt  Taincn  les  efForts  et  trompé  les  espéranoes  de  la  baine 

L'Italie  a  donne  nagnère  nn  exemple  consolant  de  oette  disposi* 

tiim.  Un  bomme  célèbre,  et  qaVUe  était  acoontomée  à  écooter 

aree  la  pina  grande  déférence,  avait  annoncé  qn'il  laissa/ta/yrès 

Ini  nn  écrit  oh  il  af  ait  oonsigné  ses  sentimens  les  plos  intimes. 

Le  MUog€dlo  a  pam,  et  la  voiz  d'Alfieri,  sa  toìx  aortant   da 

tombean,  n'a  point  en^d'éclat  en  Italie,  parce  qn'ane  toìx  plas 

pnissante  s'élevait,  dans  tons  les  coeàrs,  contre  nn^re^aentiment 

qai  aspirait  k  fonder  le  patriotisme  sar  la  baine.  Lff  baine  ponr 

la  France  !  ponr  cette  France  illostrée  par  tant  de  genie  et  par 

tant  de  vertos  !  d*oà  sont  sortis  tant  de  vérités  et  tant  d'exemples' 

ponr  cette  France  qae  l*on  ne  peat  voir  sana  épronver  nne  af  fee- 

tion  qai  ressemble  k  Famoar  de  la  patrie ,  et  qne  Fon  ne  peat 

qnitter  sans  qa*aa  souvenir  de  Tavoir  babitée  il  ne  se  mele  qael- 

qne  cbose  de  mélancoliqne  et  de  profond  qni  tient  des  impret* 

sions  deTexil!... 
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VOTA   OBLI.*  BDXTORB. 

Snl  merito  di  questa  lettera ,  che  ora  per  noi  «!  rìprodacc  » 
non  crediamo  di  poter  meglio  discorrere  che  usando  le  parole 
medesime   del  sig.  Faoriel  (x)  ,  colle  quali  nella   prefazione 

(x)  L'objet  special  de  la  lettre  est  de  proaver  qa*il  n*existe  ni 
dans  la  natare  de  l'esprit  fanmain ,  ni  dans  celle  de  Fart  drama- 
tiqne,  de  prìncipe  en  yertu  duquel  on  doire  considérer  Tunité  de 
temps  et  de  liea  comme  une  règie  absolue  et  fondamentaìe  de  la 
tragedie,  et  que,  dans  les  cas  particnlìers  où  cette  règie  pent  étre 
otiie  00  convenable,  sa  conveuance  resulta  d*an  autre  principe 
qoe  celai  dont  on  la  déduit  communément. 

Prises  dans  Tensemble  de  leur  déyeloppement,  de  lenrs  appli- 
cation s  ,  et  dans  les  bomes  où  elles  se  renferment ,  les  idées  de 
M.  Manzoni  ne  me  paraissent  pas  senlement  ingénieuses  ;  je  les 
tronre  justes ,  profondes  et  concluantes. 

Au  snrplns,  s*il  restait  par  hasard  à  décoavrìr,  à  Fappui  da 
système  des  deax  unités,  qnelqnes  raisons  plas  solides  qoe  celici 
par  lesqnelles  on  Ta  sontenu  jasqu*à  ce  jour ,  les  obj^ctions  de 
M.  Manzoni ,  outre  qa*elles  fourniraient  de  nouyeanx  moti£|  do 
ehercher  ces  raisons,  indiqueraient  anssi  de  nonvelles  tviesponr 
7  panrenir  ;  et  ce  serait  encore  là  nn  yéritable  serrice  qu'elles  an< 
raient  renda  à  i^tre  littératnre. 

Toat  en  se  proposant  spécialement  de  traiter  de  la  qnestion  des 
«nités  dans  la  tragedie ,  M.  Manzoni  ne  Vest  henreasemtnt  paa 
astreint  à  ce  qui  anrait  saffi  pour  jastifier  son  opinion  sur  cetta 
Aèse  particuUère.  Il  a  rattaché  fortement ,  et  par  dirers  pointa, 
ses  idéei^sj]^  la  manière  de  conceToir'runité  de  temps  et  de  liea 
à  des  con'iidératrons  plus  hantes ,  plus  générales,  qui  toacheat  de 
plos  près  à  lessence  et  an  bnt  de  la  tragedie,  et  forment,  si  je  ne 
Ae  trompe,  la  partie  la  plus  originale  et  la  plus  intéressante  de 
•on  travall.  On  sera  frappé  surtont  de  la  manière  dont  il  établit 
les  rapports  intimes  qui  exis^ent  entre  Tbistoire  et  la  tragèdie,  et 
de  la  sagacité  avec  laquelle  il  fait  entrevoir  les  ressoarces  qae 
eelle-ci  est  sAre  de  troaver  dans  la  première,  ponr  obtenir  des 
effets  dnrables,  sérienx  et  yariés. 
Je  ne  saia,  mais  j*ai  cru  aperccToir  dans  cette  partie  du  trayail 


Vs 
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alla  saa  traduzione  franceac  delle  dae  tragedie  del  nostro  amore 
si  &  strada  all' analisi  dell'Adelchi  già  da  noi  riportata  aWa 
pag.  4o5.  Confidiamo  pure  che  non  riuscirà  discaro  ai  lettori  il 


de  M.  Manzoni  dea  viérités  importantes ,  auxqnelles  il  me  semble- 
rait  hevreax  que  Ton  flt ,  panni  nons ,  rattention  qpi'elles  mérltent 
et  provoqaent.  On  deviendrait  pent-étre  alors  nn  peu  plus  diffi- 
cile poar  tootes  cea  tragédies  prétendoes  tirées  de  rhistoire,  et 
oA  il  n*j  a  d^historiqQe  qa'ane  partie  de  la  liste  des  persoooages; 
•ù  tout  est  f alsifié ,  dénaturé ,   décoloré ,  les  événemena  et  les 
homraes,  les  lienx  et  les  temps;  on  l'ignorance  peut  seule  admirer 
et  jottir  à  son  aise ,  pouvant  seule  accepter  san^  scrupnle  et  saos 
elfort  les  fictions  da  poète.  On  anrait  des  données  positìres  poar 
s'expliqoer  le  peu  d'effet  sur  rimagination  et  sur  Time  de  ce  tra- 
▼estissement  dramatique  de  riiistoire ,  et  pourquoi  il  y  a  si  peu  de 
rie  poétiqne  dans  ces  fantòmes  tragiques,  déponillés  k  sì  grands 
Irais  de  lear  réalité  historique;  et  pent-étre  fonaerait-on  plus  sé- 
riensement  alors  le  souhait  de  voir  enfin  baanir  le  roman  de  la  \ 
tragèdie ,  à  une  èpoqne  où  d^heurenx  gémes  ent  associé  le  roman  \ 
lat-méme  à  la  dignité  et  an  but  de  rhistoire. 

"Que  si  Ton  Toulait  designer  par  un  nom  d'éoole  rensemUe  des 
IdeeiHfe  M.  Manzoni  sur  la  théorie  de  la  tragedie ,  et  donner  à 
eelCto  thtiArie  le  titre  de  romantiqne,  on  y  serait  aotorisé  par 
M.  Manzoni  lui-méme,  qui  ne  rejette  pas  ce  titre.  Mais  ilfandrait 
du  moins  ne  pas  perdre  de  vue  que  Tidée  qa*il  attaché  à  ce  terme 
n'est  pas  à  beauconp  près  la  méme  que  Fon  y  attaché  commnné- 
ment,  ni  méme  ancune*de  tontes  celles  que  Ton  y  a  attach^es  jas- 
qn'ici.  La  verità  est  que  les  doctrines  poétiqnes  de  M.  Manzoni 
soht  trop  indé|)endantes ,  trop  élevées ,  tiennent  de  trop  près  à 
tont  ce  qn*il  y  a  de  raisonnahle  et  de  démontré  dans  les  d^ers  sys- 
tèmes  littératres ,  pour  qu*one  dénomination  exchasive  pnisse  leor 
eouTenir;  et  c^est  là,  je  pense,  ce  qn'elles  ont  de  plus  reconunan- 
dable  et  de  plus  distingue.  Certes ,  il  n*est  pas  indifférent  an  genie 
d*étre  plus  ou  moins  libre  dans  le  choiz  des  moyens  qu*ìl  a  de  se 
maiiifester  :  et  il  s*en  faut  bien  que  les  fbrmes  direrses  qui  lui  sont 
imposées,  presqoe  tonionrs  malgré  lui  ou  à  son  insù,  soioit  tontes 
également  henreuaes.  M.  Manzoni  sait  cela  anssi  bien  qne  per- 
sonne;  mais  il  sait  aussi  qu*il  n*y  a  point  de  formes  à  trarers  les« 
ifneUes  le  ^éaìe  et  le  talent  ne  se  prodnisent  toigours  plus  on 
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conoscere  in  qaai  termini  ne  favelasse  anche  il  giornale  lettera- 
rio di  Parigi  intitolato  le  Mercufe  du  dix-neuvième  siede  (i) 
allorché  rese  conto  di  qnellà  traduzione. 


moins  ;  et ,  aree  tonte  la  sagacité  nécessaire  pour  les  reconnaitre 
parlout  où  iU  existent ,  il  est  toujours  empressé  à  leur  rendrt  hom- 
mage  partout  où  il  les  a  reeonnus. 

Vérité  historique  dans  le  fond  da  snjet,  sim|»licité  et  respect 
pour  les  données  de  la  nature  dans  Temploi  des  moyens  propres 
de  Tart,  gravite  dans  le  but,  roilà  les  points  essentiels  auzqaels 
on  ponrrait  réduire  tonte  la  théorie  dramatique  de  M.  Manzoni; 
et  pent-étre  semblera-til  qu*ufle  tbéorie  si  sevère  ne  diffère  gnère 
moins  de  celle  qu'ont  snivie  des  poètes  qui  passent  pour  éminem* 
inent  romantiques ,  que  de  celle  méme  de  leurs  antagonistes  clas- 
siques.  C*est  de  cette  théorie  que  la  tragèdie  d'Adelghis  est  nne 
nouvelle  application^  et  je  ne  crains  pas  d*aJQUter  une  nonvelle 
jiistification ,  non  moins  henreuse ,  noiv  moins  decisive  que  celle 
qn*en  avait  déjà  donneo  U  comtc  de  Carmagnola. 

ri)  Déjà  M.  Manzoni  avait  donne  de»  preaves  de  son  talcnt 
pour  la  poesie  inspirée ,  dans  ses  hymnes  saints  il  Naiàle,  là  Pas- 
sione, la  Risurrezione,  la  Pentecoste ,  il  Nome  di  Maria,  qui  soQt 
écrits  avec  une  onction  et  un  charme  poétiquc  tout-à-fa^t'^rat- 
nant....  On  ne  voit  pas  Àans  étonnement  que  le  mémeLli^j||0|e[^:qjii 
^rit  ritalien  avec  tonte  la  gràce  des  Parini  et  des  Monti,-  manie  en- 
core  la  langue  fraùcaìse  avec  autant  d*babileté  que  nosplUs  grand» 
écrlvains.  On  n*a  qu*à  lire  sa  Lettre  sur  l'unite  de  temps  et  de  lieu 
dans  la  tragedie,  lettre  publiée  dans  le  méme  voli^iàé  que  ses  deux 
Iragédies,  et  ón  se  convaiocra  que  mon  éloge  est  loin  d*étre  exagéré. 
ie  ne  peux  ré^ster  au  plaisir  de  citer  la  fin  de  cette  intéressante 
lettre  trop  peu  connue....  Cette  ^erfection  de  style  est  un  des  traits 
les  plus  cafactéristìques  des  pruductions  de  M.  Manzoni.  Petit- 
fils  de  Beccaria  par  sa  mère,  il  a,  quand  il  écrit  en  prose,  la  «évé- 
rité  de  Fauteur  des  Délits  et  des  Peines,  et  il  y  joint  tout  le  coleris 
4*un  poète. 
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